PER 

Gl’ Illuftri Duca di Turfi , e Prin- 

cipefTa di Avella. 

• \ 

CON 

Lo Illuftre Principe di Melfi . 

> 

lì dotti fimo ^ e degni [fimo Signor Con- 
figliene Sig. D. Ferdinando Por » 
cinari Commejfario . 

A RUOTE GIUNTE 


Interviene lo Illuftre Marebefe Sig, D. Nic- 
colò F raggiami Aggiunto. 



i 


Magn. Dott. D. Agnello Auricmxna. 
Magn* Cima Scrivano . 


t 



1 







i o a *i o u 51 


.* » 



jiV-fSt ' 

• - * • i . - - 


Y 


r 

i . 


*> VT \ 

• V»\-V v\ 


vùvu. ' 


. \\ 


X . .u 



»* 



^ -vV 


/..a . a 


#* r - 


Digitized by Google 




» 




i -..fi 


r . 


: a 



- ".-'f 


Ella più grave cauta pendente addì rioflri nel S» 
C. per Io Iiluftre Duca di Turfi , e per la IHuftre 
Principefià di Avella figliuola tiia fcrivendo , non ; t 
riconofciam Noi alcun grave pregiurìicio , che 
polla dalla noltra conolciuta debolezza a loro fo* 
pravvenire: in riguardando, che di alto acume d * 
Intelletto , per elcogitare la lor difefa , di pro- 
fonda dottrina per iltabiliria , e di ornato itile , le quali colè 
a Noi tutte mancano , per quella efporre , non fa di meftieri, 
cotanto ella è chiara, ed apcrtiffima .. Setizache la tàviezzade* I 
Senatori>*quali di giudicarla^ la fòrte caduta, male ammette le 
ricercate formole, e Mudiate : ed il làido lor petto e collanti fil- 
mo, da ornamento di parole non fi Imuove punto, nè ft Icuoter 
della giudiziale vere fondamenta al primo sguardo,ch’efiì git* 
tano ne’litigj,che.fi promuovuno,penctràcio incontanerrte.Quin- 
di è, che aitai di buon animo,con femplicillìmo dire li latti elpor- 
remo,da’quali le lor ragioni ritingono, per adempier fofoment* ò 
la obbiigazion rtofira,!eggie rmentc ponderandolì.Viepiù perche 
lor precifo comandamento ricevuto abbiamo,che niente di Ura- 
nio alla Caulà milchiandofi , di.ogni menomo turbamento il tu* 
Mime lor animo isgombrp ravvili ognuno , nè punto smollò 
per le operazioni dello Iliuftre Principe di Meln , in tempo 
roen proprio avanzate , e calde : per le quali di tutte le am- 
pi Hi me folìanze , lor vorrebbe in un momento privare , ed 
alle ricchezze Tue unirle ; bensì a buona ragione ci lusin- 
ghiamo , che quel del Poeta , che fcrive addivenuto nel par- 
torir de’Monti , quella volta fi avveri a noltro prò : niente 
Scoppiando di grande , e di ftrepitofo , nel giudizio con gran 
pompa dal Principe di Melfi promofib 
Uno è il ceppo di ambedue ì litiganti , Giannandrea Doria primo 
Principe di Melfi , delle cui getta piene fono le Uloriedel Se- 
colo xvjin cui fiorì : le orme degnamente calcando del celebra- » 
tilTìmo Andrea , ideila Patria liberatore : di cui cantò il Poeta, 
a Pompeo , a Giulio , e ad altri Campioni antiponendoio nel e 
canili r.30. , e nel cant .33. *7. eie lue laudi fcrifièrótra gli al- 1 
tri , Giovio, e Sigonio . Terminò la gloriola vita Tua, il Principe t 
Giannandrea nelPanno 1606. ' . ... 

Lafòiò di le , c della Principefla D.Zenobia del Carretto tre pro- 
di germogli : il Principe Andrea primogenito; il Cardinal Gipn- 
v ' À net- 
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pettino fecondo : e Carlo terzógenito Duca di Turfi . Dal pri- 
mo 3 e dal terzo le due inclite Cafe derivano , e fono conti- 
nuate . Dal primogenito , l’odierno Principe di Melfi difen- 
de : e dal terzogenito la Principeflà di Avella , Del Cardinal 
Giannettino , Cne non toìfe moglie , non rimale prole. 

Dal detto Principe Giannandrea , fino all’odierno Principe di 
Melfi , fono generazioni fei : cioè , Andrea : Giannannrea : 
Andrea : Giannandrea : Andrea: e l’odierno Principe D. Gian- 
sandrea nomato. 

Dal detto Principe Giannandrea fino all’odierna Principeflà di A- 
vclla fono generazioni cinquc:Carlo:Giannandrea , il quale pre- 
morì al padre nelle battaglie con i Mori: Carlo: e D.Giannan- 
drea Doria Carretto Duca di Turfi:e da lui nata è la Principe!^ 
fa Maria-Terefa , avendoli tolto lo AltilTìmo due figliuoli ma* 
(chi, negli anni 1709., c 1718. quando già pila età virile* 
erano pervenuti, ,-j; 

Quett° unico.avvanzo di prole , ed unico lollievo della fua vec- 
chiezza , pensò il Duca di Turfi , unitamente con l’ultimo di- 
fùnto Principe di Melfi Giannandrea Avolo dell’odierno , col- 
locare in matrimonio con il medefimo : perche leCafe già 
difimite , dopo un fecole , ed oltre fi riuniflero: e degli ampif* 
lìmi patrimoni loro , un (blo lene forma (Te , vado e ricchif» 
fimo a difmifura. 

Si convennero le nozze: c fi efleguirono nell’anno 1726. Si deter- 
minò la dote in ducati dugento mila . Ma come i giudizj uma- 
r ; andar fogliono a vuoto le più volte , riufeiron tali noz- 
ze difutili : e dopo afpriflìmo litigio in Roma patito , dal pre- 
fente Pontefice Maflìrno fi difpensò , precedente maturo eflà- 
me,per confulta della S.Congregazione del Concilio fuper ma- 
trimonio rato , iS non confumato . Ciò avvenne nell’ anno 
1744 

In tale flato di cofe, pensò l’odierno Duca di Turfi, di proccurarfi 
la conlòlazione di veder la Cala (uà aperta, per altro matrimonio 
della fua figliuola Principeflà di Avella;e per disgombrar lei del- 
lo abbominio, e dell’orrore allo flato maritale concepito , e per 
indurla arimaritarf , flimò ben doverofo di fare ampia Ri fu- 
ta de’beni fidenti nel Regno di Napoli Feudali , e burgenfa- 
tici a beneficio di lei immediaca , c legittima fucceditrice . Fe- 
ce dunque per (bienne ifirumento la Rifuta : ove nel principio 
la cagion di farla , fi vede efpreflà , cioè per indurre la fua 
figliuola a nuovo maritaggio, fol.s 3 . & feqqÙ dichiarò nella me- 
delìma , ch’egli era ben intefo di tutti li fdecommejjì e maggio- 
rati , e della natura e forza dc'medefimi : e per tal Ri futa 
prefe la Illuftre Principeflà il poflèfiò de’Feudi rifiatati, e degli 
altri beni fol. ... 

piò appena feguito addì 23. di Giugno : il Principe di Mel- 
fi > 


fi , ne! mele di Luglio de! medefimo anno 1741. ricorfè nel 
S.C.in cui per fùpplica domandò ; li beni lòttopolli a’due Mag- 
giorati dal Principe Giannandrea il vecchio , fatti a beneficio 
del Cardinal Giannettino , e del Duca di Turfi fecondo , e ter- 
zogeniti . Imprefe , che tali Maggiorati fòdero mafcolini , 
agnatizi, faltuarj . Difiè dunque, che il Duca di Turfi viven- 
te : tritimi'! gravati /: , attenta aitate ipfus defperacu: de prole 
mafculina , rifutato avea i mentovati beni de’Maggioratl all* 
unica fua figliuola Principeflà di Avella : che per la medefima 
abjlulitfe a pojfejftonc honorum , ài eadem trajìrdit perfona in- 
capaci , prout eji ejus jilia , utifìemina & quia vo- 

lutati ejufdem tejìatoris aperte , # fcientèr controventi; quin- 
di domandò , che li dichiarane dal S. C .frettare ex nunc in fui 
heneficium , ài fuccejjtvè caterorum in tejìamento pr (editti quon. 
Jllufri: Principi s MelfiaJ danni: Andrea ah Auria ejus proge- 
nitori x , bonafeudalia titillo Principatus decorata , ài omnia 
burgenfatica , capitaria , ài annuo : introititi fuhjetta majorati- 
bui , ài primogeni is ab ilio difpofti: ad favorem Cardinali: Jo- 
annettini , 6* Duci ! D. Caroli , vigore eorundem majoratuum. 
Et gradatim , & conditionaliter , & fi/ccejfvè , quatenu ! hac 
non\fubftJlerent , prout omni jure fubfijh/nt , ordinari facer e ex 
nunc prò tunc , eveniente capi morti : ditti Illufìri! Duci : >fpe- 
ttavijfe , # fpettare ad Juppìicantem , caterofque votato: in ma- 
joralu 3 ài primogenio in/iituto fuper Marchionatu Torrilii , 
Palatio 3 & boni: Pafcioli , fermata fórma difpojìtioni: ejufdem y 
Statum Terra Avella cum titulo principati /: , àf univerfa bo- 
na (Se. fori 1. ài feq. Si molle tal giudizio , con molte fritture 
produrre , le quali precedentemente fi erano a tale uopo da 
molti anni ammannite . 

Si oppolè la Principefià di Avella per iftanza , fot. 206. à} ara. 
domandando non darli luogo alla petizion del Principe di Mel- 
fi : poiché (blamente per lui produceafi negli atti mandato di 
procura ; ma per lo Illuftre Marchefe di Caravaggio , e per 
gli figliuoli di lui , per gli quali erafi detto, vel fupplicam , vel 
eju: fra ter Marchio Caravagi , vel ejufdem filii , ninna pro- 
cura erafi prodotta : nè potea reggette il giudizio promofib al- 
ternativamente . 

Dal degnifiìmo Signor Configliere Commefiàrio, fi diè termino : 
e riconofcendo giutte le oppofizioni, aggiunfe nel decreto refpe- 
ttu jurium nomine proprio deduttorum prò parte Illuflr. Principi: 
Melfìa in fippricatione fori i, fulva provifìone f attenda refpetttt 
jurium fpettantium jvrfan lllujìri Marchioni Caravagi , com- 
parente eju: legittima perfbna y fol.2o%.. 

Oppofe l’odierno Illuftre Duca di Turfi per altra iftanza , che 
non potea dal Principe di Melfi , lui vivente , promuoverli 
lo imprefo giudizio , ch’era preventivo , e prematuro , fori 
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Iftansa per Io a* 
dito allo Archivio, 
c per l’ufo delle-# 
fcriuure comuni. 


Appuntamento 
del S.C. 


Giudizio d* **■ 
convezione premo/* 

fo dalla P. di A. 


2 i4.Si confirmò il decreto di termino , efièndofi prodotta fup- 
plicadiK F. per lo Principe di Melfi , a Gennajo del 1742. 
a. 

Altra importantiftìma iftanza propofe Ja Principefia di Avella : 
perche fideffero le più prejfanti procedenze , acciò f ef biffe lo 
inventario di tutte le fritture dello Archivio ordinato dal T e- 
Jìatore primo Principe di Melfi e non i impedire l'ufo dello Ar- 
chivio a detta fu a Jllujìre Principale , alla quale f offe lecito fer- 
vicene , e cavarne le debite copie , Jìcome Jli mera più profitte - 
volo fol. a 3 y. 

Imprefè il magnifico Proccuradore del Principe di Melfi, di com- 
pilare il termino , tenza prima darfi provedenza alla detta do- 
manda , con far dire termìnui aliai datui fol. 237. : alla qual 
nullità fi fece la dovuta oppofizione dalia Principefia di Avel- 
la . Quindi addì 1 7-di Fcbrajo del 1742. propofto Io affare nel 
S-C.fi fece il tegnente appuntamelo : Che propefaf dal detto 
Regio Configliele D. Ferdinando Porcinari la iftanza prefentata 
per parte del Magnifico Procuratore della Illufre Principefia di 
Avella . .... con la quale ha domandato , che Plllufre Prin- 
cipe di Melfi efibifie l'inventario delle fritture dell' Archivio or- 
dinato dal fu Pi'incipe Gio : Andrea Dori a nel fuo Codicillo , e 
non impediffe alla detta Illufìre Principejfa l'ufo del detto Archi- 
vio , alla quale fife lecito efrarne le copie confacenti a'fuoi 
interejfi , e frattanto non proccderf ad atto alcuno nella caufa. 
Dal SC.intefe le parti £ fato determinatole fi procedejfè avan- 
ti in detta caufa alla compilazione del termino : e delle cofe de- 
dotte nella fu detta ifanzOiper parte di detta Illufìre figlia dell ’ 
Illufre Duca di Turfi , Je ne abbia ragione nel tempo della f pe- 
tizione della caufa fol.2^$. 

Si pretefè di nuovo per parte del Principe di Melfi , di procede- 
re alia compilazione del termino , benché con patenti nullità 
dedotte, ^Z.241.243. 247. , e 247. Ma per maggior cautela , 
fi dedufiero per parte della Principefia di Avella , per altra for- 
mata iftanza , 1* eccezioni tutte , per cui fi dimoftra vana la 
intraprefii del Principe di Melfi ; e lui parimente riconvenne 
per tutte le ragioni, e crediti , che debbono efièrle foddisfat- 
ti dal Principe di Melfi , fpecialmente per le doti, ed eftrado- 
tali della Ducheflà di Turfi D. Placidia Spinola: ed il ricon- 
venne altresì > per la relaflàzione de’beni pervenuti a lui dal 
Principe Giannandrea il Vecchio , li quali alla medefìma fi deb- 
bono una co’frutti ; anche a motivo delle contravenzioni ufa- 
te da’fuoi predeceffori Principi di Melfi : e domandò la Prin- 
cipefia dì Avella il tequeftro generale de’beni detenuti dal Prin- 
cipe di Melfi fol.260.dS 263. 

Per decreto del dì ?.di Luglio fi ordinò, che liceat examìnarefS ex- 
pediantur literee CommiffionalenCopra. il giudizio di riconvenzio- 
ne,>/.273. *. Si 
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Si formai ono per parte della Principefià gli articoli al numero di 
4. ad 3 30. , e su de’medefimi fi fece la pruova : della 
quale nel corfo di quella fcrittura farem parola , neMuogo op- 
portuno, per evitare quanto pofiìbil fia, le difutili ripetizioni* 
e lunghezze . 

Si propofe la caufà nel di ultimo di Maggio a Ruote giunte ^JoL 
309. , nella quale interviene anche lo Uluflre Marchefe Capo 
Ruota D.Niccolò Fraggianni . Credemmo neceflàrio, ed in- 
difpenfàbile, di pregare per quella giornata , e per la feguente 
del di .di Giugno ; intorno al punto dello Archivio: il quale 
Jiecefiàrj iTìtno egli è , che fi renda comune alla Principefià di 
Avella ,- e ch’ella pofià far ufo delle feritture contenutevi , le 
'^riL 3 corne proprie reputar fi debbono : e ciò non meno per 
ei elude re la pretenfione del Principe di Melfi , che per nuove 
ragioni,e documenti ritrarne, pure a confermare lijproprj credi- 
ti, e render piu chiaro ciò, che le compete per lo giudizio della 
riconvenzione . Sioppofeneldì 28. di Giugno per parte del 
Principe d^i Melfi alla domanda di darfi l’adito libero alio Archi- 
vio,e per 1 ufo delle feritture contenute nello inventario: le qua- 
li .cole pei efprefià volontà, del Principe Giannandrea il vec- 
■ ' 1 ! 3 a- a P ei<t * ; difpofizioni legali , debbono alla Princi-, 
peiia di Avella accordarli : e fiamo nella credenza, che (bla- 
mente per ora debba fu quefto provedere il S. C. : Viepiù 
perche dopo compilato il termino, a Gennajo del prefente anno. Nuova ìftan 2a PJr 
per formata iftanza fi è domandato di provederfi per l’appun- IoArchivio, c per io 
ta mento fatto dal S.C.teftè riferito , su l’adito libero nello Ar-r abufo delle scrittu- 
thivio, e per l’ufo delle fcritture contenute nello inventario: re * 

JOt-1 ©3* - ;• .c.v ‘ 

Oidinarono bensì i favillimi Senatori , chele 2. Ruote compon- 
gono,che fi ragionale intorno alla caufà principale,cioè intorno- 
ai giudizio promofio dal Principe di Melfi , ed intorno al giu- 
dizio della riconvenzione altresì fetta dalla Principefià di Avel- 
la , per renderfi di tutto lo Stato della caufà informati : ma di- 
chiai arono , con la ufàta lor benignità , che il ragionarli della 
caufà principale , non era già per non dar luogo alla domanda 
dello Archìvio , e dell’ ufo delle fcritture , bensì folamenr 
te per efaminare tal punto, o vogliam dire tal’eccezione , nel 
tempo , che fi voterebbe lacaufà : fofpondendone la decifio- 
ne , fe a loro così parrà giufioi ©quindi fu , che per molte 
giornate , cioè addi y. 9. , e 19. di Luglio, e addì 13., e 23- 
di Agofto , ebbero efiì Signori delle 2. Ruote la pena di udire, 
e r ra ^ IO j 1 de ^ uca di Turfi,e della Principefià di Avella da Noi, 
efpofle debolmcjnteie feguentemente nel dì 3., e 6.di Settembre 
1 ?',f n r° ri dottifl * mi del Principe di Melfi all’ufo dello Archivio, 
edelle feritture dello Inventario : ed a’ crediti della Principefià 
di Avella opponendofi , ragionarono: e s’impegnarouo; altresì 3 

A3 di- 
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dirnoArar giuSh la pretensione del Principe di Melfi , per riave- 
te ìbeni de’due maggiorati del Cardinal Giannettino, e dei 

. Duca di Turfi D. Carlo . 

Altra novità avvenne nel trattarli la cauSà nelle mentovate gior- 
nate. Il Marchefe di Oriolo , il quale per altro giudizio pre- 
tende lo Stato di Avella , ed altri effètti conceduti dal SereniC- 
fimo Re Filippo II. al Marchefe Sforzandrea del Carretto , in 
compenSàmento delle ragioni ceduteli fu lo Stato del Finale , 
per te Capitolazioni del lf9&. udendoli controvertire della 
qualità dello Stato di Avella , cioè fe Feudal debba reputarfi , 
©pur burgenlàtico : naScendo da ciò le conlèguenze giovevo- 
li per lui , o pregiudiziali ; ftimò di proporre per due iffanze 
la fua pretensione , e di domandare , che non fi procedefle a 
decifìone della eaufa principale pendente fra la Principeffà di 
Avella , ed il Principe di Melfi yjòl.^99. ; efol.412.ad 430. , e 
ftimò nel detto dì 6. di Settembre di porgerne anche a voce le 
fbpplkhe nel S.C* 

Quindi reputammo indifipcnfàbile, di (ormare iftanza a nome della 
Principeffà di Avella : per la quale fi è domandato, di darli fpe- 
cifica la provedenza su la qualità dello Stato di Avella , prima 
di altra colà (are fol. 477. ; e ciò creduto abbiamo di doman- 
darlo nel 6- C. , non meno per circofpezione , che per non 
dare occafion di clamare a’DifenSòridel Principe di Melfi , che 
ciò fi Sàcefie per prolungar la decifione,o per imbarazzarla,(è ri- 
corsi foflimo per la controverfia della Feudalità di Avella , nella 
Regai Camera di S. Chiara , ed ivi quiftion di Tribunale, pro- 
moffà aveffirao : fpcttando certamente la cognizione della 
tìùalità Feudale, al Tribunal della Regia Camera, per lo intereSTe 
del FiSco ; la qual cofa già con Règal Difpaccio del dì f. del 
mefedi Settembre dell’anno 1 74 i.truovafi ordinata, in occasio- 
ne di efier il Principe di Melfi ricorSo nella R, C. per impedir la 
regiftrazione della Rifiuta , deducendovi le colè medefime de- 
dotte nel S.C.Ordinò dunque : che per lo punto della regijìra* 
ztonc netti Quinternioni , proceda la R.C. E per il di più , che 
la dedotto il Principe di Melfi , in cui * IFtfco non ha interej[e> 
proceda , e faccia giujiizia il S.C. fol. 

Ecco lo Stato della cauli in brievi parole raccolto . Li beni de* 
due primi Maggiorati pretende il Principe di Melfi , pur vi- 
vente il Duca ài Turfi , e di privarne lui , e la Sua unica fi- 
gliuola * I beni di lui pretende la Principeffà di Avella per le 
contravenzioni ufate , e per gli crediti « Ma nel medelìmo 
tempo molte pregiudiciali eccezioni dal Duca di Turfi , e dalla 
Principeffà di Avella , per lo giudicio prematuro : per lo Ar- 
chivio : e per la Feudalità di Avella, fi propongono . 

Per la eccezione dello adito allo Archivio , e per l’ufo dello In- 
ventario : ci lufingbiamo , che onninamente ammetter ella fi 

deb- 
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debba j poiché a comune utilità fu dal Tefìatore ordpwj&j 
•e ritrovandoci formata brieve particolare allegazione sugi jpò, 

|a medefima/enza altro dirne nella prefente, alia venerata, cern- 
fura de’ Senatori ,. che giudicar debbono, fottoporrenjq,., /•' > 

Incorno alle illanze del Marchelè di Oriolo, e noftra, per 2^ 
qualità dello Stato di Avella formate : dovendoli dichiarai; 

Feudale , quale indubitatamente fi ravvila, pochilfime parole; 
aie diremo . Quelle due colè làrebbono folamente da trattarli 
gl prelènte , come punti pregiudiciali , .* .V< 

Mg per ubbidienza, e per venerazione agli ordini datiqi da>* Punti delia No. 
Signori del S.C. con la pofiìbil brevità della caufà principale ta * 
ragioneremo , in quella Nota proponendo ciò , che la preten- •' 

/ione del Principe di Melfi deluda : e ciò > che la ragione deji 
Duca di Turfi , e della Principefià di Avella ballerà a, render 
„chiara . Adunque dimollreremo , che il Principe di Melfi npn 
.pofià pretendere di efièr chiamato ne’ due maggiorati, de,’ 
quali furon capi il Cardinal Giannettino , ed il Duca di Turfi 
D. Carlo : e febene quello folo ballerebbe , a far lui ributtare 
dal giudizio , che li piacque di promuovere : nondimeno per 
dimollrare la ragion della Principefià di Avella per ogni ,la- 
'to férma e giuflilfima , dimollreremo : che nelli detti Mag? 

•giorati 'ella non fu efolulà , ma apertamente inclulà : e che per 
«onfeguenza , qualora nella fua linea i mafehi mancheranno* 

,ch’ ella debba i beni tutti godere . Dimollreremo inoltre, 
che i Maggiorati regger non pollano , contenendo dilpolìzior 
ne di beni Fendali , per mancanza di Regio Afiènfo . Dimon 
ifireremo altresì , che vivente il Duca di Turfi , affatto non 
pofià il Principe di Melfi promuovere il prelènte giudizio 
prematuro , per gli beni de’ due primi Maggiorati . Finalmen- 
te ragioneremo del giudizio di riconvenzione , promofio conf 
tro al Principe di Melfi : e chiariremo i crediti : e su le men- 
tovate cofe , fi terrà quel migliore ordine , che la moltitudw 
ne delle cofe ammetterà . -, ' - n 


Che il Principe di Meljì non fia chiamato ne * due 
Maggiorati sfatti a" fecondo geniti del Prirt* ^ 

cipe Qtannandrea il vecchio . 

• - > * . ) . ■ 

; ■* ■ •- • • . # . . . i 

S I è per ogni banda decantata la vittoria per parte dei Prin- Manca la decan- 
cipe odierno di Melfi , e prima di trattarli la caulà , e nelj’alr , p £ r 

legazione , la quale per lui fi formò > con data dell’ ultimo di m.* m C 
Dccembre del pafiàto anno 1742.: ed altrettanto llimaron di 
fare i Difenlòri di lui nella Ruota. E’ chiara,evidente la ragion ^ 
da lui propolla nella fupplicayc/.i. : e manifellifiìma ella è co- 
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taMft y fo'ggitìgneafi , che ftimaron di ammonirci con il ttjìo 
delfca- dille , ettrt ifìe a/. $.f.de lega."), cam in verbit nulla am - 
Figuifét eft , non debef admitti voluntatit qua.jìio : e con quello* 
che dille Mdnjt ritrito à&Torr. de /ueccjfl in primogen. to. i". 
eap.iq. §.8, per la briga nata nella caute de* Signori Grimaldi , 
del rtotìfo Foro- tempre lùminoffiìmo lume , per eloquenza 
€ per ogni genere di dottrina celebratifiimo , Francefco di An- 
drea : cioè , che fra comune a tutti non filum erranti necejjt s 
tas * ma quel > ch’è più } errorum amor . Onde conchiudeano, 
Che folte debolezza di mente * o mero- impegno della caufa ? 
IH porre in dubbio la evidenza da for decantata . 

Ma fi adattano arfTai male , fia detto con buona pace , ed il 
teftó * e le parole di Manjì al proposto nofìro contro a 
noi . Il tefto : porche per tutte le mattine , nelle quali por- 
to abbiam le ftfppficfre a* Signori del S. C. in dimofìrando , 
Che mancava la chiamata al Principe di Melfi , alla chiarezza 
delle parole del Tefìatore, le noftre fuppliche abbiam noi ap- 
poggiate : onde per noi fi è detto , più non potea voluntati r 
qaJjìio admitti . Non le parole del Manjì 3 riconofoendo la 
noma fiacchezza difìantilfima dallo incomparabil valore , eh* 
ebbe Francefco di Andrea . Potremmo ben ufarc contro a * 
Ditenfon del «ielle «cnole , ma dalle me* 

deflette non vogliam prenderlo in prefianza j ma reputiam 
nCceflàrió di ricordare a loro una fola cofa teriamentc : cioè , 
Che non balla dì dire : la tal cote chiara , manitefìiffima ella 
ì ) fe d i efter così > non fi dimofìri : e fe per la loro grande 
• autorità j fi Difenfori del Principe } da noi non udiranno quel 
di Menalca : EJfciam 3 pojìhac ne quemquam voce lacejjant j 
nondimeno neceflìtà noi abbiamo di pregarli , che ci dica- 
no; Dove la chiamata del Principe di Melfi nel tefìamento li 
lege ? Dov’è tal chiamata ? Dove le parole chiare per tal chia- 
mata , le quali ambiguità non lateino 3 nè quiftion della volontà 
ammettano ? E fe noi lafoiafììmo d’interrogarli di ciò , da* Si» 
gnori del S.C. ne faranno elfi certamente interrogati : poiché 
in legendo il tefìamento intero 3 la pretete chiamata non vi fi 
lege affatto , nè pofìòn mai nel tefìamento rinvenirla ; anzi la 
efclufion di lui , chiaramente te ne raccoglie . 

D iranno i Ditenfori del Principe-Ecco la chiamata di fui mani» 
fèlla fi rende con brio ve argomento . Il Principe di Melfi è 
mafohio . Li tre Maggiorati contenuti nel tefìamento riduconfi 
ad uno j cioè al terzo , ch’è agnatizio certamente , e le donne 
del tutto deludente, fino a che matehi vi fiano del Tefìatore. 
Dunque al Principe di Melfi la roba fpetta , ed è per tutti e 
tre chiamato apertamente . 

Se concediamo la maggiore , impoffibil’ egli è 3 che concediamo 
la minore del tutto fallace , e lènza veruno appoggio di fatto ; 


Digitized by Google 


nè a’ Signori del S.C. fa moftreranno vera co* loro detti , in fa- 
cendo una perpetua , benché volontaria petizion di princi- 
pio . Che li tre Maggiorati fi riducano ad un folo : quefta 
è la quiftion prefente . Che le cote preforitte dal Teftatore 
per Io terzo Maggiorato , abbian luogo ne* due primi : que- 
fta è la quiftion prefente . Che fiano tutti e tre li Maggiorati 
mafcolini , agnatizi , faltuarj, onde chiara fia la chiamata del 
Principe di Melfi in tutti e tre : qiiefta è la quiftion prefente . 

ChelcFemine fian Tempre , e pur ne’ due primi Maggiorati 
efclufe : quefta è la quiftion prefente anzi al folo difiderio , 

0 impegno del Principe di Melfi , attribuir fi dee , il richiama- 
re ciò in controverfia . I, aonde il porre per certo quello , eh* 
è in quiftione , farà chiara innegabile petizion di principio : 
non già renderà chiara , e manifefta la ragion del Principe di 

Melfi . Noi potremmo a buona ragione, venire alle ftrette con Non moftrandofi 

1 Difenfori del medefimo : e chieder da loro , che ci additino p^rM^ef- 

la chiamata da lor pretefà chiara,- e non potendola efiì certa- elido. 

mente additare , lenza entrare in altro impaccio , e nello impe- 
gno di dimoftrare noi le ragioni della Principeflà di Avella 
evidenti , e rtianifèftiflìme : dovremmo Iperare dal S.C. , con 
il volgar detto , tefìamentum de te non loquitur , e fiipplicare , 
che alla fupplica del Signor Principe di Melfi , fi rifponda , ab - 
folvatnr conventa ab impetiris : e farebbe in brievi momenti * • l ' • 

» la caufà bella , e finita . 

Ma poiché noto è a noi lo ftile del S.R.C. , onde per tutti li 
Tribunali di Europa , fono le derilioni di lui commendate 
fommamente , ed ammirate : non altramenti , nè prima indu- 
cendofi a decidere , te non ponderate maturamente le contro- 
verfìe per ogni banda , e per ogni riguardo , le quali pollano 
in una caufà eccitarli, e pur da lontano figurarfi . Quindi c’im- 
pegnamo noi a dimoftrare la negativa , cioè , che manchi al 
Principe di Melfi la chiamata ne* due primi ‘Maggiorati , de* 
quali poffiede i beni la Principeflà di Avella , cedutile dalla 
benignità del Dùca di Turfi vivente fuo Padre , fpettando a 
lei dopo la morte fua , che fia lontaniflìma . 

P Er venire a capo di ciò, non altronde dobbiamo ritrarre, che - Dal te ft am ento 
chiamato non fia il Principe di Melfi , che dalla difpofizione non apparjfce la_» 
del Principe Giannàndrea il vecchio . Perciò conviene di po- chiamata dì lui . 
nerla interamente lòtto agli occhi de* Signori del S.C.; li qua- 
li al fàtto , le difpofizioni legali notiflìme a loro , che dottiffi- 
mi fono , adattando agevolmente : libereranno la Principeflà 
di Avella dalla noia , la quale ha voluto lenza fondamento il 
Principe di Melfi , a lei recare, il prefente giudizio fopra i beni, 
di lei promovendo . Sono sì le paròle della difpofizione, l’unica 
baie, e l’unico tefto della prefente caufa : e tal difpofizione ' 
dobbiam noi ponderare unicamente, ecomentare . 

A s II 
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Tefamento nel x I 4 Principe Giannandrea nel 1604. carico di anni , pensò di di- 
JL fporre deli 5 opulentiflTmo Patrimonio Aio . Egli avea in quel 
tempo tre Aioi figliuoli tnafihi , Andrea, Giannettino , e Car- 
io : avea pure due figliuole maritate nelle diftintiflìme cafc 
Gonzaga> e Borgia , Pensò di provedere a tutti e tre li figliuo- 
li fuoi . Ebbe dilìdcrio , che tutti e. tre menafièro moglie , e 
tutti e tre avefièro dipendenza : e tre linee divergè , e tre Ca- 
lè didime per loro fi perpetuafièro. Su quello difiderio pensò 
di formare tre Maggiorati , e foodolli con diverfità di beni , 
perche le dipendenze di loro , aveller Pmpre modo da man- 
tenerci con lultro alla lor grandezza convegnente 3 e con l’op- 
portuno Iplendore . ■- (>ì . • 

Dimuftra il teftamento, Pguendo Cordine , con cui fi vede 
comporto a che volle a’ figliuoli provedere > giuda la mag- 
. . gioi e j o minore affezione , che per ciaPun di loro avea : di- 
chiarando nelle prime righe,di rivocare il Tuo teftamento prece* 

' ' * ‘ v .'; àente 3 ej[}èndoli fiata cancejfa dal Signore Iddio più lunga yito } on- 

dc avuta avea più tempo di conoscere la qualità de' Signori fuoi fi- 
gliuoli 1 il talento loro , ed il bifogrn di fua Caja ; ma non 
pregiudicò il Tefiatore prudentifiìmo il meno amato figliuolo, 
provedendo lui 3 e pur la Aia dipendenza di ampifiìmi beni . 

Madore affetto Avea Ja., maggiore Officinone per Io Cardinal Giannettino Se- 
al Cardinale, cd ai condogenito j © perciò incomincia il teftamento dal Maggio- 

Duca di Torli - ratQ ^ e ferìecommefio latto a beneficio di lui . Indica l’affè- 

zion maggiore, ne’ numeri ir, 37*6$. 100. 138. 139. « • ; 

Dopo del Cardinale secondogenito , era nell’ animo Po , il 
Duca di Turfi D. Carlo Amato , come fi lege ne’ numeri 
14. 19. 20. 31. 6 4. 66. 77. 101. 1 30. 1 32. 138. 143. j perciò 
dopo del Maggiorato del Cardinal Giannettino , formò al Du- 
ca di Turfi , e per la Aia dipendenza il Pcondo . Finalmente 
al primogenito rivolte l’animo , e per lui formò il terzo Mag- 
giorato diftintiffimo da’ due primi, non meno per gli beni, che 
vi fottopoP , che per le forinole , e per la maniera divel la di 
(uccidere : e dichiara la niuna afièzione , die per lui avea ne* 
numeri 100. e r 38.' 

Si « (limato per comodo de’ Signori del S. C. di (lampare fe- - 
paratamente il Teftamentoycon il foglio , e co’ nove Codicilli 
formati fino a] 1606. nel qual tempo terminò fua vita, i quali 
teftamento , foglio , e codicilli , la difiiofizion di lui conten- 
gono >.< >’ 

I L primo Maggiorato adunque fi contiene nel numero 1. e 2. i 
quali dovendo foventi volte legerfi , e ponderarfi , opportUr 
no è di qui traPriverli . 

Primo Maggiora- Num. I . Lafc'ta all'lUuJìriJfimo 3 e Reverendijfmo Morfignor Giun- 
to al cardinale-. nettino Cardinal di Santa Chkfa fuo figlio legitimo ,, e naturale 
Giannettino . fecondogenito , (fiotto però li vintoli , e condizioni , che fi dira n- 

; 110 
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no in apprcffo ) annui ducati due mila di moneta di Napoli di 
rendita ogti anno a vita , compri in Jua tefìa Jt opra le quattro 
grana a fuoco del Regno di Napoli ve più annui ducati venti- 
quattro mila di rendita di quello ad heredes , ebe ejjò Signor 
Tejìatore al tempo di (ha morte h aver ci in detto Regno , da ele- 
gerfi da detto Illufirijfimo Signor Cardinale , purché non elcga 
di quelle del Ducato di Tufi , nè di quelle del Stato di Avella . 

Num.2. Quali annui due. ventiquattro mila di rendita,ordina, co- 
manda , e proibì fcc detto Signor Te fìat or e , che non fi pojfino in 
tutto , o in parte in alcun tempo vendere , obbligare , ne in qual- 
f voglia modo , o per qualfi voglia caufa , o titolo alienare , o tra- 
palare , ne pervenire in altri , coi) per atto fra vivi , come per 
ultima volontà , o fa per fuccejfone etiam ab intefato , ne meno 
per qualf voglia caufa privilegiai a , ancorché fuJTe di dote , /alvo, 
come in apprejfo fi dirà ; ma che foto vivente detto Illufirijfimo 
Signor Cardinale a luì /pettino, e partenghino come capo , e prin- 
cipio di quefio fideicommiffo , maggior af co , o fia primogenitura : 
e doppo fua morte fucceda iljuo figlio primogenito mafehio , le- 
gittimo, e naturale , e nato dì legittimo matrimonio : poiché non 
efiendo ancora detto Illufirijfimo Sig.Car dinaie in facris, potrebbe 
elegger il fato coniugale , C accàfarfi , e cosi di primogenito in 
primogenito mafcbioJcgittimo , e naturale, e nato di legittimo 
matrimonio , & di linea mafculina legittima , c naturale, come 
opra in infinito : e mancando la fu detta linea di detto primoge- 
nito, fucceda il Jecondogenito , e J'ua linea mafculina legittima, 
e naturale come fopr a , e così per ordine fuccejfivo , e fecondo la 
prerogativa dell'età, e T ordine di primogenitura , fuccedino tutti 
li altri terzo , e quarto geniti, & altri de fendenti mafie hi legit- 
timi , e naturali , e nati di legittimo matrimonio , e di linea ma - 
fculina in infinito di detto Illufirijfimo Signor Gìoanncttino e 
mancando effi in qualfivoglia modo, overo in cafio, che detto Illu- 
firfifimo Signor Giannettino non avendo figliuoli , in tutto come 
fopra , eutrofie in qualche Religione di Monaci Frati, o altri Re- 
ligi qfi Regolari , e vi facejfe prcfejfione: fucceda, e fi/bentri TIllu- 
JìriJfimo Signor D. Carlo Duca di Tufi figlio legittimo , e natu- 
rale, e terzogenito di detto Signor Tejìatore fe farà vivo : fe non , 
il pojfcjfore del fideicommiffo , o fia magiorafico del Stato di Avel- 
la , b altro come fi dirà in apprejfo ,* quali rendite refiando alP 
ora incorporate , iS unite col detto fideicommiffo , ofia magiora - 
Jco di Avella , & altro ,fi debba di effe ofiervare in tutto , e per 
tutto , come refia ordinato , e dijpòjìo in detto fideicommifiò , e 
•magiorafico . ■ 'v'vv : v : > 

Qui termina il Maggiorato , e la maniera , che volle il Te- 
flatore preferivere nella fuccefiìone del medefimo : ed in 
quello , certamente chiamata il Principe di Melfi non ha, per 
le trafcritte parole ; e come non l’ha per se letterale , pari- 

A 6 men- 
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mente fi dimoierà, che non l’abbia congetturale. 

Paflà il Tettatole nel num , 3 . a dar la fac colta al Cardinal 
Giannettino , di difporre di due. feooo. di capitale di auel 
le rendite dette difopra , qualora morijje SENZA FIGLI le- 
gittimi , e naturali . 

Indi nel num. 4 . nel cafo , che alcuna delle dette partite fi re- 
dunefièro , ne ordina il nuovo impiego, e rivettimento • e ra" 
giona fidamente del detto Fedecommejjò , ? Majorafco Af?mu" 
gne nella fine del detto **m+t ed il ietto in qucjlo capitolo, fi 
ojjeivt anche circa le rendite de * due . 11. mila Panno che mL 

Ji due in apprefo,. fretteranno al Signor D. Carlo , mutati, mi- 
tandts . 

Niuna parola fi lege in parlando il Tefiatore di quello mi 
mo Maggiorato , la qual poflà riferirli al terzo Maggiorato! 
nè al Signor Principe Andrea primogenito : e non aggiugnè 
parola ne mezza, in efclufione delle Femine.nè affatto le men- 
tova per penderò . 

S legue il Tefiatore immediatamente n e'num.p.6. co. a for- 
nito^ 1 fecondo Maggiorato per lo Duca di Turi! terzoge- 

N«m.r. Lafiia al detto lllufirìjfimo Sig. D.CarloDuca di Tur lì, 
fitto pere le condizione vincoli feguentì, il Stato dì Avellami 
Regno <>> ^pcl, , nu tutto Oe ragioni , anioni , e pertinente . 
f' co "P cbe A"° *&**' > & inondate netti privilegi , 1} altre 
finlture dell acquea di detto Stato , a' quanti babbi reiatio- 
ne • 

N/m.6. E più annui duc.duemila dì moneta dìKapolidi rendita 
a vita compri , nfua tefla, /opra le quattromila a fuoeodel Re- 
gno di Napoli : e piu annui ducati undeci mila dì rendita di 

%TmZnLtttttlÈ g t *“■ TeJhlm 

voglia modo alienare w tutto,' per tutto come fi è detto di Copra 

mXmLtTi' ™yjp a ‘‘ r ° mi la di rendita lafiialì alJtto 
lllujirtjjimo Signor Ca,-d,na e , le parole di qual Libinone qui 

fibabbmoper reiterate, e ripetile di parola a parola : ma che Co- 
lo Vìvente detto lUujMJfimo Signor D.CarloJ luì /pettino, e par- 

cA gb ‘"r ‘H mt Ca P 0 .> e P r, ” ci P io <*' quefìo fideìcommiffit, magiara- 
fio, ofia primogenitura : e doppo/ua morte fucteda il fuo figlio 



rniìV „ -> — 7 ' — ; » c P cr tutt0 come J* * 

detto Jopì a del primogenito , è altri dcjcendcmi mafehi di detta 

ìllu - 



Mlufiriffìmo Signor Cardinale : LE QUALI PAROLE DET- 
TE SÓPRA QUI SI HABBINO PER REITERATE MU- 
TATO SOLO IL NOME DI DETTO IIIUST RISSI MO 
SIGNOR CARDINALE ,* e mancando detti mafcbi defcenden - 
ti legittimi, e naturali , come fopra di detto Sig. D. Carlo fucce- 
• d a il detto Illujìrijfimo Signor Cardinale, fe farà vivo : fe non, la 
fua linea , e defcendenza mafculina legittima, e naturale , e na- 
ta dì legittimo matrimonio in infinito PER ORDINE SUC- 
CESSIVO , e fecondo la prerogativa delT età , & Lordine di 
primogenitura IN TUTTO COME SI E ’ DETTO DI SO- 
PRA DEL FIDEICOMMISSO , MAGGIORASCO , E 
PRIMOGENITURA DI DETTE RENDITE LASCIATE 
AL DETTO SIGNOR CARDINALE , LE CUI PARO- 
LE QUI SI HABBINO PER REITERATE . 

Qui pur termina la maniera , la qual volle ordinare il Tetta- 
tore nella succeflione del secondo Maggiorato : il quale nè 
pure fi rifèrifee al terzo del detto Signor Principe Andrea , 
ma folamente al primo del Signor Cardinale : e parola niuna 
aggiugne di efclufion delle Temine, nè affatto le mentova . 

Profiegue nel num. 8. in cui la prima volta fi mentova il pof 
fefiore del terzo maggiorato , ma non già il Signor Principe 
Andrea , nella fèguente guifà . 

Num. 8. E mancando det. linea in qualfivoglia modofucceda# fu - 
bentri il pojfejjbre del fideicommiffo, magorafeo, e primogenitura 
del Palazzo , & altri beni di Fafciolo , e del Marcbefato di Tory 
riglia , è 1 altri beni come fi dirà in appreJJ'o . 

Ecco il calo confiderato nel detto num. 8. il qual non è verificato* 
nè verificabile , nè può mai al prefente indurli chiamata a 
prò del Principe di Melfi; imperciocché non è quefto il cafo av- 
venuto , non ettèndo al Maggiorato del Duca D. Carlo fucce- 
duto il Cardinal Giannettino , ma tutto in contrario : cioè a 
quel di Giannettino, fuccedette la linea del Duca D. Carlo, 
la qual continua nella perfona dell* odierno Duca di Turfi , e 
della Principefla di Avella ; onde nel calò prefente verificato , 
o pretto a verificarfi : lo imprenderfi dal Principe di Melfi , di 
avere per se chiamata , è pretenfione dirèttamente contraria 
alla lettera del teftamento ; e viepiù contraria apparifee alla 
lettera, poiché nel num.$. efpreflàmcnte ordina ilTettatore, 
che fatto il calò della fùccettìone del Fedecommefiò di Fafcio- 
lo nella perfona del Sig. Cardinale : in detto cafo li li. mila 
ducati annui di rendita del fecondo maggiorato , e lo Stato di. 
Avella , ordina , che fi debba ofiervare in tutto , e per tutto co- 
me refia ordinato , e difpofio in detto fedecommefiò , maggiorafco, 
e primogenitura : ma niente dice delli ducati 24 . mila fottopofti 
al primo Maggiorato del Signor Cardinale . 

t _ ■ Vi» -i .w ’ C ■ >. 
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Q Ucfti due Maggiorati uniti per fituazione di /trimira nel Te- 
flamento,e concatenati inlieme,uniti parimente per le parole 
■ripetitive nella proibizion d’alienare: ripetitive nel modo di 
foccedere; ripetitive altresì per lo èafo ,che le rendite fi redi- 
meflerodìmili del tutto tra loro,inducono la vicendevol chiama- 
ta per vulgarem } &fideicomm/Jfarid 3 Tnù. tra loro folamente.A q ne- 
tti due Maggiorati cotanto tra loro uniti afiègna ilTellatore una 
fola qualità de’benì,cioè beni fittemi nel Regno di Napolùe nien- 
te affatto vi fottopone de’beni di Genova . Ed è notevole , 
che appena dette , le poche parole contenute nel n. 8. /libito 
rientra il Tettatole alli due Maggiorati , ed a fare alcune di- 
fpofizionij intorno alli medefimi, affatto non relative al terzo 
Maggiorato . 

Ripigliando dunque il ragionamento de’due primi Maggiorati : 
ordina nel n. io. , che colui , che Jarà pojjejfore del detto Sta - • 
to dì Avella 3 fi debba cognominare Doria CARRETTO , per 

memoria del Marchefè del Finale Sfbrzandrea Carretto . E nel 
num . il. ponderando il Teffatore > che il Cardinal Giannettirro 
potette menar moglie : vuole , che in detto cafo al medejìmo 
J petti , e apparto nghi dopo di efferfi accajato , il detto Stato di ' ' 
Avella , con fae vagoni , e pertinenze , ficome in detto cafo a 
lui lo ha lafciato , e taf eia , con li carichi , e vincoli feguenti , 
cioè > che dovette retrocedere al Signor Duca D.Carlo i o .mi- l 
la di quelli a^.mila /ottopodi al primo Maggiorato nu. la. ,• e 
▼olle nel detto cafo, che lo Stato di Avella pur fotte fottoporto 
al Maggiorato degli annui ducati 24. mi la di rendita ad ber edes > 
le cui parole qui f abbino per reiterate in tutto , nu. 13. Nel 
«*«.14. , e rf. penfà di di/porre dello Stato di Turfi , ed il 
lafoia al Duca D.Carlo, libero una con le difefe di Trifaja,e Cara- 
mola : ordinando , che non filo detto Signor Andrea abbi a fare 
rinuncia , e cejjtonc delle medejìme al Signor D. Carlo , ma anco - 
pa tutti li fuot figli 3 e difendenti , così mafibi , come fonine ? 
che fòjjèro nati al tempo della morte di ejfo Signor Tefatore : e la 
detta ceffone , e rinunzia ordina , che fi faceflè dal Signor 
Cardinale , e fuoi difendenti. 

Unifoe , e concatena nel n. 16. , e 17. li due Signori fecondoge- 
niti Giannettino , e Carlo per Io legato degli argenti , che a lor 
fa : e per le fpefè, ed utilità per le Galee , e per le liti della 
eredità del Marchefe del Finale . Li unifoe nel nu. 1 8. dando a 
loro la fàccoità dr abitare nel Palazzo di Fafoiolo , ed aver I* 
ufo degli argenti , e de’mobili i aggiugnendo bensì , quando il 
detto Signor Andrea non vi abiterei per fi fiefiò 7 e fua famiglia . 
Li uoifee altresì nel n. ai. lafoiandoa loro fa vita milizia , ob- 
bligandoli ad accettare la fua difpofizione , e rinunziare ad 
ogni altra colà , falvo la detta vita milizia . 

Ordina nel n . aa. , che la volontà fua , e la fila mente,s*inter- 

pre- 
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preti perle parole del Teftamento > di cui ordina la oflèrvanza, 
e che non fi contravenga n. 23. 24. 2f. 26. e 27. ; incarica nel 
n. 28. eftinguerfi dal fuo Erede i debiti fra tre mefi : e fa ettè- 
cutori del Aio teftamento il Signor D. Ferrante Gonzaga filo 
Genero , Metter Paolo Doria n. 29. Ordina la focfdisfazione’ 
delle doti di D. Placidia Spinola fua Nuora , moglie del Duca 
D.Carlo . Lafcia nel 0.91. al medefimo il "Palazzo , ed altri be- 
tti di via nuova, confermando il fèdecommeftb particolare fat- 
tovi a favore di lui , e della fua difcendcnza in confermando lo 
ftrumento del 1^96. 




F in qui, che fono ben molte pagine del Tefiamento ,al primo- 
genito non tenne l’animo il Teftatore,ma (blamente a’due Si- 
gnori fecondogeniti da lui prediletti , come dicemmo: nè fin „ 
qui alcuna menzione fi vede fatta di femine } come fe cader mcilC0 . 
potette nel penfiere del Teftatore , lo Orano fentimento , che 
nelle linee del Signor Cardinale , e del Signor Duca D. Carlo 
nafeer dovettero mafehi (blamente , e niuna fèmina . Qui può 
dirli terminata la prima parte del teftamento : ed indi la fe- 
conda parte incomincia i>*. 

Or dal num. 9 a. fiegue la difpofizione del terzo Maggiorato , 

fatto a beneficio del Signor Principe Andrea primogenito : e Comincia il ter- 
molti diverfi gradi , e là maniera eli fuccefiìone , diverfiflìma io Maggiorato. . 
da'quella ordinata ne’due precedenti Maggiorati , ftabilifce : 
c fa delle moltittìme ordinazioni per la fuccefiìone delle fe- 
mine , qualora nel terzo Maggiorato , mancando li mafehi,' 
elleno dovettero fuccedere . 

Nel detto tt. 32. dopo narrato lo acquifto del palazzo di Fafciolo,- 
ed ordinato , che fi termina fte fecondo il modello fatto far dal’ 

Teftatore , foggiugne : Qual Palazzo , c fólla con detta fa - . 
brìca , ed aumento , ed altre fue ragioni , e pertinenze , con piu . 
tutti li utenflj , fuppellettili , ed altri qualfivoglia beni mobi- 
li y e femoventi ; che al tempo della morte di effodSignor Tejìato- p ro ibizion di a- 
re Jt troveranno , e faranno in detto Palazzo , fenza cfclufone Ilenare. 
alcuna , ordina , che fia / "oggetto alla proibizione de non alie- 
nando y ed al fedecommeffo , che come f dirà in appreffo , njìa - 
i 'flit uito fopra il Palazzo grande di Fafciolo, ed altri beni. E’ ben; 
rimarchevole , che già il Teftatore , non dicendo mai paro- 
la riferibile atli a. primi Maggiorati , nè mai dicendo , come fi 
è detto , o fotnigliante formola : fempre dice , e ripete , co- 
me in appreffo fi dirà sfiancando quefta feconda parte dalla prima. 

Indi foggiugne nel détto n.yche potettero uno,o più fratelli del 
pofteflore, godere l’abitazione nel detto Palazzo, ed ufo de’mo- 
bili unitamente , o in aflenza del pottettore : dichiarando , eh* 
era finamente, cd intenzione , che femore uno di detti fratelli 
del chiamato , ed ammeffo al fedecommeffo del Palazzo grande di ; 

Fafciolo , abiti in detto Palazzo , e fólla. ^ 

y A 8 Ecco 
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Ecco la divertita di quello , che ordinato avea nel ». 18. per 1 * 
abitazione > ed ufo de’mobili , a riguardo del Cardinal Gian- 
nettino , e Duca D. Carlo. 

Ordina nel ». 3 3. , e lafcia alla fua figliuola D. Vittoria moglie di 
Gonzaga , pur l’abitazione del Palazzo , la qual difpofizione 
poi cangia nel ». 142. Nomina nel». 3f. al Proto notariato del 
Regno di Napoli , il primogenito Principe Andrea , con condi- 
zione, che fra uno anno dalla morte del Tfatore, debba accetta- 
re r eredità fua liberamente , e fenza alcuna riferva , mafitme al 
beneficio dell'Inventario , e fare anche la rinunzia , ed accetta- 
zione , che piu di fintamente f dirai n appreffo nella i /Ut azione 
del fcdecommefjò , maggiorafeo , e primogenitura del Palazzo di 
Fafciolo , ed altri beni , come fi dirà in appreffo, 0 fa nella di- 
chiarazioni , che feguono detta ifit azione . Pone nel». 36. , 
che non ofièrvando il Principe Andrea, ciò , la nomina al Pro- 
tonotariato s’intendefiè fatta al Signor Cardinal Giannettmo , 
e nel calo d’inoflèrvanza , nomina il Signor Duca D. Carlo. 

Indi nel ».3 8. dopo narrato , ch’egli pofiedea il Palazzo nella Vil- 
la di Fafciolo , con tutte le adiacenze : Una cafa nella Città di 
Genova prefb la porta dì S.Tommafo : La Cafa in piazza Doria, 
donata al liberator della Padria Principe Andrea dalla Repub- 
blica : La lutila di Pegli , ed il Cafotto , con tutte le ragioni : Il 
Mar chef aio di Torri glia, con tutte le Terre , e Feudi : Carì'cga 
con la fua giurifdizìone , Ottone , Croce , Forofeto , Caf anuo- 
va , ed altri luoghi , e Ville in Val dì Trebia , Cremante, e 
fua giurifdizìone , Garbagna , Grondona, Vargo, ed altre Vil- 
le , Gremì afeo , Bagnar a , e Fabrica con tutte le Ville , e giu- 
rijdizionc , la participazione di Monte acuto , Loano con fua 
gìurifdizione , Terre , ed altri Feudi , e luoghi , che ha acqui- 
Jlato# acquifìerà nelle parti circonvicine allì fudetti Feudi:e nel 
«.39 . , il Marchefato di S.Stefano con fue gìurìflizioni , e tut- 
ti gl' altri beni , che pojfono f pettate al fuo erede. 

Aggiungne nella fine del ». 39., e defi dorando difabilire lì detti 
beni in SUA CASA , e nélli fuoì difendenti , nel modo , e for- 
ma , chef dirà in appreffo . Perciò fiegue nel »-4o. proibizione 
ampifiìma di alienare , anche per cagion di dote , Jalvo, come 
in appreffo , come f dirà. 

Indi ordina il Teftatore } che prima dì pigliare il poffeffo , fi facefle 
lolenne inventario de’fiioi beni, ed ordina fedecommefiò ne’me- 
defimi , eh* è il terzo Maggiorato , di cui fa capo , e princi- 
pio il Principe Andrea primogenito ; ma in quello Maggiorato, 
niente affatto vi fi contiene , de’beni fidenti nel Regno di Na- 
poli , ma /blamente nel Genovelàto , e parti circonvicine. 

Ordina dunque nel ».4i. Anzi dichiara, ed ordina di più, che Jubito 
feguita la morte di efò Sig.Tefatorcjl detto Ill.Sign. Andrea fuo 
figlio ) e chi f fé all'ora chiamato al prefente fideicommifò, mag - 
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giorafco , e primogenitura, prima di pigliare il pojfejfo delti t fudet- 
ti beni,fa tenuto fare diligente inventario per mano di Notare 
delti beni di fopra efprcffi , con P intervento del fidei comminar io , 
ofa efe calore , o di pcrfona da lui deputata , c con intervento 
ancora del detto IllujìriJJtmo Signor Cardinale ,fe farà vivo , e 
prefinte in quejla Città , e che a lai non tocchi alPora detto fi- 
deicommifjb : poiché in tal cafo vi dotterà intervenire il detto 
Signor D. Carlo , o pcrfona da lui nominata : li quali beni coll 
inventariati , il detto Signor Andrea , o chi fuccederà in ejfi , co- 
me fopra , ed in apprejjo potrà goderli , ed ufufiruttuarli , come 
f dirà di fotto di tutti lì beni del pre finte fideicommijjo , e mag- 
giora/co : dichiarando però , che rifpetto alle tapezzarie , ed al- 
tri fuppe llettili , b after à , che f 'ano reftituiti alti fucceffori nello 
Jìato , e grado , che faranno al tempo , che f faranno le rejiitu - 
zioni , purché non Jiano nè venduti , nè alienati : e rifpetto ai- 
li ori , argenti , e gioje , bajìerà , che fa refituita una confmil 
Jomma , o quantità , conforme a quello , che farà fato notato 
in detto inventario : e vuole , che tutti li fudetti beni fopra 
efprcjf , ed accennati , e probibiti alienare , di qualjtvoglia qua- 
lità primieramente /pettino , c partenghino al predetto Illufirif- 
fmo Signor Andrea Mar chef di Torriglia figlio le gì timo , e 
naturale , e primogenito di ejfo Signor Te datore : e che detto II- 
lufrifìmo Signor Andrea fa capo , e principio di quefo maggio - 
rafeo , e primogenitura , e doppo fua morte fucceda in ejjì il pri- 
mogenito mafehio legitimo , e naturale , e nato di legitimo ma- 
trimonio di detto Signor Andrea , e cosi di primogenito , in pri- 
mogenito mafehio legitimo , e naturale ; e nato al legitimo ma- 
trimonio , e di linea mafcolina in infinito . 

N.42. E mancando la fudetta linea di detto primogenito fucceda il 
fecondogenito , e fua lìnea mafcolina legitima , e naturale , co- 
me foprat : e così per ordine , e fecondo la prerogativa delPetà , v 
e f ordine di primogenitura, fuccedino li difendenti mafehi per li- 
nea mafcolina nati di legitimo matrimonio di detto Illufrijfmo 
Signor Andrea. • , ; \ \ \ > 

N. 4 !• E mancando efft in qualjtvoglia modo ,e morendo detto Signor 
Andrea fenza defeendenti mafehi , come fopra , fucceda il detto 
Illufirijfimo Signor Cardinale fecondogenito di ejfo Signor Tefia- 
tore , c li J'uoi defeendenti majehi , e di linea mafcolina , nati 
di legitimo matrimonio , nd medefimo modo , e forma , e fecondo 
li prerogativa dell'età , e ragioni di primogenitura , come f è 
detto (le Ili- defeendenti di detto Signor Andrea . 

N. 44. E mancando in qualfivoglia modo la linèa di detto Illufir ([fi- 
mo Signor Cardinale , 0 morendo fenza detti defeendenti mafehi , 
come fopra ; fucceda il detto Signor D. Carlo terzogenito , e li 
fuoi, defeendenti mafehi , e di lìnea mafcolina legitima , e natu- 
rale , e nati di legitimo matrimonio, fecondo la prerogativa delti 

A 9 età. 
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età , e le ragioni dì primogenitura , é in tutto come Ji è detto 
della linea , o Jla dcjcendentì del primo , e Jecondogenito . 

Or fatte le chiamate in quello Maggiorato de’mafchi , fènza mai 
dir parola riferibile alli due primi Maggiorati, anzi affatto non 
mentovandoli : pensò il Teflatore al calò della fuccefiìon del- 
le fèmine , cioè , che potefìè farfi luogo alla deficienza di tutti 
li mafehi a queflo terzo Maggiorato invitati,nel quale volle alle 
fèmine provedere : e confiderando , che una foflè , o più ne * 
concorreflèro , c nel calò di più concorrenti , che potefìèro 
efière figliuole di di verfi mafehi Tuoi fucceffòri , variamente 
provide ne 'numeri fèguenti alle Femine , ed aggiunfè alcune 
condizioni , e circoflanze i ma fon pregati li Signori del S.C.a 
ponderare , che il Teflatore , nella chiamata delle Femine , ra- 
giona fèmpre de’beni del prefènte maggiorato , e fedecom- 
mefiò , fino a che termina il teflamento : dicendo Tempre , 
quefìo , il prefinte , > o quèfio prefinte fedecommeffo , e maggiorato , 
fenza far mai parola de’due precedenti dal num. 3 2. Solamen- 
te nel num.6f. , nel quale ordina per fermezza de’Maggiorati, 
che fi ottenefìcro gli afTènfi ragiona nel numero del più : ef- 
fondo neceffàrio doppio affènfo , cioè per Avella , della Coro- 
na Catolica : e Cefareo per gli Feudi Imperiali nel Genove- 
làto , e luoghi vicini. 

Or nclnum.4f . , donde incominciala cura delle Femine, fono le 
fèguenti parole : Le quali linee mafioline , legitime , e natu- 
rali , come fopra ejìinte , 0 non cominciate , fucceda in detti be- 
ni , fideicommijfo , e maggior afeo ciucila Femina , che fa rà mag- 
gior d'et donata di alcuni dì detti difeendenti di efjò Tejìatore ma- 
fie hi di linea maj colina , e nati di legitimo matrimonio , quale 
nonfia anche maritata , e che fia legitima , e naturale , e nata '• 
di legitimo matrimonio. 

Appone nel num. 46. condizione , che detta figlia femina fi mariti 
in uniche fia naturalmcte nato ("allude alla legge de’a 8. Alberghi 
fiabilita nell’anno ifa8.,abolita nel 1778. come dlvcmo^infieme 
con li fiuoi maggiori della famiglia Boria , e di legitimo matri- 
monio : e dopo lei fiuccedano li defeendenti fiuoi , ^e di detto fiuo / - 
marito , mafehi per lìnea mafiolina legitimi , e naturali , e na- 
ti di legitimo matrimonio per ordine di primogenitura , e fi condo 
la prerogativa dclPetà fido in infinito ; nel modo , e forma , che 
fi è detto delti dijeendenti del fudetto Signor Andrea . E mai alli 
due precedenti Maggioraci fi riferi/ceìl ragionare. 

Pondera nel num. 47. , che la femina prima nata foflè maritata : 
ed ammette colei , che fìa maggior di età , fifa le altre non ma- ' 
ri tate , e li difeendenti fiuoi , e del marito , che piglierà dì cafia 
Boria , mafehi , come fopra , e nella forma , e maniera in tutto , 
come fopra fi è detto y e eoi mcdejìtno obbligo , di maritarfi con 
uno della famiglia Boria , della qualità , e nel modo detto di 
r/’V) ‘ /. fi. 
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/opra . Ciò incarica di oflervarfi Sbcceflìvamente da ciafcuna 
delle feminc , con l'obbligo fempre di maritar]} nella famiglia 
Doria . Prevede il callo , che tra le femine concorrenti , lìan 
tutte maritate in cafa Doria : e preferisce la maggior d'età. 
Propone nel num. 48. il calo , che le femine fòflèr tutte maritate 
in edranei : e vuole , che /acceda la /emina maggior di età 3 fi- 

f lia di alcuno de' detti difendenti , e li figliuoli di lei : con ób- 
ligo , ch'ella , e che chiunque /accederà in quejìo fedecommeffo , 
debba lafciare il cognome , e le armi del marito , e pigliare il 
cognome , e le armi della famiglia Doria : e non oflèrvando ciò 
la maggior nata , chiama le altre fuccelTìvamente , ed i loro 
figliuoli, con il medefimo obbligo. 

Quelle ordinazioni portan tutte neceSIìtà, ma nel num.ro.dk fàc- 
coltà al Tuo lùccefiòre , di far elezione tra più concorrenti. . 
5-0. Si dichiara inoltre , che non ojìante quanto fopra 3 che fé lulti - 
mo defcendente mafcbio di efiò Signor Tejiatore , e per linea ma- 
f colin a come /opra , chiamato come /opra al detto fideicommifib , 
nel quale fi ejìinguejje detta linea mafcolina , havefie una 0 più 
figlie femine legitime , e naturali nate di legitimo matrimonio : 
pojja elegere quale più di effe le piacerà , la quale debba fu c cede- 
re in detto fideicommifib 3 e doppo lei li fuoi difendenti mafchi le- 
gnimi , e naturali in quella maniera , e fecondo l'ordine detto 
delle altre feminc 3 e fuoi defcendenti 3 e col medefimo obligo di 
maritar/ in uno di Cafa Doria 3 & in tutto come di foprafi è 
detto , il che fi babbi qui per ripetit 0 di parola in parola : e det - 
t a femina eletta come fopra 3 efualinca mafcolina 3 fa preferita 
all altra maggior d'età 3 che vi fojfe d'altro defcendente , ancorché 
non maritata . . 

Efeguìta la detta elezione , vuole pur nella fuccefiìone, oflèr- 
vata la prerogativa delle tà 3 ed ordine di primogenitura tra li 
mafehi delle femine , e tra le femine della femina eletta , ri- 
petendo r obbligo di maritar/ in Cafa Doria num.yi. : ed invita 
nel num. y 2. dopo li mafchi da femina , anche le femine difen- 
denti per linea feminina 3 con Serbarli dalle femine, Pordine 
fuccellìvo , e di primogenitura:ed aggiugne nel fine : ch'efìnta 
l una linea 3 fucceda l altra , che farà più projfima alla linea 
efiìnta. 

Ordina nel num.yf . per togliere alcuna lite , che detto fedecommef- 
fo non fi poffa dividere : e che nel fuccedere in detto fedecommef- 
fo , il nipote , e figlio del primogenito preceda al zio , oda al 
fratello del Padre ■ * r 

ESclude coloro, che coramettefier delitto di leSà MaeStà divina , o 
umana : ed elclude nel num. 7-4. li Religiosi : egiugne nel det- 
to numero a ponderare il calò , che tutti li chiamati mancafie- 
ro in tutto , 0 vero > che quelli refi afferò , non ofiervaffero le 
condizioni fuddette : in tal cafo ordina , e vuole , che il detto 
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Marchefato di Tortìglia , eoa lì Feudi di fopra contenuti , etf- 
da , e ritorni al Sacro Impero , e li altri beni rejìino liberi all* 
ultimo fucceffore . Ecco la perpetua coftanza nel ragionar fola- 
mente del terzo Maggiorato , e de’beni contenutivi , fenza 
mai riferir/i all» due primi, non mentovando li beni fottomeflt - 
pili due primi , nè io Stato di Avella , nè pure in quello 
calò , che fi figura , di ogni focceflìone totalmente manca- 
ta . 

Invita nel nu.ff . la difoendenza del Signor Marcello Doria, (men- 
tovato nel num . 3 2, per venditore del Palazzo di Fafoiolo ) an- 
corché efio non fia nato naturalmente della detta famiglia Do- 
ria, alludendo pure alle leggi de*a8.Alberghi. 

Nel num . y6. dichiara , che non ojìante il detto di Jopra , ) 
che venendo il cafo , che a detto Jedecommcjfo di detto Palaz- 
zo 3 ed altri beni fuddettì , fono chiamate le femine , fa ■ 
preferita alle altre , quella , in quale fife pervenuto il Princi- 
pato di Melfi , parche f mariti , 0 fio maritata in marito della 
Famiglia Doria , defiderando ejjo Signor Tcjìatorcy che per quanto 
fi può lì fuddettì Feudi 3 e benijìano uniti in una perfona . 

Nel num.T 7 .d ichiara , pure ulàndo la claufola , non ojìante quanto 
fopra : che venendo il cafo , che detto fedecommejfo abbi da fpet - 
tare a femine 3 P ultimo mafehio fucceffore in cJfo 3 pojfa ajfegnare il 
detto fedecommejfo , e tutti lì beni contenuti in eJfo 3 ad una di 
dette femine , che fi mar it affi , ofojfe maritata in un figlio di D. 
Ferrante Gonzaga , 0 del Signor Duca di Candìa , con condi- 
zione , che li JuccejJòri in detto fedecommeffoyfi chiamino di ca - 
fa Doria , cornee flato difpofto in altri difendenti da fiemìnaychia - 
moti a dettQ fedecommejfo in perpetuo. 

Siftende nel num.fS. ad incaricare l’accettazione della foa difpo- - 
fizione al Signor Principe Andrea , con premura fomma , e 
con calore : e ragiona di quefìo prefente Fedecommejfo , Maggio- 
rafeo 3 e primogenitura , fatta da S.E. per riputazione , e man- 
tenimento di SUA CASA : anche a motivo di aver unito al 
Principato di Melfiy la Città di Lacedonia , e dinjììtuirlo erede 
unherfale in apprejfo : ed appone condizione , che tra un an- 
no dono fua morte , e prima di pigliare il portèllo , accettai 
fe la fua difpofizione , con rinunziare ad ogni foa ragione per 
pubblico iftrumento : e contravenendo , 0 tentando dì contro- ; 
venire 3 il priva di detta fua eredità , e del fedecommejfo , e beni 
in effo contenuti : ed inftituifee in tal cafo con le medefime 
condizioni , il Signor Cardinal Gian nettino , fe farà vivo , 0 il 
fuo difendente mafehio , che farebbe chiamato a detto fedecom - - 
meffo 3 fefojfe mancato detto Signor Andrea , e fua difeendenza 
di fopra chiamata : e mancando effi , fuc ceda detto Signor D. Car- 
lo 3 e fua difeendenza mafcolina , come fopra ; e laida in quello 
cafo al Principe Andrea , e fua difoendenza, privandola della 
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eredità , e del Fedecommeflb, folamente la fu a legitima : la 
quale adegua in molti corpi , e beni , afli quali dà prezzo nel 
ru/m.fj. 60 . , e 61. computandola in iéjfoo. liberando effi be- 
ni in qucjìo cafo dal detto Fedecommeffo , e Maggiora/co . E* ben 
rimarchevole , che nello aflègnar la legittima al Principe An- 
drea, fceglie, e deputa a ciò, (blamente li beni del terzo Mag- 
giorato, ed affatto ad altri beni non pone la mano . 

Nel num.6f. parla degli affenfi di detti fu priori , e Padroni diret- 
ti , in cafo , che bifognaflero : e qui (blamente , come di- 
cemmo , il numero del più egli u(à , poiché ne bllbgnavan 
due . 

Fa altra dichiarazione nel n.66. cioè , che vuole ammeflò il Car- 
dinal Gianncttino nel Fedecommeffo del Palazzo di Fafciolo , 
Marchefato dì T origlia , ed altri beni , nel fecondo luogo , in 
mancamento della linea mafcolina del Principe Andrea , e nel 
cafo d'inofferzanza di lui 3 ma (blamente, quando fa accafato 3 ed 
abbi moglie , e non altamente : perche quando non abbi moglie 3 . 
vuole , che fu aedi , e fubentrì il Duca Diario , e fu a linea 
mafcolina , come fopra ,* ma (è avvenire , che il Cardinal Gian- 
nettioo menade dopo moglie i ordina , che in Tal cafo il det- 
to ammeffo , e poffeffore fubito dopo di detto accafamento 3 debba 
refituire , e rifafclare il detto Fedecommeffo , maggiorafeo , e 
primogpnitura , o fa i beni ineffo compref , ritenuti]! però li 
frutti decorf , al detto Signor Gianncttino . 

Scrive fuo erede universe nel num.Sy. in tutti li refanii beni , 
il Signor Principe Andrea primogenito : e termina il fuo te- 
(ìamento in dando un configlio , di unire la fuccedìone , e lo 
Stato di Melfi a 1 beni contenuti nel terzo Maggiorato . 

Num.6 8 . Di più confderando ejjo Eecellentiffmo Sigi Tefatore } thè 
fe bene la grandezza , e confermazione delle Cafe dipende princi- 
palmente da volontà d* Iddio , tuttavia , che / permeffo ancora 
'olii uomini di mirar per effe quanto pqffono ; però awertifee , 
e raccorda al detto lllujìrijfmo Signor Andrea fuo figlio , che 
in cafo che dalla Divina Maejlà non lì /òffe con coffa prole ma - 
fculina , ma folameqtefemimna , e che per mancamento di detta 
prole ma f colina 3 lo Stato di Melfi f aveffe da difgiongere , e fepa» 
rare dalli luogbi 3 e /SENI DI QUA 1 contenuti nelTìnJtit sezione 
del fideicommiffo magtorafco 3 e primogenitura del Palazzo glande 
di Fafciolo , ed altri beni fudetti : procuri dì maritar quella 
figlia a cui toccherà detto Stato di Melfi , precedendo però le de- 
bite difpenfcy con quello , che damerà fuccedere in detto Palazzo , 
ed altri beni ; acciocché fe pojfibil fia 3 di quefii DUE CORPI re - 
fino uniti infiemete che quefio medefhno raccordo detto Signor An- 
drea lafci a Ili fuoi eredi , e fucceffòri , importando f malamen- 
te alla confcrvaztonc di QUEST A CASA ♦ 
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T Erminata in tal guifa la difpofizione, fece anche il Tefiatore 
nove Codicilli, de* quali li tre ultimi, lono nella data di 23. 
di Gennajo 1606. pochi giorni prima della Tua morte feguita 
addì 2. di Febraro del detto anno : ed anche un foglio comin- 
ciato prima del teftamento: li quali tutti poche cole fìifianzia- 
li contengono; cioè : il quinto ordina la coftruzion dello Archi- 
vio nel Palazzo di Fafciolo num. 74. di cui ora niente diciamo, 
avendone ragionato nell’allegazion formata per lo Archivio . 
Nel 6. incarica a’ tre fuoi Signori Figliuoli, e loro difendenti re - 
fpeBivèj* la cofiruzionc di tre Monifieri , e due Cappelle : a 
cui aftègna il loro mantenimento annuale , metta a pelo de! 
Principe Andrea : un quarto a pefo del Cardinale : e l’altro 
quarto del Duca D.Carlo . 

Dà ragione nel foglio del motivo , per cui avea fatto menar 
moglie al Signor Duca D.Carlo , nel n.101. , ficchè mi è parfo 
per grandezza della Cafa aprirla a D.Carlo , che pr/ò , e vuole) 
fccome mojira finora , voler travagliare , cofà , che non può fa- 
re il Marcbcfe , per le caufe , che f vedono . La moglie datali, 
fu la Duchefià D.PIacidia Spinola . 

Incarica nel n.i 18. al fuo erede , che fi paghino dopo dnemefi le 
doti della detta Signora Ducbejfa D.PIacidia, per difobbligarne 
il Palazzo a firada nuova , del quale fi ragiona nel «.31. 
Dichiara nel num A 2 7, , che volea ferma la fa a difpofizione , e li 
fiedecommefii . 

E’ notevole il n.ijé. fiefo nel foglio addì 13. di Luglio del 160 f. 
nel quale lafcia la cura del Monifiero dello Spirito Santo al Si- 
gnor Cardinal Giannettino in fua vita : e dopo ordina , che 
refi fempre la medefima a chi fuccederà nel mio Fcdecommejfo di 
QUESTA CASA. E ciò conferma nel/?. 143. 

Nel num. 1 3 3 . pri va il Principe Andrea, contravenendo , delli 
legati fatti da D. Cofianza fua*cognata , e li lafcia nel cafò di 
contravenzione al Cardinale , ed a D.Carlo . 

Nel num. 141. dichiara , che quello avea difpofo,fava bene a tut- 
ti li fuoi figli . E termina il foglio nel num. 143. lodando il g'an- 
- de animo , e molto valore del' Duca D.Carlo : a cui per tal mo- 
tivo addofla la fpefà , che bi fognava per compiere il Monifie- 
ro dello Spirito Santo, e ne difgrava Io Erede , che avea molti 
pefi , e F obbligazione , come capo della Cafa . 

Tj Affato a miglior vita il Teflatore a Febrajo del i6o6.daI Prin- 
X cipe Andrea fi fece l’accettazione della difpofizione del Prin- 
cipe fuo Padre nel medefimo mele fiol.i^^. come fatta fu pa- 
rimenti dal Cardinal Giannettino, e dal Duca D.Carlo,^/. 199. 
& 202. voi. fcript. III. Princ. Melph. 

II Cardinal Giannettino finì fiia vita fènza prole nell’anno 1642. 
fiol.207.vol. fcript. III. Princ. Abeti. U Duca D.Carlo il giovane , 
padre dell’odierno Sig.Duca, ch’era in quel tempo il pofTefiòre 
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del fecondo Maggiorato, per decreto di fpeBavìffc# fpctfare } h 
roba fottopofta al Maggiorato del Cardinal Giannettino, entrò 
a pofledere:cioè li armila ducati ad beredesfeehi dal detto Car- 
dinale, per la faccoltà datali dal Teftatore tra li y7.n1. di rendite 
Menti nel Regno di Napoli ,fol. 89. e la roba de’ fuddetti due 
Maggiorati, benché perduta nella maggior parte, fi è pofièduta 
dal prefente Sig.Duca di Turfi:da cui fi è rifilata alla Principef- 
fa di Avella , per lo mentovato finimento di Giugno del 1741. 

O R chiarifiìma riforge, dalla narrata difpofizioné del Principe 
Giannadrea il vecchio, la ragione della Principefia di Avel- 
la: cd è fiato indifpen làbile di ridurla tutta benché in accorcio, 
fiotto agli occhi de’ Signori del S.C. , perche da ogni parte del- 
la medefima , ben apparile la volontà del deponente , e chia- 
ra fe ne raccoglie , nò può la volontà conofcerlì altramenti . 
Ecco , che la chiamata , la qual pretende di avere , a Tuo be- 
neficio il Principe di Melfi ne’ due primi maggiorati , atten- 
ta la lettera del tefiamento , affatto nel medefimo non fi rav- 
vifa , ed affatto manca : e dovrebbe tal chiamata effère let- 
terale , non già per interpetrazione , nò congetturale : poi- 
ché così elprcffàmente ordinò il Teftatore nel nttm.22., cioè 
che per le parole la volontà Tua , e la Tua mente fi conofireffè . 
Dunque non avendo egli chiamata letterale , cade la fua preten- 
zione , ed offa a lui la eccezione , tejìamcntnm de te non loqui- 
tur: la qual’ eccezione alla ragion naturale fi appoggia. Eccolo. 
Colui, che pretende di effèr luftituito , pretende di fuccedere 
per fatto del difunto , cioè per la fua difpofizioné , la qual de- 
ve colui alla fucceffìone invitare . Qualora tal fatto del Tefta- 
tore manchi , cioè mancan le parole , per le quali fia egli fu- 
ftituito, non ha tefiamento per se , e non ha maniera di do- 
mandar la roba, la qual pretende per fuftituzione: e quindi de- 
ve rimaner efclufo , poiché tejìamcntum de ipfo non loquitur , 
cioè non ha via, non ha porca, per cui poflà ia roba pretende- 
re, e dal giudizio dev’ effèr ributtato ; cd impropriamente fi 
dice , che a lui ofti la eccezione , ma propriamente de’ dirli , 
che gli manca l’azione , ed il modo di aggere , e di ftare nel 
giudizio, e di poter pretendere: poiche non ha tefiamento 
per se , ed azion niuna può competerli , 1.6. %.ult.de neg.gejì. 
l.4.§.7jìferv.z>ind.l.ii.§.iJepet.ber.Fab.in C.d.tit.defi. 

Si aggiugne , che il Principe di Melfi per la pretenfion fila , im- 
prende di toglier la roba non già da efiranea , ma bensì dal- 
la Principefia di Avella unica figliuola del Duca di Turfi , a 
cui fpetta per legge di natura , non che per le leggi noftre : 
jurc , legibus dice Cicaff.i. in Verrd r id.Plin.jun. Epijì.lìb.i.ep. 
16. é 4.10. & y. 7. Grot. de jur. bell, lib.i. top. 7. §.3. e perciò 
nella l.n. de lib. ù! poji. il G. C. Paolo , chiama la fucceffìon 
de’ figliuoli , continuàtionm dom i ni i , e d ice , _che etiamyho 
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patre , qtiod ammòdo domini ' exìjìimantur , c nella Al. %.largtùì 
de fucc. ed. legiamo , che « figliuoli , pene od propria bona °je- 
niunt : elicer, nel detto luogo fcrive qual padre , quibufcum 
vivi) vojìra partimur . Quindi necefiàrio a lui è , per ottene- 
re j con la efclufione della Principefià di Avella , la pretefà ro- 
ba , eh’ egli abbia un fatto fermo , e ftabiliffimo , che dirittò 
irrepugnabile gli commiinichi . Or tal diritto aver non può, nè 
il pretende, che per Tellamento , per cui fi trasferita in lui la 
roba , ellèndo i tefiamenti una delle maniere di alienare Grot . 
d.lib.z.cap.6.num .\^. II qual teftamento concipito efler dovreb- 
be con parole apcrtifiime ,. per poterne confèguir lo effetto , 
dovendo egli fuperare la Principefià di Avella , la quale tra le 
altre ragioni , da efporli ne* luoghi opportuni , ha per se leg- 
ge naturale , che della roba paterna , lei rende padrona . On- 
de mancando al Principe di Melfi chiaro tefiamento di comu- 
ne Antenato, ed in efiò chiamata letterale, con la manife- 
fia efclulìon della Principefià , ammetter non fi può nel giu- 
dicio . 

Manca dunque al Principe di Melfi l’azione , e la maniera di 
aggere : o fe vogliamo men propriamente ragionare , olla a 
lui la eccezione : tejìament/m de te non loqnitnr , Dedan. refp. r . 
z<ol. i .nnm. 1 8. lS ijta reputa pra/èrtim procedi t in materia jub- 
Jìitutionum , in quafujficit neganti fubjìit/ttìonem , dicere , non 
' loquitur in hoc cafu , ncque hanc condir ionem comprebendìt . 
Oltrad.conf.i r Jo: Andrà* add. ad Specnl. tk.de tejìam. §. i sjerf. 
oeCurrit , Abb. confi 40.V0I.1 . , Soc.conf.6z. num.% vot.z. Soc. 
ym.conf.i is.num.6.vol.i. Gozad.confi i .num.8.& confiy.n.x 3. 
dS T9- num.i. Idem Dedan. rc/p.jy. nmn.^.lìb.^. ove molti Au- 
tori adduce : Pcregr. de fideic. art.i 1 . n/rm.37. & lib.ii conf.ji. 
numdjJS lib.z.conf.zj.num.z. è 1 conf^.xumà.fa lib .3. con/. 34. 

«. 3. è’ alibi adducendo altri Autori . 

* » • 

E ben può il Tcffatore vietare , che alle congetture fi ricorra , 
ed alle interpetrazioni , con ordinare , che per le parole la fua 
volontà fi riconofca , come ordinò il Teftator nofiro nel n.22. 
Poiché fc non può niegarfi , che le volontà de* difunti , qual 
.legge fi attendano l.vsrbh lcgis 3 120. de V. S. lxxfaBo 3 de ber. 
injì.l.quia poterete . , ad Trcb. l.in conditionìbus , de cond.é dem. I. 

. cum quajìio C.de legatd.fi mibi & tibi §. ult.de legat. 1 .%.diJfonat 3 
autb.de nubt. cia/cuno è nella libertà di ordinare ciò , che a lui 
piaccia nelle fucceJTìoni , e tener la maniera , la quale a lui in 
grado fia maggiormente , e con ciò vietar le interpetrazioni , 
da Baldo conf 174. chiamate advocatcrrìm cavillatìones 3 per- 
le quali non già la volontà de’difùnti indagar fi fuole, ma 
a bello Audio , nuovo teftamento fi foggia, in feguendo il pro- 
prio defiderio , e ciò farebbe il fuperoìdinare , fòrmola di 
S.Paolo epijì. ad Galat. cap.}. z<erf\j. Ciò ha luogo maggior- • 
. ’ men- 
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mente nel calò noftro , incui’l Teftatore oltre airordinato 

nel num.22. dichiarò nel num.141. che quello fi era da lui or- 
dinato , fava bene a tutti : e perciò la volontà lua , tal qual 
ella fia , convien di efieguire , come abbiamo nel Refponfo 
di Scevola. diterminato l.pcn. %.ult. de leg.z. Lucius Titius hoc 
meum tcfamentumfiripffneulloqurìfperito , racìonem animi 
mci potiusfecutus , quam nimiam , è 1 miferam diligentiam : éfi 
fi jninus alt quid legitimè , minusvc perite fecero , prò jure le » 
ffùmo baberi debet hominis fani voluntas : deinde heredes in- 
fittite . Quaftum ejl , intcfati ejus bonorum pofejfone peritai 
an portiones adfcripta ex caufa fideicommijfpeti pojfwt ? Ke- 
f pondi , fecundum e a qua proponerentur , pojfe . Convien dun- 
que di non alterare le parole del deponente , e la volontà 
ina , la quale dalle parole fi ritragge , interamente efieguire, 
come icritta fi ritruova nel Tefiamento : nel quale , febene 
fia tradizione , che intervenifie il configlio di Menocbio , ce- 
lebratifiìmo G. C. di quel tèmpo , ièguendo l’antica ulànza, 
di adoperar l’opera de’ Giurifconfulti ne* Tefiamenti , come 
abbiamo nella I.22. C.de teJìam.Nov.fS.cap.i. e prefio Cic-2.de 
Orat. ragionando da icherzo di Scevola , Suet. in Ser. c. 3*. 
Arnan.ì. dijjert. Epift. e fi raccoglie dal detto Refponfo : 
tuttavia o per configlio di Menocbio , o di altrui , o per pro- 
prio lentimcnto ritrovandofi ordinato 3 che la volontà fua era »* 
quella , che per le parole fi era dichiarata , e che fava bene 
a tutti } efieguir fi dee hominis fani voluntas 3 giufia il pro- 
prio fenfo delle parole , fenza intralciarla nelle interpetra- 
zioni Arane , e congetture . 

Or fe non ha il Principe di Melfi , come certamente non l’ha, 
chiamata efprefià per fe , nè può additarla, le quale alla roba 
comprefa ne’due primi Maggiorati lo inviti: con altrettanto ef- 
prefià efclufione della Principefla di Avella, la quale parimenti 
non fi legc nel tefiamento: mancando a lui l’azione, o pur la ec- • 
cezione oliandoli, che tefamentum de ipfo non loquitur , come 
fi oppofc nella intimazione della prima lupplica,^/.io8.,è’ 1 1 3- 
at. dovrà certamente nafcer la giudicatura : abfolvatur con- 
venta ab impeliti s , la quale fpera la Principefià di Avella, per 
la parte del giudicio , per cui è fiata convenuta . 

Ma poiché per molto, che travagliato fiafi da’Legislatori fin dal- 
ia creazion del mondo , non fi è ritrovata finora , nè fi ritro- 
verà fiabil maniera, per cui fi ponga total freno .alla gente 3 
dal non pretendere la roba di altrui *, e piace a’ più di preten- 
derla : donde il grandifiìmo e fterminato numero di litigi , fi 
vede pur nelle Città , e tra le più colte nazioni , colorando 
ognuno la fua pretenfione,o che a diritto, o a torto vada; quin- . 
di mcnandofì avanti dal Principe di Melfi quello giudizio,fen« . 

za 
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•za fondamento di azione : neceffità noi abbiamo di rifponde* 
re a tutte le cofc per lui propolle , e di confutarle . 

- • . « 

Si rifponde all'allegazione formata per 
lo Principe di Ale/fi. 

I Ncominciando dall’allegazion mentovata , del dì ultimo di 
Decembre del 1742. , la quale per fòlìenere la ragione del 
Principe di Melfi , nel giudicio promoflo per lui , da* Tuoi 
favj fi formò : a fleveran temente diciamo, fenza timore di ef- 
fer tacciati di troppa franchezza , che in quella non fi dimo- 
ftra la pretefà chiamata del lor Clientolo , nè alcuna ra- 
gion fua . In èfla fi riferifee il teftamento del Principe 
Giannandrea , ma nè tutto , nè mezzo . Si adduce il pri- 
mo Maggiorato del Cardinal Giannettino , in traferivendo il 
n.l. e 2. si rapporta il fecondo, fatto al Duca di Turfi D.Carlo, 
come unito,c del tutto fomigliante a quello del Cardinale, con 
traferiverfì dal nu.y . fino al 9-le parole. Pafià di botto lo Autor 
dell’allegazione al terzo Maggiorato , lènza narrare tutto quel 
molto, che fi frapponeva li a.primi Maggiorati,ed il terzoicon 
dire dopo di aver trascritto il num .9. : Indi venne il Tefìatore 
al Pijììt azione del maiorato a favore di D. Andrea 'Mar chef e 
di Tonigli a: CON CUI DOVEAN REGOLARSI GLI AL- 
TRI DUE SOPRA ESPRESSI) ordinati a beneficio del fecondo > 
e terzo genito , e de? loro rifpettrùi difendenti . Donde mai ri- 
trar può Io Autore , o come dimoflrare la propofizione , che 
con il terzo dovean regolarfi li due precedenti ? Il fatto ) 
inculca, ed è contrario dirittamente al fuo dire, ed al fuppofto 
fiio . Trafori ve per lo terzo li ;m». 3 2.40.4 1.42.4 3. e 44., do- 
po il quale , per continuare la linea del fuo defiderio , lo Au- 
tor dell’allegazione , foggiugne quelle parole : Non ebbe il 
Principe D. Gio : Andrea in alcuna confider azione le femine , che 
da ciaf uno delli tre fuoi figliuoli , e delle loro rifpetthc linee 
'Merofate procreate ; anzi ' le VOLLE ESCLUSE IN TUT- 
TI E TRE li mentovati fedecommejfi , che dove ano in un fola 
incor por arfi^d unirfiy LE VOLLE ESCLUSE per qual/hog/ia 
mafcbtofhe da ognuno delli Jìejfi fuoi figliuoli fojfe fiato dìjcen - I 
dente . Per modo che , fe un filo di tutte e tre le riferite linee 
fofjè rimafio , dove a quello fuccedere in tutti e tre li maggiorati , 
che qjfieme dorjcano incor por arfi , ed unir/i ; cofiituendone per 
r al fine UN SOLOJn efclufion della f emina , che fi trovajjè nata 
da alcuno delli 3 . pojfejfori gravati . 

Confeflìamo , che farebbe malagevole la difefa della Principef- 
fa di Avella , fe fòlìèr vere le propofizioni notate in quello 


Digitized by Google 


27 

§, ; ma fiam corretti di dire lòventi volte , e ce ne pela , che 
per parte del Principe di Melfi (pedo avviene , di far petizio- 
ne di principio : nè intendiamo con ciò di offender iafivicz- 
za de’fiioi Difenfovi.Cfo volle cfclufe le ferrane in tutti e tre li 
fedecommejji , non {blamente farà petizione di principio > ma 
•ci obbliga a niegare la funpofizione . Che ioveano in un folo 
incorpora rf ed unirjt : è luppofizione non vera . Cofituendof 
per tal fine un folo : è altrettanto fiippofizione non vera , per 
provare le precedenti propofizioni , alle oliali manca i! fatto, 
e fi figura di pianta tutto diverfamente da quello , che nel 
Teftamento fi lege . Che per tal guifo redi contento il Prin- 
cipe di Melfi , ben lo crediamo ,* ma che per tal guifa pofià 
ottenerfi da’ Savifllmi Senatori la giudicatura favorevole , ci 
ièmbra impedìbile : poiché adai meglio di noi 3 in dando effi 
una fola occhiata al teftamento , riconofceranno , che quan- 
to fi fuppone nelf allegazione per vero , tutto al Teftamento 
è ripugnantidimo . ■ 

Siegue Io Autore nel §. Queftonon filamento a dire , che il Te- 
ftatore ordinò , che allora foffe la femina fucceduta , quando 
tutte e tre dette linee majcoline fojfero efiinte . In quefta guifa 
fi giugne a cafa > fenza far camino . A provare la precedente 
fuppofizione non vera , Ce ne afiume altra tutto figurata * 
e men vera . Traferive lo Autore il num. 47. del teftamento 
a convincere tale aflunto : nè fi dà la briga di vederne il ve- 
ro fentimento ; ma il ferem noi a luogo proprio . 

Continua pur così lo Autore , valicando il mare lènza nave , e 
lènza punto bagnarli t che fu tanto chiara ed efficace per la 
efclufion delle femine , la volontà del P. Gio : Andrea 3 che 
volle pur’cfclufa da mafehio qualunque , la fèmina , a cu* per 
legge d’inveftitura fpettadè il Principato di Melfi , tralcri- 
vendo il num. 6 %. ma non ne pondera il fentimento . Il fà- 
rem noi a fuo luogo . 

Padà di botto, all’ordine dato e ripetito dal Teftatore, per la ofi 
fervanza della fua difpofizione , e per la privazione del con- 
traveniente , trafcrivendo il num.% z. Riferifee le accettazioni 
fatte j C la efsecuzione del teftamento: e che l’odierno Duca 
di Turfi nel 1697. confèftò la efijknza di detti fedccommejfi 9 
ed il lor vigore , obbligando atti chiamati per 1 22. m. ducati lo 
Stato di G illuni : e per 48.n1. la Città di Turfi . 

Quelli lòn due fotti difliti e lèparati tra loro . Il primo altro non 
è , fe non che nel t 6 i f. furon reftituiti 13.ro. ducati dal Du- 
ca di Grumo ; e nel 1618. fùron reftituiti ducati 3f. m. dal 
Principe di Avellino , ch’eran capitali delli n.m. ducati A 
Tendita lòttopofti al fecondo Maggiorato , ed erano BHG an- 
imali. Il Duca D.Carlo fece apparire di averli con Gian-Cri* 
ftofono di Franco impiegati : a relazione del Configger Gam- 


Si affarne quello, 
che non fi Jege nel 
teftamcuco . 
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tjoa , fi dichiarò dal S.C. lo impiego fittizio : ed i! detto Du- 
ca D. Carlo , avendolo il S. C. pure ordinato , ippotegò per 
gli fuddetti duc.48.1n. lo Stato di Turfi , a cautela de* chia- 
mati nel fecondo Maggiorato, con Regio afiènfò , il quale ben- 
sì non apparile regifirato , come richiede la Pramatica , e 

10 aflènfo medefimo con claufole annullanti, fol.- 7 .lS feqaX*o al- 
tro fatto è, che avendo il Cardinal Giannettino eletto per 
gli 24.m.ducati ad beredes del primo Maggiorato, duc.864r 8 f, 
annuali,che corrifpondea il Principe di Conca, ficome chiarire- 
mo in ragionando de* crediti : a petizione dell’odierno Du- 
ca di Turfi nel 1697. fi dichiarò dalla Vicaria , li 24.n1. ducati 
del fecondo Maggiorato fpeflaviffe 1 S frettare a lui, vigore fub- 
Jìitutionis , d ? fiati commijf x ed avendo comperato dal Princi- 
pe di Conca lo Stato di Giftbni , con delegarli la maggior 
parte del prezzo per lo credito del Cardinal Giannettino, fi or- 
dinò, che li foffe lecito retinere enunciatum Statum Gifuni, prò 
con curr enti quan sitate crediti , debiti per dittum Principe m Con - 
cba, cum vinculit , conditionibus , fubfiitutionibut, ìsfidei com- 
mino in legato contentiti , fol. 1 4. ÌS feqa. 

Ma niun prò ritrarrà il Principe di Melfi da tali fatti , nè per 
cffi altro fi convince, fè non che di efiere fiati li due fèdecom- 
mefiì, ordinati dal Principe Giannandrea, e non fi niega : e che 
amendue fi unirono nella Cali de* Duchi di Turfi ,* anzi.fe ne,, 
ritrae argomento contro a lui ,• perciocché niun mai fu intefo 
nel S. C. e nella G. C. V. dell! Signori Principi di Melfi in tali 
fatti , come coloro , che non pofibno fperar mai nulla dalli 2. •• 
primi Maggiorati . v *: ^ 

S» fuppone contrai Si adducono forfè ta’ fatti, per fondamento della difirazione,e con* 
veittione ufàea dal travenzione,che fi dice fatta dal Sig.Duca nella Rifùta del 1741. 
wsìf ** 013 n ° n * fconvolgendo l'ordine della fuccejjìone alti major ari : lì quali fon 

/oggetti alla refi trazione in benefìcio del Sìg. Principe di Melfi, e 
fuccejjìvamenre degli altri contemplati . Oh quefto sì,ch’è gran 
male ! Ma il Duca di Turfi rimtante , niega il fuppofio del 
Principe di Melfi : e crede , ch’egli per la roba de’ due primi 
Maggiorati , vi abbia ugual ragione , che uno Indiano igno- 
to : e che con la Rifuta non abbia egli altro fatto , fe non 
adempiere il dover di Padre , eh’ è fiato , ed è prudentiffimo, 
all’unica figliuola fua, la qual fu a lui ubbidientifiìma tanto, 
che il più Del fiore di lunghiffimi anni , difutilmente confùmò, 
per non turbarlo , la fuccefiìone anticipando : alla quale pure 
per lo tefiamento , e per la volontà del Principe Giannandrea 

11 vecchio , cader dovrà , e fpettare in terminando fua vita . 
Ciò dice Io Autor della nota , che fu attentato , con ditermi- 
nata, e manififia contravenzione , per cui fifa fubito fatto 
luogo al Signor Principe per lo godimento di que ’ beni alti fede - 
commejjt j oggetti : ed aggiugne , che rifiutò in primo luogo il 
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SE . Può mai dilpenfitrfi il Signor Duca di Turfi , in uden- 
do tali propofizioni , di replicare , che fi faccia tempre una 
perpetua petizion di principio, t di niegare il fitppofto? 
£’ coftretto a dirlo ; vie più in vedendo eflàggerarfi, 
che bene , e pienamente intefo de ’ fedecommefji , premeditata- 
mente , e con animo deliberato di farlo dilìrajje i beni in quelli 
contenuti , alienandoli in perfona inabile , ed incapace , per 
P attentata Rfuta . Defidera il Duca di Turfi minor calore 
contro a lui , credendofi fuor di delitto , in cedendo ia fuccefe 
(ione all’unica figliuola fua, la quale nel 1726. egli annodò, 
mal grado di lei , al Principe di Melfi , ed a biftento nel 1741. 
li riufeì di fnodarncla : c credette di fare atto di gratitudine , 
in rifutando a lei que’ beni , ed alla dipendenza di lei,a cui fi 
appartengono per ogni diritto , vi :.s v vày 

Per tali principi, ma (bppofii, e figurati, che dir li voglia- 
mo , fi foggiugne nell’ allegazione , che fi fece la (upplica 
nel S. C. per Io Principe di Melfi : chiedendo in primo 
luogo , da ora li beni de* due primi Maggiorati , per una 
legitima fguela de IP ilìefjo fuo atto di rinunzia : pojio per 
certcT, coni egli efdT trai taf di un fcdccommejfo lineale re-, 
ci proco , JìreuiJJtTno , che ha riguardato , e riguarda P agna- 
zione . 

Le premefiè mai non cura Io Autor dell’allegazione di provare , 
ripiglia il Signor Duca di Turfi , godendone per altro : non 
badando , eh* egli dica : pojio per certo , com > egli è , di He. e 
tutto il fuppofto egli niega ; e sì , che fi dimofirerà, che affatto 
non fia vero quello , che lo Autor pone per certo . Ma nè pur 
vero èychc il Sig.Duca efprejjamente rinunzia alli fedecommefiì: 
poiché per la Rifuta , egli cedette (blamente li beni contenuti 
nelli teaecomtneffi,ed anteciponne la foccefiìone alla fua figlia 
unigenita , con le JìeJJe leggi , •vincoli , e condizioni contenute 
neUi majorati , e fdecommejfi predetti : de’ quali dille di fiare 
appieno intefo , ed informato , ed a maggior cautela rinunzià 
alla l. de bis , de tranf. Quefte fon parole della Rifuta . Come 
dunque fi dice , che rinunzìò efprejfamente alli fedecommefiì » 
come te gli averte niegati , o impugnati ? Efièndone il Si- 
gnor Duca il pofiefiore incontrovertibile , fi (pogliò del como- 
do , de* frutti , che a lui davano li beni (òttomefiì a’ Mag- 
giorati , e volle alla fua figliuola Principeflà di Avella trasfe- 
rirli . Se il Signor Duca volefie contro alla Rifùta venire, a lui 
oiferebbe , e Li fetenza de’ fedeeommefiì , e la rinunzia alla 
l. de bis . Se ciò avvenific, a quefio propolico potrebbe efa- 
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minarli lo effetto della rinunzia , e fin dove fi ftcnda , e queL 
lo , che non comprenda, e quello, che comprenda. Oltre a che 
male fi adattano nell’allegazione, le autorità di Menoch. corifa 
2-82. ».S.,di Peregr, ort.yo.. n.2y . , e di Molfef. par. 4. de renane, 
qn. r. ». 39. , poiché elfi direttamente dicono il contrario di 
quello , che li adduce lo Autor dciPallegazione . Egli dice : ch’è 
la rinunzia ftriftifjtm jurrs: onde doverli fare a darmo di chi 
rinunzia rigorofa P interpe trazione : ed a comprovare il Tuo 
dire , allega Menoch. , Peregr . , c Molf . , li quali dicono : 
verini renuntiationii rejìrìngì debene , ut min ut Ledane , quam 
Jfe pqjjibile , firn le parole di Menochto : ut minai prajudicet , 
ferivo Peregrino , equefio fentimento comunale tenne anche 
Molfefio . . . 

Dunque niun prò il Principe di Melfi può ritrarre dalle colè 
ferine a Tuo prò nell’allegazione , efièndo il fatto , e li Autori 
addotti , a lui contrari , e dirittamente opporti . 

Profiegue lo Autor dell’allegazione a dire : ma fon quefe inutili , 
e fu perfine parole. Ciò dal Signor Duca di Turfi non gli fi 
contrafta . Il Signor Duca rinunziò ad effi. Quello fi è detto > 
che non è vero, e J'c egli li godè perchè majehio : non avendo 
dopo dife mafehi , con ejjcrjì da quelli ajìenuto ed addica to , ha 
fatto luogo all' odierno Signor Principe di Melfi , come primoge- 
nito del Marche fi D. Andrea : la di cut linea in mancanza di 
• quelli del detto Duca D. Carlo > fu immediatamente chiamata . 

Quello è un mucchio di affiniti non veri :.e perdoni lo Autor 
dell’allegazione , fè non provandoli , come non proveralli un- 
quemai , ninno ammetter ne voglia il Signor Duca: credat ' 
Judeetti Apella , non ego : e’ dice . 

s; oppoii.j * nc *‘ % nrn lo Autore, che il Sig. Duca replicafic, che la rinunzia 
la per fona lira , e à forti* perfonale a favore della fua figliuola. Non replica ciò il Sig. 

figurano altre cofe. . Duca , ma dice , che non è vero , eh’ egli rinunziò alli fede- 
commcffi : e tanto mcn vero è quello , che fi foggiugne in 
rifporta della figurata replica : in dicendoli, che bafib al Signor 
Principe Patio di ripa diazione , acciò ave jfe confeguito il dirit- 
to di frecce Jerc immediatamente , per far fi luogo al fuccefiorio 
editto , allegando Drunnem. al tic. de Jucc. ed . , il c. quam peri - 
culofnm cauj. 7. qu. 1 . , la /. 1 4. §. fi vendico?' de eed. ed. addot- 
ti da Percgr. art. yi. ». iy. La ripudiazione , fu cui li adattan 
le autorità , dove mai è ? Mutando li termini , e fingendo un 
eafo non avvenuto , le dottrine fubito fi rinvengono . Ma il 
fatto manca , replica per cento volte il Signor Duca : e per 
•farli luogo al fuccefiorio editto , bifògna o che Uom non 
voleflè fuccedere , o che il tempo de’ cento giorni deeprrefie. 
Ma niente ha di comune il fatto noftro , con il fuccefiorio 
editto . Niuna ragione può competere fu de’ due Maggiorati 
al Principe di Melfi, .anche fingendo qualunque total defi- 
■* •>« cien- 
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cienza di pèrfonc , c della linea v che li pofliede , difendo 
fuori di «Mo c • ' ■ '•ri toc.;’ «Ts*Vv»’, 

Figurali dallo Autor dell’allegazione altra oppofizione , che fac- 
cia il Signor Duca , in dicendo : la Rifiuta fatta fu a contem- 
plazione della Prineipejfa fua figliuola. Se può ella i beni acqui» 
dare , bene (la; mafe non può ella con fegui rii, rimane di- 
futile, è come non fatta . A tal figurata oppofizione rifjpon- . 
de lo Autore: che il ficdecommejfo fia firettìffimo , agnatizio > da 
età le ' fintine fono ejclufie^ e non può i beni in modo alcuno acaut- 
fiare la Signora Prineipejfa . Si è detto , e per pofttiva volon- 
tà incòrrèi in perpetua petizion di principio , nè Vogliam ri* t 
peterlo. JSipaflàndo alla feconda parte della figurata oppofizio* 
ne , lo Autor dice , che fe la rifiuta , e la ceffone non ha , ni 
può avere il fuo effetto , e la fica fermezza ; non per tanto è in 
fiato il Duca di Turjìdi riaver li beni , dd quali già fi i fo- 
gliato , e far ritorno a que * mujorati , di cui con detta dona- 
zione fi è privato : e nel cederli , ha /piegato di non riferbarfi \ 
ragione alcuna 4 e ciò perché in quanto 1 dà fe , già de* furi 
diritti fi è difmeffo , e la ceffone è in piedi v? Grave difficoltà 
Rincontra nel cDmprefiitatfto > cioèjjsfcf 

la ccflìone aver non può A? fi a fermezza : e la cejfione è in pie- 
di , poiché odorano di contradizione « Ma ponendo ciò da 
banda, egli crede di provar io afitinto , con la l.fi ufusfru* 
Bus 66. dèjur. dot , , con Donell . , Covarr . , Solorz . , e Cartev. 
Ma il tefto , ed i detti Autori ragionano (blamente , del non 
poterli cedere l’ufofrutto , non già dei caffi , ed affittito prò* 
porto , e propria per lo caffi nortro ; ed è agevole U ricono- 
fcerli . Così è pure fuori del caffi , lo effimplo del jufpatro - 
»*/<>, che adduce, qualora fi alieni fenza lo artènfò del Ve- 
ffiovo . E tutto quello , che fi contiene nella pag dell* 
allegazione intorno agli atti dalla legge proibiti , è fuori del ; : 
caffi noffió certiffimamente , e lo Autor dottiffirao alla fine 
della d. pag. lo avvisò , in dicendo: già ci accorgerne y cheta* 
gponqndo fin dèverfa tefi , jvem principiato a far parola . On- 
de per je difficili cofe , fuori della caufà , ninna briga dobbiam 
prendere * - f I 

Nella pag. io. è 1 ti. fi dìftende lo Aurore a provare, che per 
aver il tertatore tefemine perpetuamente (bluffi ' in cedendo il 
Signor Duca allarma figliuola efclufa y in pregiudizio delli ma* 
fichi diana delle linee già efijìente , ipfo fiore fio mcorfonella 
privazione di fcdecommeffi , tanto p'àt per la colpofia inobtdienza 
alla volontà del Tefiatore , e difpregìo della ' tua difpofiziotoc , 
con alienarli in perfora affatto incapace , ed in pregfudicio del 
vero , e certo fueceffore . Or fìaroo affai temiti aHo Autore* 
poiché non ci obbliga di dimeftrare y che quanto dictì , fi* un j 
mero fupporto del tutto non ver© y imperciocché ffiggiogn© 

nel- 
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finita i. pag. 1 1. Però coi 0 dicano forfè cofe Jùperftre > o carni-* 
riamo fuori jirada , e che abbìam voluto combatter /’ ombre , al- 
lorché ci Jìamo pojii a contrafare col Signor Duca ,fe fa caduto { 
dal comodo di que' majorati , da cui egli già fpontaneamente f 
è ajìennto , e fajiiene : e di tali propofizioni, noi n’ammettiamo 
quai più a lui piaccia , anzi tutte . t rui :»l).sn*d , 

Parta quindi a dimojbare , di non aver potuto far d'eff Pacquìfo 
la Signora D. Maria Giovanna Terefa , che fòla potemo ricono- 
fccre per contradittrice : la quale come incapace , ed inabile a 
potervi J accedere , come femina , vien' efclufa da' medefmi . 

Ecco pronta la Principertà di Avella, ch’è la Signora D. Maria - 
Giovanna-Tcrcfa , unica figliuola del Duca 'di Turfi , alla di- 
ié/h , € ad abbattere ogni pretenfione dello Illuftre Principe di 
Melfi , di cui notiflìmo a lei è il nome D. Giannandrea : non 
lafciando intanto r di avisre del nome , e del titolo, tutta quel- 
la rtima , che .aver fe ne dee . '• * 

Ma lo Autor delPaHegazipne , incontanente alle arme chiamata- 
la , di botto la laida nel campo . Bene ftà . Ufi ella è a lò- 
miglianti cofe patire ; Ripiglia dunque lo Autore dàlia pag. 1 1. 

§: da tutto quanto , e per tutte le pag. i a. , i , e mezza la 
T4. ragiona ben lungamente del giudizio preventivo , e pre- 
maturo^ o fia della eccezione ante diem agii . Tal ragionare 
rutto ù drizzato al Signor Duca, non giàallaSignoraPrinci- 
peffà dt Avella invitata teftè a battaglia: eli fece al Signor 
Principe di Melfi dal Signor Duca tale oppofizione , mante- 
nendolo Iddio in buona e florida filute , ad ogni meftier da 
giovane attifiìmo . Nel fai. 214, è la irtanza del Signor Duca 
di^Tuifi; per cuidiflè, che non potea lui vivente, permet- 
terli al Signor Principe di Melfi di aggere al prelènte , poten- 
do pur T ordine della natura turbarli . 

Ma intorno a tal’ eccezione , ci rilèrbiamo di ragionarne nel più: 
proprio luogo , giurta 1’ ordine proportoci , promettendo di 
rifondere a ciò , che nell* allegazione per tal punto fi regi-, 
fifa} c'paffiamo a vedere quello che alla Signora Principertà 
contfddi'ttripc , dallo Autore 11 opponga nella pag. 14. •- ( 

Dice dunque , che lo Avocato del Signor Duca , e della Signora 
Principef'a , abbia creduto poterf fare feudo nel prefente giu- 
di zie, con dire , che lefemine difendenti dalle linee ifituitc , 
fono Invitate , allorché ffofero maritate con Cavaliere della 
Cafa Boria : al qual precetto , avendo ella ubbidito , mari - 
tandof prima col Signor Principe , indi con altro Cavaliere dì 
Cafa Dori a ; fa la medcfma nel diritto di facce dere alli majo- 
rati :é dice , che fa un fogno di chi veglia , il fatto , chef 
fuppone ì e tralcrive li num. 47. , 4 6 . , e 47. del teftamento . 

Or no» > .che liamo luperfliziofi , non che attenti a niente af-* 
finpere per fitto, che tal non Ha : ci riportiamo a ciò, che 
- . . rife- 
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riferito abbiamo della, difpofizione del Principe Giannandrea ; 
ed a fuo luogo al fatto adatteremo ciò , che per legge credia- 
mo dilpollo . Bensì il noftro feudo non è quello , che ci vuol 
porre nelle mani artatamente il dottifiìmo Autor dell’allega- 
• zione . Fonda la tea difefa, la Principefla di Avella > nel dire, 
che il Principe di Melfi non abbia chiamata : che. alli beni 
de’ due primi Maggiorati mai poflà egli afpirare: e che fi abbia 
da dichiarar vero , tejìamentum de ipjò non loqui.ì che da elfi 
Ja Principefla efclulà non fia , ma bensì chiaramente invitata j 
e era le altre ragioni a prò di lei elpofle , una è ftata , di di- 
re : che avendo il Tellatore aìnmcfle le temine del terzo 
Maggiorato , alla fucceffìqne del medefimo terzo Maggiorato, 
in maritandoli nell’ agnazione e Cala Doria , o in prendendo 
il cognome , ed arme Doria : correr poflà per le temine del- 
le lince de’ chiamati alli due primi Maggiorati, la medefima 
regola , e fomigliante difpofizione , per ferbarfi uguaglianza . 
Onde avendo ella già prete in marito nel 1726. l’odierno 
Principe di Melfi , fia rimafla ben atti tema a (decedere ne’ due 
primi Maggiorati , e nella libertà totale , di prendere in ma- 
rito anche uno Indiano . Con tali termini dichiarammo il no- 
ftro tentimcnto pregando li Signori del S.C. nella Ruota : ag- 
giugnendo, che per fa vi (fimo diterminazione del Signor Duca 
di Turfi, tra li Cavalieri della Famiglia Doria nel 1741. atti 
al maritaggio , ne preteelte quello Cavalier coftumatiflìmo , 
e di tutte ìe piu diltinte virtù e circoftanze defiderabUi orna- 
tiflìfimo, che reputò più adatto per nuovo marito della Si-, 
gnora Principefla ; e fu la fpinta più forte a così fare , la flreti 
tezza , che dal fuo nafeimento pallata era tra lui , e ’l Mar- 
che fe D. Domenico Doria padre del Cavaliere fpofo , per 
eflere flato il Signor Duca tetto la tutela del padre di lui , e 
per ritrovarli ’l 'Marchefe D. Domenico maggiornato della 
Famiglia Doria , per rinunzia lattane dal Principe di Melfi 
avolo dell’ odierno , a cui per età toccava l’ onore di rag- 
giornato . Onde avrà la contenzione , di aver la pro- 
le di quello maritaggio , la quale Doria fia per madre , e 
per padre , fenza ricorrere al luflidio dello aflumer il cogno- 
me , ed arme Doria . Ciò diremo tempre , che accadera di 
dirlo . In guifa che quello fecondo marito , per atto volon- 
tario del Signor Duca , preteelto te tra la fua famiglia Doria , 
non già perche neceflàrio folte : ballando per la ragione 
da noi propolla della uguaglianza, di eflerfi la prima vol- 
ta con il Signor Principe di Melfi annodata la Signora Prin- 
cipcfsa di Avella , come chiaramente dimollreremo a fuo 
luogo . • 

Finge dunque lo Autore lo feudo , e che noi abbiam detto quello, 
che potevamo dire , ma che detto non abbiamo : e con fuma la 

pag. ir. 
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póg.if. ad deludere il noftro dire, da lui figli ratojin adduccn- 
do come per certo quello , ch*è in quillione : cioè , che li fè- 
decortmielTì 'fÒllèr tutti e tre, un folo agnatizio , faltuario : e 
Che in ogni calò il Principe di Melfi certamente chiamato fiat 
ed clclulà altrettanto la PrincipelTà di Avella : e con tali pro- 
pofiziohi non vére, pone in mezzo due ragioni , o fan con- 
elujtom efclufhe della pretenfone della /opramene ovata Dama , 
irei coheorfo del Principe di Melfi . 

La' prima , che il Telia tore collimi due linee : una compojìa di 
tre lince , nella eftjìenza de * ma fch't : e Poltra che demo prin- 
cipiar dalla f emina , ma ritata nella famiglia , dopoché quelle 
de' mafehi da' màjcbifojjero ejìime : e fu ciò adduce con pochi 
feltri Autori, le parole di Cafiillo lib. J. cap. 93. n. 18.: il 
quale nel detto capitolo ben lungamente fcrivfe delle prero- 
gative , lè quali dagli Autori , che adduce a lungo duolo , e 
fpezialmente da Molina fi danno alla linea : e llabililce per 
regola , che jus primogenitura , non debet exire ex illa linea > 
in quam femcl intravit * cosi nel num. 1 6. Indi viene alla li- 
mitazione della regola nifi de voluntate tejiatoris aliter appo- 

reat . ; ut de ea ambigi non pojjìt . Figura i cali delle 

limitazioni della regola : E nel num . 1 8. addotto nell* allegazio- 
ne lènza le prime paro l e % ita quoque regala ipfa non proce \ 
dit , quando lian colli tu ite le due linee ; ma vorremmo non 
ripetere ,'che quella prima ragione , o fia conclusone 3 fia una 
pétizion di principio manifèlla; onde alla limitazione del Cajìil \ 
fe'non può farli luogo . : ' j j ' c 

Per r altra ragione , o fia coftclujtone non è altrimenti a dir- 
li , poiché fcrive lo Autore : Poltra conclujtone è quella , 
che Jimpre la femina 3 ed in ogni cafo 3 è efclufa dalla e/t - 
jìenza de*- mafehi di una delle tre linee , febene /offrila maritata 
con Cavaliere della famiglia Doria ,* ma le preme flè di tal 
fuppofta conclujtone , lon come le già dette , cioè altre 
petizioni di principio . Che con cflè non fi perfuadan li Si- 
gnori del S. C. ne fiamo certifiìmi 3 ma pure Urano ci fembra, 
che con le medefime fiali potuto lufingare lo Autor dell’alle- 
gazione , di perfiuadere il Principe df Melfi > eie Hello, che 
per dottiamo uomo il riconolce ognuno , e noi qual Maellro 
nofiro il reputiamo , in ponendole alle llampe , come ragioni 
chiare 3 e nette conclufonì , quali egli le decanta . E nella pagi 
16. come parfaffè a ciechi nati , a lordi , o mutoli , s’innoltra 
a dire : di effer coti certo , di aver voluto il Principe D. Gioì 
Andrea efclufe Ih /emine dalli majorati , che (è non f leggej/e in 
quelli efprefjb a LETTERE CUBITALI 3 di non dover f ucce» 
dere in ciafcheduno di efjt, nelPeJtfìenza de'mafchì di qualunque 
lìnea delle tre chiamate 3 fi dedurrebbe dal fedecommejfo per lui 
ordinato /opra il Palagio di Stradammo . . . , 

Co- 


Come dire , le femine a lettere cubitali efclufi ! Il teftamento fi è 
prodotto nel procefiò del Principe di Melfi tfil.41.ad 8*. non 
Tgià da Noi , e Noi per comodo de’Signori Miniftri , lo abbiam 
fatto {lampare , non altro . Ci additi ’l fòglio , ed il numero^ 
in cui fia la efclujìone delle fintine , a lettere tubitali ejpreffa. Se 
non vi fi lege , come quella, che non vi è , non iftà bene, che 
ciò fi dica . Lo argomento del fedecommefiò particolare del pa* 
faggio di Jìrada , o fia via nuova , è in balìa di lui , di propo- 
nerlo : e li Signori del S. C. riconoferanno , fé lo argomento 
di lui regga , ò il noltro , che da tal fedecommefiò crediamo, 
che fi tragga a noftro prò ; ma non dica le fintine a lettere 
cubitali efclufi . 

Di tal particolare fedecommefiò ragiona il Tentatore nel 
numero 51. Dice di averlo nel 1Ì96. ordinato per iftru- 
mento : indi nel 1603. rivocato per altro irtrumento : e 
poi di nuovo Pordina nel teftamento , ma in tutto , c 
per tutto fi rimette allo finimento. In efiò chiama il Duca D. 
Carlo , a cui nome il paiaggio , fu comperato : ed indi li ma- 
tch» da lui difendenti, con ordine di primogenitura; indi la fè- 
mina figliuola dell’ultimo poflèflòre maritata, o maritanda nel- 
la fa miglia, non già come dice lo Autor dell’allegazione in man* 
canna dé'medejìmi ( mafthi ) prima di que'delFaltre linee , chia- 
mò Icfiminc maritate nellafitmiglia . Il fedecommefiò dunque 
fu per lo finimento del 1 ;9^.ftabilito . Or lo argomento ,.che 
(òrma lo Autor dell’allegazione , altro non è , che quello . Il 
Principe Giannandrea in quello fedecommefiò , volle dopo li 
mafehi del Duca D.Carlo chiamare le femine , ed il fece. Nelli 
maggiorati ciò non fèce.DunqueJvolle le femine in quelli,* fclufi 
dalmafcbio da qualjhoglia delle 5. linee .In tale argomento,per la 
maggiore,diam le grazie alloAutore.La confèguenza è mal tratta 
dalla minore negativa ; fèben fofiè vera , come vera non è . 
Noi per contrario , fè dal contratto del 1 ^96. vogliam prende- 
re argomento per gli maggiorati contenuti nel teftamento , 
formiamo queflo argomento . Nel fedecommefiò particolare 
delPalaggio di via nuova, invitò le femine del Duca D.Carlo do- 
po li mafehi. Dunque del pari, volle invitarle ne’maggiorati te- 
ftameniarj . La ragione uguale fi ravvi fa nel particolare fede- 
commefiò del 1 f 96 . , che ne’ tdlamentarj ; anzi maggiore 
nel fedecommefiò del 1 f 96 , poiché trattandoli non di altro , 
che di un nobil Paiaggio lènza rendita alcuna : potea ben la- 
nciarlo in mancanza de’mafchi di D.Carlo , agli altri mafehi di- 
fendenti del Principe Giannandrea, non già alle femine difen- 
denti di D.Carlo^ome fece; con aggiugner di più, ed ordinare 
anche perpetua primogenitura tra effe fenùnejuccedat linea fi- 
mi ni na defeendens a diBo D. Carolo ordine JucceJJkro de primoge- 
nito in primogenitum , è 1 in omnibus , ut fupra de linea majeu- 
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lina diBum fuit . E nel cafo , che extingueretur linea fxmininai 
chiamò colui , che polìedeffè il palaggio di Fafciolo, con il pe- 
‘fo di pagare duc.ao.m.fcudi d’oro in oro,all’ultima della linea fe- 
mmina, o a cui all’ultima piacelìè. Ne’beni lòttopolli alli Mag- 
giorati tcftamentarj , era necdlìtà maggiore d’invitar le fc- 
mine , nella mancanza de’ mafehi , per dare a loro un modo 
da foftentarfi degnamente , non potendo con nobil Palag- 
-gio inalienabile vivere , c mantenerli. Quello argomento oltre 
ad elser convincente : tutto proprio, e ragionevole apparifee . 

Indi palla lo Autore allo articolo della donna nella làmiglia mari- 
tata: e fi appiglia al lenimento di coloro, che dicono, che il ma- 
Ichio, le fia della linea effettiva, vinca la donnarfe fin della con- 
tentiva, rimanga vinto ed efclufò ; ma lòggiugne , che tale ar - 
ticolo,non abbia a fare conia fpecie della càu fa : effondo la vo- 
lontà netta , chiara , ed efprefja del Teftdtore , che dopo eiìin- 
te le tre linee di mafehi da' mafehi , foffe la femina Jiicce anta : 
Ed alla fine dell’allegazione addoflà a noi di aver propella tal 
quiftione per vi lappare la evidente ragione del Clientolo fuo il 
Principe di Melfi. Egli propone Io articolo, non già noi: 
egli tace quello , che noi proponemmo , cioè , che nafea 
ragione alla Principefla di Avella , dal matrimonio contratto 
nel 1726. con il Principe di Melfi: dice che lo articolo non ab- 
bia a fare con la fpecie della caufai e di noi fi duole ! Que- 
fto’è. voler ferri grandiffìmo torto ; ma compie l’allegazione 
con dire netta , chiara , ed efprejfa la volontà del Tellatore , 
con tante altre forinole chiarilfime , lènza mai per altro indi- 
carla , poiché a lui manca il fatto , e fenza dimoftrare la pre- 
telà e decantata chiarezza della volontà del Tellatore . 

Si rifponde a quello , che fi propofe nella 
Ruota per lo Principe di Melfi . 

A Voce in ragionandoli nella Ruota , nel dì 3. di Settembre, 
per parte del Principe di Melfi, con invidiabile prontezza, 
fi alleverò pure , ch’egli folle apertamente chiamato ne’ due 
primi Maggiorati: e che tutti e tre un fol Maggiorato formaf- 
dal fero , per" apertiflìma volontà del Tellatore . Fece ufo il Di - 
fenfore del Principe, per dimoftrare quello afiunto dalle paro- 
le del num. 2. in cui due volte fi Iege : come Jt dirà in ap- 
preso : e delle altre parole pur del detto num. 2.1 quali ren- 
dite ref andò allora incorporate , ed unite', imprendendo di 
riferire tali parole al num . 4f. dal quale fino a che termina il 
tellamento , ragiona il Tellatore di un lòlo fodecommellò . 
Deducea da ciò , che il fedecommeffò folle un folo . 

Ma ognun vede, che tal dire, in prima fuppone vero quello,. 

th’è 
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eh è in quiftione , come cennammo j imperciocché niun luo- 
go del Tetta mento, o de’ Codicilli fi può dal Principe di Melfi 
addittare, donde fi ritragga la chiamata di lui alti due primi 
Maggiorati , come indifpènfabilmente additar fi dovrebbe , 
per indurre chiamata a Tuo prò, fvolgendo la maniera rego- 
lare di fuccedere . Oltre a ciò le parole del num. a. , è ttra- 
niflìmo fuor di modo, di riferirle al num. 4f . : eflèndo elle- 
no riferibili al Maggiorato , che fiegue dopo il num. 2. fòla- 
mente , cioè al Maggiorato fecondo, di cui fu coftituito capo 
il Duca di Turfi D. Carlo ; ed in niuna guifa mai poflòn riffer 
rirfi z\ num. 4f. che fiegue nel teftamento, dopo molti fiì me 
pagine di etto . Batta legete il num. 2. per toccar con mani di 
ettervero quello, che diciamo. Men vero è, che fiano li tre 
Maggiorati , uno : poiché li due primi fono uniti tra loro , ed 
onninamente feparati dal terzo , come fi vede pur con l’occhio 
corporale : onde mai può verificar fi , che tutti e tre formino 
un fòlo : e fi rende ciò più chiaro ed indubitabile , dal vederli, 
che dal num. 45-, fi ragiona fòlamcnte, fino a che termina .il 
tettamento, del terzo Maggiorato , non già delli due primi, 
fi Come apparifee dal fatto , che riferito abbiamo , e dal tetta- 
mento , e come fi chiarirà maggiormente per molte ragioni , 
che dobbiam foggiungere in quefta Nota , ove ci toccherà 
di ripetere quetta verità . 

Alle altre cofe propotte nella detta fcfiìone del dì 3. di Settem- 
bre , intorno all’adito dello Archivio ; intorno a’ crediti , per 
gli quali è fiato riconvenuto il Principe di Melfi, dalla Princi- 
perta di Avella: intorno alla qualità dello Stato di Avella, cioè 
le Allodiale fia, o Feudale : ed intorno al giudizio prematuro, 
o fia per la eccezione ance diem agii , ridonderemo ne’ luo- 
ghi propri , perche non ci -fi ricordi quel di Orazio . Sed nunc 
no?i eroe hh locus . 

N EI dì 6 . di Settembre, fi propofero per lo Principe di Melfi 
le co ffe prima propotte , in adducendofì la dittinzione dell’ 
eccezziorii dilatorie , e con ciò fi ragionò del giudizio prema- 
turo : delle modificative , e fi dittero alcune colè per la qualità 
dello Stato di Avella : e delle perentorie . Quindi fi propofe , 
che il Principe di Melfi , averte chiamata per ffe alli due primi 
Maggiorati. Delle prime colè , dello Archivio : della qualità 
di Avella: e del giudizio prematuro : come dicemmo, rifpon- 
deremo a fuo luogo . Ma la chiamata del Principe di Melfi ne’ 
due primi Maggiorati , e la efclufion totale delle Donne, pur fi 
fu ppo fiero come certirtìrne, non dubitabili coffe : ed altrettan- 
to fi fùppoffe veriflìma la unicità delli tre Maggiorati ; ma per 
le fòle parole , ffenza fondamento di fatto faldo , e ffermifli- 
rao , mai non s’induce il gra vittimo Senato del S.C. a far fue 
giudicato re . Laonde alle parole , non diamo compenfamen- 
. to 
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<o c}i parole ; ma fatti c falde ponderazioni tratte dalla difpofi- 
zione del Principe Giannandrea , fperiamo di fòtcoporre al 
fèviflìmo e maturo giudicio di Senato cotanto venerando . 

Sì oppofc la /.8r. \ TE il medefìmo terrà conto di ciò, che fi propofe nel detto dì 
h S a.x. ^.con lo appoggio della lUitia Scjo $7.§.2.de leg. 2, cioè, eh e 

i s’induca Fedecommettò a prò del mnfchio , in efclufion della 

femina , concorrendo li 3. requifiti : la fiiflituzione in tutta 
la eredità : la proibizion di alienare : e che il fuftituito eflìfta . 
Poiché di tali requifiti , certamente il primo , ed il terzo 
mancano nel cafo nottro , come dal teftamento apparifee , e 
dal riguardare il calò ai prefonte accaduto , o vicino ad acca- 
dere , fé il difidei io del Principe di Melfi fi adempia . Per la 
qual cote difutil* è di addurre tal fornimento . 

Si pondera il te- Ma ammettendo tal fèntimento , che in molti Autori legiamo , 
fio non adattabile-» c fj trae dalla l.°jel Jìngulh de vulg. e dalla l.^.ad Treb . Soc. in 
ai cafo noltio » /. Scredei mei §. cum ita eod. Mant. Tejanr . cd altri riferiti da 

Cap. lai. dec.\. num.f6 . , e dal ConJ. de Rof. conj.^i.num.^. nel 
calo nofìro , fìa detto con buona pace , mal fi adatta la difpo- 
fizione del Tejìo : e manca il fatto ai Principe di Melfi , 
per adattatovi . Il Giureconfuito Paolo propone il cafo : 
Seja liberth futi ftmdum Ugavìt : e per tal Fondo , non 
avendo ella fatta fuftituzione tra li 2. liberti primi legatarj , 
ma avendo altri liberti fullituito , a colui , che de’ 2. primi 
-fotte l’ultimo a morire : nacque il dubbio , fo tra li 2. primi li- . 
berti, s’intendefle ordinata fuftituzione. Rifpofe di sì : poiché 
fa fuftituzione feconda, verificar fi potea unicamente,dopo ve- 
rificata la prima , per le parole aggiunte in legando alli 2. pri- 
mi : qui ultimai deccjjerit . Ognun che leger voglia il tejìó , 
il vede : e ferivo Cujac. ad d. %.Prioris fubjùtutionii argumen- 
tum prabet illud verbum , qui ultimus decejjcrit . Onde per lo 
d. %.Seja 3 la fufì ituzion fèguente , qua palam verbis ejì exprcjfa, . 
dimoftra la precedente , qua palam verbh non ejì exprcjja ; 
fon parole di Cujac. 

Si adatti ora il tetto al cafo noftro , e fi riconofcerà , che non fìa 
fòmigliante al cafo propotto al Giureconfuito Paolo , ma poflìam 
dire non foiamente diverfo , ma tutto Poppofito . Alli 2. primi 
’ ' * Maggiorati affètto non è mentovato il Principe Andrea , per 

cui nafeer potette ragione al Principe di Melfi : e quefto è 
fatto innegabile. Al 3. Maggiorato del Principe Andrea, fo- 
no futtituiti ’l Cardinal Giannettino , ed il Duca di Turfi 
D. Carlo : e quefto è altrettanto innegabile . Al prefèn- 
te fi tratta chi fucceder debba al Duca D. Carlo , non 
già fucceduto al Maggiorato del Prìncipe Andrea J ma poftèf 
fore de’ 2. primi Maggiorati foiamente. Or come fi adatta nel 
cafo prefènte il %.Sejà ? Li Maggiorati contengono cofè diftin- 
tiflìme , non già una fletta cofa, Fundum legatavi a’ 2. primi 
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liberti, e dopo ad altri ; ma nel primo , e nel fecondo, fono li 
24. mila di rendita , lo Stato di Avella, ed altri n.mila dì 
rendita nel Regno di Napoli : e nel terzo fon Feudi nel Ge- 
novefato , il palaggio di Fafoiolo , ed altri beni , che niente 
hanno di comune co’ 2. primi . Al terzo Maggiorato , in cui 
palai n verbi s ejl exprejfa la fiuftituzione , fé della fucceffione 
de’ beni del terzo Maggiorato fi trattafiè , potrebbe adattarfi *1 
redo , ed argomento prenderli , e congetturarli altra fufti- 
tuzione precedente , palam verbis non exprejfa . Dovrebbe 
dunque nel calo noftro , figurarli cafo tutto diverfo da quel- 
lo , che accade , 0 fi crede vicino ad avvenire : e dovreb- 
be verificarli per uno medefimo Maggiorato , non già fo- 
pra divedi , la feconda chiamata efpreflà , per congetturar- 
ne la prima , con il §. Seja . Ma noi non abbiamo affatto la 
prima ne’ 2. primi Maggiorati : abbiam fidamente la 2. nel 
terzo Maggiorato , tutto diverfo e fieparato , ed in cui conti- 
nua la linea del Principe Andrea primo chiamato , nè a fil- 
li ittizione alcuna fi è aperta ancor la via nel detto terzo 
Maggiorato . Onde il tenia non può giovare allo afiunto . 

Oltre ache dilàdatto è il %.Seja alla noftra Ipecie per altra ra- 
gione . In quello fi là legato ,fc fiuftituzione in un medefimo 
periodo , non che per una medefima colà * -é<jper la colà tutta 
intera . Nella fpecie noftra fono li. 2. primi Maggiorati , *in 
tutto diverfi dal terzo , e diverfo colè contenenti , ed in di- 
ftanza smodata tra loro fituati nel tcliamento . Di più nel §, 
Seja j è neceffità precifà , ed evidente , di limar la prima 
fiuftituzione , non potendo aftramenti la feconda aver luogo, 
fo non dopo ammelfa , e verificata la prima , quajì in necejfa~ 
rium antecedetti , come foriflè comentando il detto §. Seja , 
Fabr. 13. conjcft.ié. e VìgL in % wljtngt/lis de pupil.fobji. Nel 
cafo nofiro Ita bene per se fola la feconda fiiltituzione, fatta 
nel terzo Maggiorato , Q, niente di comune ha con li 2. primi 
Maggiorati , ed affatto una è indipendente dall’altra . 

M En regge lo altro raotivo,che li addullè pur nell’ultima mat- 
tina, cioè che il Principe Giannandrea voluto avea fiempre 
le làmine fclufe; e le avea folamente chiamate dopo cftinte tut- 
te, e 3. le linee de’ mafohi : ponderando , che nel n. 4f. eran 
chiamate non (blamente le Temine del primogenito Principe 
Andrea , ma bensì quelle dagli altri figliuoli Tuoi provegnenti. 
Imperciocché tal ponderazione non ha fondamento di fatto . 
Eccolo manifclto . Nel ragiona il Tefiatore, di eflerfi 

verificata la mancanza de’ mafichi nella linea del Principe An- 
drea , la qual dura , e le auguriamo durazion perenne : ed ol- 
tre a ciò figura il Tefiatore , di elTer fiucceduti gli fofiituiti , £ 
cioè il Cardinal Giannettino , e Duca di Turfi D. Carlo al 
Principe Andrea . Onde in tal calo , qualora fi verificava la 

man- 
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mancanza di loro tutti : ic (emine doveano edere nmtneflc 
-al terzo Maggioratojed cflendo alcun madhio di loro nel Mon- 
do, o del primo chiamato, o deHi (uditimi : le femine da’ beni 
del terzo Maggiorato aveano cfpreda efclufione , e li mafehi 
e/predìfiìma prelazione alle fumine . Or nel cafo predine , 
non è co&ì : poiché oe’ 2. primi Maggiorati, come può impren- 
derli , che. le (emine fodero edlufe , quando mentovate af- 
fatto non furono ? Il tacerne , il non mentovar le femine , 
Pi anezza fomma è di dire, che (ìa efclufione : ed il confondere 
«li co fe , ripugnanti (fimo è ad ogni netto parlare , e ad ogni 
•buon fènfo . Non avendo il Tefiatore le femine mentovate 
ne’ 2. primi Maggiorati , porta feco la confeguenza , non già 
di averle (citile , ma di averle chiamate nella mancanza de* 
madhi , ad edè preferiti fidamente : la qual colà ben regge 
per le difpofizioni Jegali , e per lo fcntimcnto degli Autori, 
come fi dirà . / > 

A quello , che fi propofe nella detta mattina , che il Tefiatore 
in ragionando di linea , ragionato avede di linea di oralità , 
non già di linea di JnJìanza : e perciò non potedè quidionarfì, 
che la Principedà di Avella fède comprefa , non intendiamo 
di far lunghe parole, rifpondendovi ; imperciocché tal dire 
non è altro , che ripetizione di quello , che nell’allegazione 
fi drive , mutando alcun poco le parole . Nell’ allegazione fi 
dcducean le due ragioni , o fian con ciuf oni dalla fòrmazion , 
che lo Autor figurava , delle due linee : una delle 3. linee neh 
la ejìjìenza de' mafehi : l'altra , che dove a principiar dalla fe- 
ttina , fàc. e per la prima adducea Cajlill.lib.f .cap.^iMum. 1 8. 
da cui , come pur da Bal.confi 3 /\.num. 1 3./;^. 3. da Cavalcar/. 
dec.iS.par.i. da Cutell.notab.fi. num. f r . e da altri Autori ab- 
biamo la didinzione delle linee di fujlanza , e di qualità * 
Onde la rifpoda ivi data pag. 34. qui anche ha luogo; ma 
oltre a ciò , ci avanziamo a pregare li Signori del S.C. , che 
in legendo il tedamento , etti riconodano , che il Tefiatore 
mentovando linea , in moltidìmi luoghi intende di ragionare, 
c certamente ragiona di linea di fufianza , la qual comprende 
tutti e madhi , e femine , non già di linea di qualità . 

Per la efclufione della Principedà di: A velia, d promodè altre- 
sì argomento dal nutn. 6 8. del Tedamento , ma del tutto in- 
fudìfiente , come ci lufinghiamo di farlo toccar con mani nel 
ponderare la vera intelligenza di tale importantidìmo n. 6 8. 
Onde ivi ci riportiamo , per non fare ripetizioni , e creder 
la noia a’ Signori del S.C. 

D Ata rifpoda alle cofe propode per lo Principe di Melfirci fèm- 
bra opportuno, ad efdudere la pretefa chiamata del Prin- 
cipe di Melfi ne’ 2. primi Maggiorati : di edàminar lo affare 
più individualmente su ’l Tedamento del Principe Giannan-» 

drea, 


4 * 

-drea ., eh’ e il teflo unico del punto prelènte : nè può quel- 
lo cangiarli , nè al noltro difiderio compiacendo , riformar 
•noi ’l polliamo . 

Ponderandoli , come fon pregati li Signori del S.C. li tre Mag- 
giorati, feparatamente ad uno , ad uno , ed unitamente tutti 
e tre , lèmpre più riluce la infufiifienza della pretenlione del 
Principe di Melfi : e la ragione della Principefià di Avella 
per oppolito lì conièrma, e fi fiabilifce . 

Si pondera il primo Maggiorato i 

N EI primo adunque il Savio Tefiatore , dopo fatto capo , e 
principio il Cardinal Giannettino fuo figliuolo fecondoge- ; 
nico più prediletto , come da’ num.\. e a. : attribuì al primo 
Maggiorato 24. mila ducati di rendita ad heredei : e volle , 
che li (cegliefiè tra li 57. mila due. annuali , che nel Regno 
di Napoli e’poflèdea . 

Proibifce l’alienazione de’ medefimi ampiamente : e qui fi le-; 

gono le parole,yàr/z>c> come in apprejfo Jì dirà,. 

Quelle parole non pollòn certamente rifèrifi ad altro , che alla 
proibizione , o libertà di alienare , non già alla fuccellìone di 
quello , o degli altri Maggiorati . Non ha bifogno tal verità 
* patentilfima , di efière dimoflrata , e balta di legerne le pa- 
Tole . 

La libertà di alienare, a cui fon rifèribili le dette parol ejafoo &c. 1 * Si ppnderano le 

abbiamo nel n. 3., in cui fi dà la facoltà al Cardinale, di difporre parole eem* »* 
di due. po.m., quando morifiè fenza figli . Sono anche riferibili al 1 
num. 11. e 12 . , ne’ quali prendendo moglie il Cardinale : a 
lui , ed al fuo Maggiorato, volle che fpettafiè il Principato di 
Avella , con cederfi da lui al Duca di Turfi D. Carlo, duca- 
ti io.m. delli 24. m. fottopofli al primo Maggiorato . Pur fi po- 
trebbono riferire al num.f 4. , ove ordina , che qualora, li chia- 
mati in tutto mancaJJerOi reflituito il Marchefàto di Tortiglia, 
con l’altri Feudi al Sacro Impero , gli altri beni, rejìino liberi 
all'ultimo Succefjore : e ciò potea aver luogo , qualora il Car- 
dinal foflè fùcceduto al terzo Maggiorato ,di cui (blamente fi 
ragiona nel num.f 4., ed egli foflè l’ultimo Succefìòre . Ad 
altra parte della difpofizione, affatto rifèribili non fono le pa- 
role del n.2.fak>o come in apprejfo Jì dirà: fè non fi pretenda di 
sforzar le parole , e trarle a dinotare ildefiderio dell’odierno 
Principe di Melfi, non già la mente e la volontà del Principe 
Giannandréa Tefiatore . 

Forma primogenitura nel primo Maggiorato , tra li mafehi fi- 
gliuoli di Giannettino legittimi , e naturali , e di linea mafeo- 
lìna legitima , e naturale in infinito , per ordine fuccejfivo , e 
fecondo la prerogativa della età . 

B Qui 
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Qui fono li macchi di Giannettino invitati , e la fiia linea ma» 
Icolina lòlamente. 

Palfe , mancando coftoro , a chiamare immediatamente , con le 
parole /acceda , c fiubentri , il Duca D.Carlo terzogenito , ed 
in Tuo difètto il pojjejfore del fedecommeffio dello Staio di Avel- 
la y ed altro , come fi dirà in apprejfo . Quelle parole, chi non 
vede , che Ciano riferibili folamente al fecondo Maggiorato , 
che meditava il Tellatore di fare , come fece immediatamen- 
te dono il primo , cioè il Maggiorato a prò del Duca D. Car- 
lo ? Quello Maggiorato a beneficio di lui fatto non era , nè 
ordinato , nè mentovato : e quindi mentovandolo , dille , 
come in apprejjofi dirà . 

Soggiunfe nel nu.x. quali rendite reftando allora incorporate , ed 
unite col detto Fedecommejjb di Avella , ed altro , ( ch’eran li 
ducati i i.m. ad beredei ) fi debba oj/ervare in tutto , e per tut- 
to , come refta ordinato in detto Fedecommejjb , e maggior afico . 
Ecco le parole incorporate > ed unite riferibili fòltanto al Mag- 
giorato di Avella , non già al terzo Maggiorato : e le parole 
'come in apprejfo di fòpra appofte , non hanno affatto eften- 
fione oltre ai Maggiorato del Duca D.Carlo . 

Qui termina il primo Maggiorato , nè deve altro aggiugnerfi . 

I Mpegnino pur li difenlòri di Melfi tutto il loro ltudio,e lo al- 
to fàper loro a promuovere , che in quello primo Maggiora- 
to fia il Principe di Melfi chiamato : e che quello primo Mag- 
giorato facìat unum con il terzo , che certamente ogni loro 
sforzo rìufeirà vaniflìmo,e nuovo teflamento avrebbon da pro- 
durre, donde la pretefa chiamata fi potette ritrarre. 

D iranno fòrfc,che la proibizion di alienare, importi, o fia con- 
gettura per l’agnazione: e che quindi fi tragga, che il Mag- 
giorato fia agnatizio , e ch’egli lìa chiamato . ' 

Mìa egli è indubitato,che attenta la lettera del tellamento,la ma- 
feolinità lòia confiderata in quello fedecommefib fi ravvifa,cioè 
la chiamata di que’malchi,che furon chiamati, la non chiamata 
delle femine: o per dir meglio la niuna menzione , il profondo 
filenzio delle femine ; quindi dalla proibizion di alienare, qua- 
lora li mafehi lùflituiti terminati fiano,niun di fana mente può 
ritrarre motivo di agnazion contemplata . 

Nel calonoltro al num.x. vieta il Tellatore l’alienazione dell» 
24. m. ducati . Aggiugne altro ? Niente affetto . Potea egli 
aggiugnere , che ciò a riguardo dell’agnazione ordinava , e 
niùno la faccoltà di poterlo dichiarare , a lui contrada ; ma 
non avendolo dichiarato , nè dee , nè può fuppfirfi , e cofa 
fuflanzialifiima non detta , non può aggiugnerfi duri. §.r 1. in 
fin. Cod.de cad. foli. d fide juffore: 68. defidejujf. /.ai. Cod.de fio - 
lut. l.cx verbi: 14. Cod.de don. ine. vir. , /. in ambiguo de reb. 
dub. Bald.conf.102. num.6.in .3. , & confi. 41 2. 1. codi . , 0“ 49°< 
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col. i . Menoch.conf.yi. num. 41. . Vedendoli dunaue vietata 
l’alienazione fecchiffimamente , fenza efprimerfi ’l motivo , 
perche li ducati 24. m. fi confervaflèro nell’agnazione , nè 
altro motivo: non può dal filenzio trarli argomento per l’agna- 
zione , ma piuttofto il contrario ; poiché fé volea ciò appor- 
re , agevolmente potea farlo , con pochiffime parole , le qua- 
li rifparmiato non avrebbe il Principe Giannandrea , che fi ve- 
de molto abbondante di parole nel luo teftamento , ed era il 
luogo molto proprio , in vietando l’alienazione , di dichiarare, 
che la vietava , perche fi confervaflè nell’agnazione lua , la 
qual ponderazione della Ruota decif.22 9. num. io. ^.17. , fi ad- 
duce da Palm.Ncp. allcg.221. num.^.lS 8a. 

Senzache ogni diritto ragionar vuole,che il proibirli l’alienazione, 
non ad altro riguardi,e fi riporti, le non per mantener la roba 
intera a comodo di tutti li Succefiòri, li quali chiamati fono per 
fuftituzione,e non già del folo chiamato in primo luogo;ma che 
o fian chiamati li mafehi: o li ma/chi, e le temine: anzi le ferai- 
ne fole niente aggiugne, e niente toglie la proibizion di alie- 
nare: nè può niegarfì , che ben può ad ogni forte di chiamata 
ordinarti , e adattarfi la proibizion di alienare . Abbiamo 
gli efiempj di tal chiariffiroa colà pur nel fatto proprio . 
Nel teftamento la proibizione di alienare , nella fucceffion 
delle làmine al terzo Maggiorato , fi vede ordinata dal 
Principe Giannandrea . Proibizion di alienare , anche nella 
lucceffione delle temine fole , chiamate apertamente a poflède- 
re il palaggio di Via nuova, dopo mancati li malchi del Duca 
D.Carlo, fu convenuta nello (frumento del 1/96. e dopo con- 
fermata nel teftamento , come nel capo precedente abbiam 
notato . Ecco , che a* foli malchi , all’agnazione folamente, 
non fi adatta la proibizion di alienare , nè può dell’agnaziorte 
far menomo indicio . 

Nè mancan degli efempj , anzi fono frequentiflimi , c di fede- 
commelfi fatti folamente a temine , come a monache : a edu- 
cande in alcun luogo pio : a donzelle di alcuna Terra , o di 
alcun quartiere , ò di alcune famiglie ne’ Monti , che abbia- 
mo in molto numero , per monacaggi , o maritaggi : e da* 
difponenti perche abbian fermezza e purazione le loro difpofi- 
zioni , fi appone , com’ è proprio , il divieto di alienare ne* 
beni , che a tali opere fi fogettano : tanto è lontano , che la 
proibizion di alienare indicar pofià folamente l’agnazione . In 
brieve intorno al divieto di alienare abbiamo determinato dal 
G. C. Marciano , tutto e quanto per tal propofito ofler- 
var fi debba , e quando regga , e quando non fi foftenga , o 
ceffi, nella Ifilius fam . r 1 4.5.1 4. de ìeg.i. Divi Severut , è> An+ 
toninus referipferunt co s , qui tejiamcnto vetant quid alienarti 
nec caufam exprimunt , propter quam id fieri velini : n{jt inve - 
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vi tur perfora , cuju: refpc&u hoc a Tefìatore dìfpojttùm ejì , 
nulli ut effe momenti fcripturam , quaff nudum praceptum re- 
li querint , quia talem legcm te/ìamento non pofjunt dicere ; quod 
Jt liberi* , aut pojìeri: , aut liberti: , aut heredibu : , aut aliit 
quibufdam perfoni : confulcntc t , ejufmodi volu nt arem fgni fica- 
rene , e am fervandam effe . Dal qual Tello fi ravvila , che la 
proibizion di alienare , o fi apporrà fenza motivo , fenza 
caulà , e lènza aver riguardo a qualche ceto di perlòne : e 
qual nudo con figlio non obbliga l.cum oater 77. de leg.2. l. pa- 
ter % Julius de lcg-3- /. 1. §. ult. mandati , 1.2 4. §.7. de ftdeie, 
lìber . poiché con tal divieto nudo, e lènza fuggetto , s’impe- 
dilce allo erede Io effètto del dominio Bart.in f.6. §. i . de acq . 
poff. : o lì apporrà motivo , caulà , e riguardo al divieto di 
alienare , ea in tal calò ben fi loftiene il divieto , come nel 
d.%.Divì > e nelle Impeto 69. §.3. /. cum pater 77. §. liberti s 27. 
l.penult . §.1 ?. de leg.2. : ed il motivo del divieto, ben può elìcr 
qualunque, e può apporli a riguardo di qualfivoglia perlòna, o 
mafehi che fiano , o (emine , 6 chi che fia , per le fprefiè paro- 
le del G.C. aut aliit quibufdam per foni: consulente: i ma appo- 
nendoli lènza motivo , non è indicio dell’agnazione . 

Dunque la proibizion loia di alienare , affatto non può repu* 
tarli per congettura dell’agnazione , fè dal Tefìatore tal 
colà efprefiàraente non fi dichiari : ed il divieto fi lòllie- 
ne , fino a che efiflan perlòne , per riguardo delle quali fia 
ordinata la proibizion di alienare : e ceffando le perlòne , il 
motivo , la caulà , per cui l’alienazione fi è vietata , più non 
dura il divieto , nè più fi fòfliene , e fi rende la roba libera , 
come pur nel fìtto proprio ce ne fòmminiftra Io efempio il 
Principe Giannandrea nel num. j*4- del Tuo teftamento . La ra- 
gion di dò ne* fèdecommelfi , ch’è la nollra fpecie , è mani- 
lèllaj imperciocché la fìccoità di far fedecommelfì , permefì 
fa non era , fcìlicet Jlatuere in eum cafum , quo re: fua futu- 
ra non funt , Gloff in Ulla ja. de bered . infi . , ed era a libe- 
ro voler dello erede , fè efièguir volea la volontà del Tefta- 
tore , da curerà pregato di dar la eredità , o alcuna cofa ad 
altrui , alla morte fua , nullo rinculo jurit , fed tantum pudo- 
re : nè prima di Agtrflo Celare , furon li fèdecommelìi obbli- 
gativi l.Quintu: Mut.de ann.lcg.%,1 .InJìitJe fideic. bered. Per la 
qua! cofa , fino a che nelli fèdecommeflì s’incontran perfone 
chiamate , le quali debbon fiiccedere , la proibizion di aliena- 
re fi loftiene , poiché a riguardo di tali perlòne la proibizion 
fi è fìtta : e celiando le perlòne , celia il riguardo , ed il mo- 
tivo della proibizione , e per confèguenza la proibizione pri- 
ma fìtta con motivo , diviene nudo conlìglio , e non fi atten- 
de , e per non apporta ella fi reputa , còme fi difpone nel 
d. §.Divi 3 Bare . éf DD.ad d.%. 3 H ad l. quo tic : u.C.dc fideicom., 
# ad ncEjcll.119. J. Si 
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S I aggiugne > che la proibizione di alienare nel cafo prefen- 
te non potea mai aver riguardo all’agnazione , ma fola- 
mente alle perfone dal Teftatore invitate alla fuccefiìone, an- 
che le Temine fodero : poiché al primo Maggiorato, non fi at- 
tribuifce dal Teftatore, nè vi fi fottopone alcuno Stato fpecio- 
fo , o alcuna roba pervenuta dagli Antenati > la quale poteflè 
cadere nel penfiere del Teftatore di tramandarla a’ poderi 
agnati , come avvenir fuole , e ne abbiamo gli efempj nella 
1 . 1 ex qua 22. C. de adminijìr. tut . , e notano i Dottori su le 
parole di Cofiantino , il quale vieta di venderli la cala del Pu- 
pillo , in qua Pater defedi . , minor crevit , in qua major um ima - 
gines , a ut non vi dere fixai 3 aut revulfa : viacrc 3 fati: ejl lugu- 
bre : e notano altresì nella l.fi in emtionem jp. de min.2f. ann. 
su le parole , quod major um ejut fuijfet 3 c nel cap. i . §. i. per 
quot fiat invefiit. Nel calo noftro delìderabil* era sì la ren- 
dita di 24. mila ducati , la quale con onorificenza mante- 
ner potea li Succefiòri chiamati , e con Iultro per la con- 
fiderevol quantità di pecunia ; ma non già per la qualità 
della roba 3 la quale per se ftedà non è fpeciola , indurre fi 
può motivo di agnazione confiderata 3 nella proibizione di alie- 
nare dal Telìatore ordinata . Quindi avvenne , che la fàc- 
cokà diede al Cardinal Giannettino di prelcegliere tra f7. mila 
ducati di rendite , quelle , che a lui piacedero , e parefiero mi- 
gliori n.ì . , reputando del pari un migliaio di due. di rendite, 
che uno altro migliajo : e quindi fu , che la proibizion di 
alienare fi appofe /opra la rendita de* 24. mila ducati , non già 
fopra li capitali , li quali tal rendita davano , come può rico- 
nofeerfi dal num. 2. 

* Dunque per la qualità della roba fottomeda al Maggiorato , 
non può ritrarfi motivo alcuno dalla proibizione di aliena- 
re , il quale indicane nella mente del Telìatore penfiere, o ri- 
guardo di contemplare l’agnazione : ma che fidamente al co- 
modo de’ chiamati voli’ egli provvedere , o che malchi fòde- 
ro , li quali volle preferiti alla fuccefiìone , o che fofièro foni- 
ne , a cui dopo li mafehi la fuccefiìone appartener dovea . 
Tanto è vero , che indicio niuno di agnazione fi ritrae dalla 
proibizione di alienare , qualora tal motivo non fi dichiari 
dal difponente, che anche vietandofi l’alienazione , con le 
claufole in perpetuo , fempre , in infinito , le quali nel cafo no- 
ftro mancano , mai può dirli, che l’agnazione fia contemplata; 
imperciocché per naturai maniera di ragionare del tutto pro- 
pria , le parole in perpetuo , fempre , ed in infinito , podòno ve- 
rificarli ugualmente , così per le IbccelTioni de’ mafehi , come 
delle femine , indicando edè fidamente durazione di tempo , 
e continuazione, ma non giamai riguardo all* agnazione, Fabr. 
did.err.2Z. nec impedii ur perpetuità t fucccjfioms : perpetua tur 
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emm in co genere perfonarum , quai Te/ìator invi t avi t ad fuc- 
cejjìcwct , Altograd. conf. 60. a num. i a i . lìb. i . Altogr.contr. 70. 
a num. 4. Cafill . . contro z>. cap.%. num.22. lib.2. Peregr. con]' 42. 
rum. io. Card, de Lue. de pdcicom. àij'c. 48. num.j. ti dijc.14). 
num. 6. ti 7. , regolandoli tali clan fole , J'emper , perpetuò , in 
perpetuum , a fubjeda materia , Fujar. con/.] 7. num. 9. Surd. 
conf.44%. num.16. Capdotr. decidi 2?. nu.J7. De Rqf conf. 69. a 
num.7^. Hot. coramLudov. deeif.4M- 3 ti coram Bicb.decif.^42. 
num. 1 1 . ti in recent. part.iS. deci) .807 .num. 17 .Giurb. decif.^2. 
num. 26. Torr.p. 1. cap.41. num. 4. con molti, che adduce, 
Palm. Nep. a/leg.222. num. \ 1. lìb.^. effóndo certo , che lì jre- 
flrigne la fòrza , e vigore di tali parole , aggiunte al divieto 
di alienare , alla ragione folamente , perche la roba intera fi 
tramandi alle perfone chiamate: Galeot. contro®, af. lìb. 2. 
Cafanat. conf. 4. num. 241. d. Palm, alleg.22 3. a num. 14. , ti al- 
leg. 224. num.if. 

N E dal vederli più gradi di fufìituzioni, ordinate dal Teftato- 
re in quello primo Maggiorato , ed in efle fatta folamente 
menzione di mafehi difendenti dal Cardinal Giannettino, e del 
Duca D.Carlo , può prenderli lieviffima congettura , che il 
Tefiatore voluto avelie in perpetuo conliderar l’agnazione , 
non avendo egli ciò dichiarato , come abbiam detto , che far 
potea , ed era necefiàrio di fare ; imperciocché la menzion 
di que’ mafehi chiamati , porta fòco la conseguenza , di aver 
prediletto coloro , li quali nominò fùliituendòli , e di volerli 
ad ogni altro preferiti nella fucccfiìonc ; ma non è, che pofsa 
flendcrfi mai all’agnazione tutta , la quale non già folamente 
quelli' mafehi comprende , li quali hanno per loro chiamata 
efprefià : nè può fenderli alla perpetua efelufione delle don- 
ne : Peregrin.de fdeicomm.artic.2j.num.2y.in med. Nam ex eo , 
quodTeJ'tator unum , aut aliquot ma f culo* fubjìituerit , non 
equidem rationem agnadonis babìtam redè dicitur 3 fcud Jatis 
confane ef , ti advertit Hicr. Gabr. conf. 97. num. 7. ti 24 . , ti 
conf. 89. ìib.2. ti conf. 200. num.22. ti 34., tifuit de mente Dee. 
confi j%.colfn.ti j6y. & f79.ti dare Curtjun. conf. 49. num. 7. 
Nè fcriffó diverfàmente il dottiamo CajHll.lib.f.cap.iii.n. 1 8. 
fc edam ex didis badenus , confrmatur omnino id , quod ca- 
pitibus pracedentibus contendimus , folam Jcilicet mafculorum 
vccatìoncm , abfque alia exprefìone agnadonis , fvè adjundo , 
ex quo ipfa maxifefè deducatur , non pr.tfìare conjeduram , ut 
profpedumft agnadoni . Tal finimento dopo CaJ'anat.conf.4. 
num. 234. ti conf.%%. num.22. Scrapbin. dccif.i 216. num. 6. Celf. 
dccif.24f.num.7 . , tenne anche Pàlmailleg.22^.’num.\ 3.ove ra- 
gionando di tal congettura , con altre fomiglianti , ferivo : 
attamen ejnflem ( fìdeìcommijf ) naturam ampliare non va- 
lent , trasmutando fmptex , ti mere defccnfvum f dei commi f 
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fum , in agnatitium , prxfertìm quando clariffìmìs argUmenth 
eonjìat , Tejìatorem nullam ver* agnationi? ratìonem habuijfe , 
atquc illam f titillati m ex aminando , exprejjìo quali tatti ma- 
fculinitatis , levijjtmum prabct argumentum pretàilcBionis 
agnationh 3 ti plerumque reprobatur . Così parimenti feri fièro 
gli Add. ad Molin. de Primog. lib. 3 . cap-f. num.71. Nuda vo- 
catio mafculorum , non intelligitur ad cxclufonem femina- 
rum j Jed ad pralationcm mafculorum in eadem linea 3 ti gra~ 
du 3 

Con eflèrfi adunque in quello Maggiorato , mentovati fola- 
mente tali a e tali marchi a non può dirfi , che il Maggiora- 
to fbflè agnatizio , ma che folamenté le femine non nominate, 
da tali , e tali mafehi , qualora alcun di loro efiflefiè , prive 
del Maggiorato debban rimanere, nel concorfò di tali , e tali 
mafehi , ed a loro pofpofle ; altramenti dicendo , s’incorrerà 
in manifèfìa petizion di principio , cioè.' di ammettere per 
pruova della quiflione , quello , eh* è. in quiflione . II Prin- 
cipe di Melfi per ottenere la roba de’ due primi Maggiorati 0 
non balla , che dica , di ellèr mafehio , ma moflrar dee , che 
i Maggiorati follerò agnatizi » imperciocché non è egli cer- 
tamente tra que* tali mafehi fuflituiti , ma (blamente dir può,' ': 
che fia dell’agnazione, e ben lontano. Or fe dal nominarfi que’ 
mafehi, vuoP egli trarre la confeguenza , che li Maggiorati n 
furono agnatizi ; ecco, che pone per pruova , quello , ch*è è dire »^h»ù ’ 
in quiflione . Il dir mafehi , non è dire agnati : poiché mafehi 
pur li cognati eflèr poflòno l.f . und.legit. tot.tit. Dig. ti Cod. 
und.cognfòlgof confò f.in princ. Alci at. confi seti 140. #£.9. Ca- 
Jlill. ti plur. ab e 0 alleg. contri, cap. 1 3 1. dManf & pi. ab eo } 
alleo, conf 198. tom.-x. e quindi nelle leggi delle, xii. Ta- 
vole alla fuccellìone agnatus proximus è chiamato , ed alla 
tutela fon chiamati gli agnati, adgnatifunt Tutore ? , non "Ir. 

già quelle difièro proximus , nè mare ? , tit. infit. de legit . 
adgn.fuc.ti de leg.adgn.tut. L’agnazione comprende ugualmen- 
te li mafehi , che le fèmine , e balla , che le perfone fìano per 
virili ? fcxu? perfona s cognatione conjunfta , che Agnati fo- 
no : e dicendofi Agnati , comprendiamo la diflinzione , e di- 
yerfità , rh’ è tra gli Agnati , ed i Cognati Torr. to.i.cap.tf, 

5.1. ove moltiflìmi adduce . Ma dicendo , mafehi , fi /veglia 
nella noflra mente la idea , che diverfifica il feflb maschile , 
non già la idea di agnazione . Il dire jus agnationit , è dire ;*; 
fiirpit , jus fumili# : ed agnati , quia funt ejufdem nomini s , 
ti qued habent eafkm imagines , come feri ve Cujac. ad l.i. §, 
proximus d.tit. D. unde cognati ; il dire jus cognationis , e Io 
flefìb , che dire^Vvr proximitatis , o jus Janguinis 3 l.qui in 3 113; 
de adoption. 3 l.x.unae cognati , Ravara. f.varior. primo , nè 
su di ciò , che abbiamo ne’ primi rudimenti della noflrq giu»*, 
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rifprudenza, dobbiamo diftenderci . E parimenti udendo noi 
dire fucceilìone agnatizia , già fi eccita in noi la idea della 
(ucceflìon diverfa da quella > che non /blamente gli Agnati 
ammette , ma pur li cognati , la qual fi chiama da GrotMb.i . 
cap. 7. §.aa. num. a. cognatica : e le vogiiam confettare il ve- 
to , la fiicceflìone in quefto primo Maggiorato appunto è 
quella , che dal detto Autore' fi denomina linealis cogna- 
tica . Ecco le fue parole : bete aarem eji fuccejjìo linealis 
cognatica , in qua Jkminee , è feeminis nati non excludun- 
tur } fed pojìponuntur in eadem linea ; ita ut etìam regrejjus ad 
easjtt , Jt prop'tores^ aut pares , ceserà mares , ani ex maribus 
defecerintx corri* è nel caft> noftro , che li malchi chiamati, 
efièndofl dal Teftatore variata la fticceflìone ereditaria , chia- 
mando li mafehi , effi preferiti fono alle femine j ma coloro 
mancando , far fi dee regreffm ad eas . 

Punque lo avere il Tefiatore in quefto Maggiorato , nominato 
/blamente tali ma/chi ne’ gradi de’ chiamati , non può dirfi di 
•aver chiamato addatosi e per confeguenza non può dirfi , 
che dalla chiamata de* foli mafehi , furga congettura di agna- 
zione . 

Quefto punto , benché chiariflìmo ? è (lata necefiìtà dura di 
maggiormente confermarlo , poiché li dottiftìmi Difcnfòri 
del Principe dì Melfi , troppo fi fon compiaciuti di dire , e 

j di ripetere lo aflunto , ma lènza provarlo , che fotte l’agna- 
zione contemplata dal Teftatore in quelli Maggiorati , e che 
foftè ciò indubitato , per la chiamata de’ loh màfchì , la qual 
cola non è vera . 1 . 

Oltre a che , non è da richiamarfi in dubbio , che le parole de* 
Teftatori , debbono intenderfi nel proprio comunal fenlò . 
Celebre su ciò è i! Tejìo nella l. Labeo 7. de fupelleH . kg. in 
cui Celfo rifèrilce la controverlìa tra Servio , e Tuberone , ed 
egli al lèntimento di Servio fi appiglia : cioè ex comuni ufu no- 
mina cxaudiri debere , adducendo la ragione : non videri quem - 
quam dixijje , cujus non fuo nomine ufusjìt , nam etji prlor > & 
potentior eli mene dicentìs , tamen nemo fme voce dixijje exijìi- 
matur , l. ult, C. de bis , qui veni. est. pet. I. 1 . C. de cond. 
infert. JBald. in l. quoties C. de rei vind. Cajìill. cap. 161. num.6 . 
Peregr. de fid, art.n. num. a. Alex, conf.i 49. voi. 2. in 6. e mol- 
tiflìmi, che adduce il d.Peregr. Potea , come dicemmo altrove, 
il Teftatore , dire , che chiamava tutti gli agnati , la qual 
cofa a lui ben anparilce nota , e perche làvio egli era , e per* 
che gii veniva fuggerito dal Giurifconfulto , con cui la fua di- 
fpofizione configliava: e ciò apparilce dalle varie ordinazioni, 
fatte nel terzo Maggiorato , riguardando l’agnazione , la qua- 
le in quel terzo Maggiorato riguardar volle , ed ivi la efpref- 
fe, pur dopo ammetta la fiiccefiion delle fèmine in quello ; ma 
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in quello primo,che non la efpreflè,dee dirfi,che non volle fpri- 
merla : e volendola li Difenfori del Principe di Melfi fupplirIa,o 
aggiugnerla, vengono a far forza pofitiva alle parole 3 ed a fàr 
jdegP indovini : fid cur dìdionem mafculii fmpliciter proiet- 
tavi j è 1 fui natura aptam comprehendere mafculoi omnet 3 edam 
ex feminis progeni tot ,■ ref ùngere volumui ad mafeulos ex ma- r 
feudi fufceptoi , ac fi fcriptum 3 & additum ejfet mafculii ex 
mafculii } an non hoc ejì 3 non folum divinare 3 # fupplere 3 fed 
edam vim apertam verbi s faccre ? cur non Jìc loqui tefator po- % 

■tuijfet , f voluifet ? fon parole di Fabr.decad. a 8 xrr* %.n.7* 2?d?parole, o eoa" 

Se dunque di voler egli riguardare Pagnazione,non efnredè il Te- ge«uxe veementi . 
datore 3 non è giudo 3 che da noi li aggiunga : Hodiern. con - 
Jrov. 1 1 .num.^o.cum verijfmum ft in jure 3 Tejìatorem agnado- 
nh rationem habuijfe non cenferi y ubi fuper ea confervanda } fuam 
non exprejft voluntatem 3 Altogr, conj.6o. num.6o. lib.i. Caft- 
natt. conf4.num.274. Rcdenajc. confi o.n. 96. Verrturin.conf.o . . 
num.211. Rat. decìf.2%%.num.4. pare. 2. recendor. 3 it decif.2.67 * 
rtum.14.port.11* coram Ludovif. decif.464. num.n. 

Ma nei calo nodro , non fidamente manca la efpreffione del Te* 
datore , di voler con Ter va ta l’agnazione 3 ma altresì mancan 
le congetture per indurla : le quali congetture , anche gli Au* 

■tori 3 che le ammettono 3 convengono nel Pentimento 3 che 
debbano edere forti 3 gag!iardilTìme 3 e veementi 3 ed all’agna-. 
zione foltanto riferibili 3 e non ad altra colà 3 le quali vaglia- 
no ugualmente, che la chiara efpreffione 3 e fiano equipollenti, 

Percgr.de fdcicom.art.11. n. 19. Card.de Luc.de fidcic.difc.7201.4* 

Al top', j ur.controv. 3 8 . ,e lènza far lungo Catalogo di Autori 
su di ciò 3 baderà di riconofcere la decif.^2.3 addotta da Torr. 
al tom .3. in cui pienamente fi eliminano le congetture,le qua- 
li addurre fi poflòno, per indicio della contemplata agnazione 3 
e nel num.22. con Molina de primog. lib. 1. cap.y. num.9. con 
Mantic.de conjed.lib.6.cap.i4.num.2o.con Cajtill. quotid. con- 
lrov.lib.2.cap.4.num.%$. conchiude: negar i tamen nequit t edam 
in fenfu DD. prò di da parte contraria allegatorum 3 quod con - 
jedurce debent ejfe argentei 3 ita ut cequillcant con f emplationì , 
per Tefatorem exprejfx , dopo di aver fpezialmente dal n. 14. 
riprovato le congetture dubbie 3 incerte , e lievi , e peculiar- 
mente quella, di aver fbdituito più gradi di mafehi, della qua- 
le al prefente trattiamo . 

Spezialmente deve ciò aver luogo nel calo nodro , nel qua- 
le il Principe di Melfi , fi truova in grado didantiflìmo 3 e 
fuori dell’ agnazione 3 a riguardo del Signor Duca di Turli 
odierno , a cui è nel x. come dall’Albero formato dal Princi- 
pe di Melfi fol.260.proc. curr. 3 Peregrin. ardc.22. n.2f. e fìrri- 
ve Torr. tom.i. dim cap. 38. §.17. num. 47 f. in qaibuc termìnii 
tcnent DD. 3 quod evidente r confìare debeat de voluntatc difpo- 
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nent'u , nè per aquhoca: , & minut concludente: prfhmplìonet 
excludantur perfine , quibut naiuralìter , & civilcm mo~ 
dum fuccejjìoniì debetur bereditas , ut bcnè fundat Rot. dec'tf 
124. num.%. à 6. part.i%.tom.i. , k replicai in decif. 638. n. 4. 
pare. 18. tom. a. recent. 

T^TOn pentiamo di dilungarci nella controvertia , trattata pie- 
namente da guati tutti gli Autori, li quali fcrivono de* Fe- 
decomirtefli , e di Primogeniture , donde potremmo trarre 
molti argomenti a notiro prò : cioè , fe con la chiamata de* 
mafebi 3 s’intendano invitati , o pur efclufi li mafehi delle fè- 
raine . Qui ponderano gli Scrittori comunalmente la diverti- 
ta , che s’incontra tra li fedecommeflì mafcolini , ne’ quali li 
rosichi delie temine , vuole il comune fentimento ammeffì , 
egli agnati fi , da’ quali fon li mafehi delle femine efcluti : la 
qual ctiverfità tra gli Agnatizj > e li Mafcolini, non più farebbe 
nei M6do,fe il dir deThfènfori del Principe di Melfi fi ammet- 
teflè, cioè che in dicendoti mafebi tia lo fteflò, che dire Agna- 
ti . Ór in tali termini fi ritruovano in ogni Autore riferite le 
congetture inducenti l’agnazione, le quali tutti vogliono, che " 
fono precite , e fh-ignentiffime t ed a tal propofito fi efamina 
la controvertia , fe con il nome de’ mafebi f s* mtendan fola- 
mente chiamati gl» Agnati, cwne fu il femimento di Riccardo 
étMalumbr.y di Mcmcb., di Cepbal di Surd . , e di Ladercb., 
e non già di altri , come attefla JS tllon.eoif.71. à n. 43. , li qua- 
R quattro Autori , pur fi ritrattarono , come attefla Matfconf. 

1 9%. a num. 6. adducendo li luoghi delle opere loro ; ma il 
contrario fentimento , univerfàJmente tutti foftengono , dopo 
il celebra trffimo conf 8f.di Fulg/f . , al quale tutti gli Autori fi 
appigliano^ *1 Card.de Lue. il chiama Magifirale Cove nti volte, 
àifc.z 4. de fiere, n.f. difc.if. num .3. & 2 6. nu.% . éf 27. num. 8. 
JManf. colf. r?8. a num. 6. Bellon. conf va. a num. 22. Larrea 
dec.^Af. num.ii. Torr. tom.i.cap.if. 5.24. Vrat.difc. 4. a num.64. 
Ann. conf. j 3., e gli altri tutti da’medefimi allegati, de’ qua- 
li difatil farebbe ai tefièr lungo Catalogo : e tra le altre ragio- 
ni , fi pondera la petizion di principio ; in cui caddero il Ma - 
lumhr. 3 e K quattro fuoi fèguaci , quando fcrifìèro per paf- 
fion di caufa , non per la verità , fuftencndo , che per la chia- 
mata de’ mafebi, s’intcndea /blamente li mafehi A gnati,non già 
li mafehi anche Cognati, provando lo idem, per idem . 

Non pentiamo , come dicemmo , di entrare in tal controver- > 
tia , con cfpreflb difègno , di non ufeire dalla noftra caufa : 
vie piu perche nella detta, controverfia , diffufàmente da tut- 
ti fi è fcritto ; onde nafee al dir di Torre, la confufionc di fi. 
cap.i%, J. 1 3. in fin. in hoc propofito difiufijfimè, ne die am confu - 
fijfimè èc. e batterà di vedere quello, che fi è fcritto nella cele- 
bratiflìma, e dibattuta caufa di Ottavio del Bufalo , di cui fi 
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trafcrive il tellamento dal Torre difó. eap.j 8. tom. i. §. 14. ,e (i 
riferifcono le decifionj su la medefima nate , ed il filo difcor- 
fo dottiffimo nel §. 17. > riljxmdendo alle cole dette in contra- 
rio : e conchiudendo per la elclulìon dell’ agnazione aliai dot- 
atamente : dopo il Card, de Lue. de fideicomm.dtfc.-xf, Altograd » 
jur. co.ntrffv.69. liba . , ove adduce la decifion della Ruota cor 
ram Cerro del dì 18. Marzo 1667.3 e 'Manf. confuti. 198. 

199. toma. : la qual controverfia per la caufa del Bufalo, am r 
metteva ben gagliarde congetture per l’agnazione , e tra 1$ 
altre vi era ordinata la elpreflà efcluuon delle femine , la qual 
colà manca nel calo noftro , non eflèndo effe affatto ne’ primi 
Maggiorati mentovate . j/ (J .,: | f 

Dunque tèmpre con maggior chiarezza conchiudefi \ che 
non s’ intende contemplata 1’ agnazione , per la fùftituzio- 
nc fatta dal Principe Giannandrea in quello primo Mag-~ 
giorato di foli mafehi , giufta il ricevutiflìmo . fèntimentq 
di Fulgqfo : e deve dirfi , che non può ritrarfène argo^ 
mento , 0 congettura di agnazione : e che con dire mac- 
chi , non ebbe fèntimento di fare il fèdecommeflò agnati?-* 
zio malcolino , onde al Principe di Melfi potrebbe aprirli la 
via di pretenderne la fucceffione, in elclufipn della Princippffk 
di Avella figliuola del pofleflòre , non che agnata, quando ben- 
sì avveniffè il calo , che reputano avvenuto, o vicino, ! Difen- 
sori del Principe di Melfi . f ; . • 

JMa poiché dilègno fèrmiffimo da principio avuto abbiamo i 
di evitare al poflìbile ogni briga : e perciò fiam venuti a 
ponderar le congetture , alle tjuali niun luogo può darli in 
quella caulà , mancando al Principe di Melfi la chiamata efc 
prefià , di cui avrebbe bilògno j tuttavia anche in quello pre- 
lènte punto, cioè, fe con le fuftituzioni fatte nella, fucccflùv 
ne del primo Maggiorato de* malchi , s’ intenda l’ agnazion 
contemplata , vogliamo ulcir di briga * . v. n<v,> . . 

T Ntanto fi ammetta per poco , lènza pregiudizio del véro, che 
X' ^ parole del primo Maggiorato , fatto al Cardinal Giannetta 
no, indicaflèro congettura di agnazion contemplata , perde 
liillituzioni fatte de* malchi provègnenti da lui , e dal Duca di 
Turfi D.Carlo : tuttavia egli è chiaro , che al più potrà dirli.', 
che fu contemplata l’agnazione tra le perfone nominate , cioè 
li figliuoli malchi diri^iannettino , il Duca D.Carlo , e li fi- 
gliuoli malchi del medefimo: le quali perfone nominate man- 
icando , cella ogni congettura lontaniffima di contemplata 
agnazione : ed oltre alle perfòne nominate , Fagnazione non 
potè mai efière nella mente del Tellatore , poiché efpreffò av? 
rebbe con parole , che voleva perpetua l’agnazione , anche 
•fuori , ed oltre alli gradi , e malchi nominati . ^ 

Che ben pofià reggere la contemplazione , ed il riguardq all* 

B 6 * agna : 


Alla peggio , fa- 
rebbe il Maggiora- 
to agnatizio tra li 
nominati, e non ol- 
tre . 


Digitized by Google 


* 2 

agnazione tra alcune perlone > e certi gradi , ed a quelli re- 
■flrigtierfi , nè oltrepaflare , ce lo dimoflra la naturai ragione; 
poiché polliamo per maggiore , o minore affezione ad alcuni 
desiderar , che fi tramandino li noftri beni > ad altri no : e 
che Tizio, e non Cajo dopo noi difunti li abbia : ma non poten- 
doli aver Tizio, che vadino in man di altrui, ed a cui per legge 
(pettino : ed è quello ben ricevuto fèntimento tra gli Autori , 

come ieri ve CaJHH.f .controv.9*.n.f nec effe novum,agna- 

tionii rèttone, confiderationem rejìrixgi ad certo* grada:, veì per- 
fino:, & in aliii non conJtdcrari.Surd.puv traferitto da Cafìill. al- 
lega Ritbeo , Tiroqucllo , Baldo , rincarano. Cefalo , Me noe hio. 
Montica , ed altri Autori confi 16. num. 13. verf. & quanwix 
Teftator ? e nel confai* num.4x.verf. porro exeo , e nel conf 
47 f. an,i4> verf. removetur : e nella decif.66.n.2 1. 

Del tnedefimo fèntimento fu Ludovic.Cafanat. confi 4. a num. 2 17. 
Septimo, nam quartini Jote amar , agnationem voluiffe conferva- 
re , confai tamen non voluijjè eam confermare fmpliciter , ab - 
folate , & omni cafa , fed tantum in certit eajìbu 1 , fab certi: 
tonditionibat , Ò* in certi s perfoni: , quia ncque fidei commi fum 
perpetuum abfolute confcripjit , ncque RAT IONE M AGNA- 
TIONIS exprejfit , nec unherfiliter , fìmplieiter , àf ab folute 
confidcravit , , ■ geaeralir ratio agnatlonis con - 

forvanSe , rejtringitar , & limitai or fecundum fubflitutionei 
precedente: , &■ in caftbu: formaliter exprejji : , ad illofque de- 
tte reflringi , è 1 coarZari , non ai alio t cafut , aìiafque per - 
fon as extendi , ed adduce su ciò moltifiìmi Autori . 

* .Tal fèntimento ha lo appoggio fermo nel te/io nella /.qua condì- 
tio 19 Ae cond.fé demo»., ove legia mo:Que condicio ad genu: per- 
fonurum , non ad certa t ,6 ad nota: per fona: pertineat , eam 
exijìimamu : totius effe tef amenti , à ad omne: berede: injìitu - 
tot pertinere : at qua conditio ad certa t perfino: accomodata 
fuerit , eam referre debemu: ad eum dumtaxat gradum , quo 
he perfine injìitute fuerunt . Nel calò noftro folamente chia- 
mati furono li raalchi del Cardinal Giannettino , e del Duca 
di Turfi D.Cario , cioè la chiamata fu ad certa : perfino : acco- 
modata : per la qual colà pretender non può il Principe di 
Melfi tra te pedone chiamate non comprefò , che dalle certe 
chiamate contenute nel Maggiorato , fi tragga per lui alcuna 
«gione , nè motivo di agnazione contemplata , oltre alli no* 
minati . 

Dalla chiamata dunque di più gradi di mafehi del Cardinal 
Giannettino , e del Duca D. Carlo nel primo Maggiorato , 
non nafee motivo , nè congettura di agnazione contempla- 
ta : onde il Principe di Melfi efclufo rimane , giudicandoli 
non confderata confcrvatio agnationi: , fed ratio predilezio- 
ni: , ac prelazioni: mafculorum , come con Bari. Alex. Soc . , 





ed altri Icrifie de Pont, de pot.Pror. tit. de foce . mul. num.27. e 
Cap.lat.dec. 1 2%.num. 1 dopo RedenaJc.c0ttfio.num.Z2. ManC. 
to.9. conf.76. A nu.12. & con) C100.Ì num.16. Palm, to.^.all.216. 

A tium.19. Torr. to.2. p.i. tit. 12. dccif.17. num. 17. Altim. ad 
Roz>. conf.26. lib.l. num.26. E qualora voglia confiderarfi cofr- 
gettura di agnazione , non può confiderarfi ampiamente , nè 
indefinitamente , ma foltanto riftretta alli gradi , ed alle per- 
fone dichiarate nel Maggiorato , ed in efiò contenute : dopo 
le quali cedi ogni congettura di agnazione , e più non dura . 

Ed ecco , che concedendo al Principe di Melfi quello , che 
non deve concederlifi , cioè di efierfi confiderata l’agnazione 
nel primo Maggiorato , tuttavia efolufo egli rimane , perche 
non è tra le perfone nominate , nè tra li gradi comprefi nella 
coftituzione del Maggiorato , nè da ciò nafoe congettura di 
agnazione . . . * 

D I minor pelò dee reputarli la congettura, che fi vuol trarre 
per l’agnazione , dal vederli ordinata la luccedìone nel pri- 
mo Maggiorato , con ordine di primogenitura ; impercioc- 
ché il fuccedere con ordine di primogenitura , ad ogni fède^ II Accedere con; 
commeflò può adattarli , e verificarli per ogni fedecommeflò ^ r j irdi^T ” * dj ra u° n 
di qualunque natura fiali : cioè o ai fedecommeflò regolare , ^gpe?' 9 ' asu? ’ 
ammettente li malchi , e le donne , ma con Pordin loro , at- 
tenta la linea , il grado , il fello , e finalmente la età : o al 
mafcolino , comprèndente li mafehi, pur fecondo il lor ordine 
per la linea , grado , ed età , in elclufion delle donne : o allo 
agnatizio mafcolino , anche fecondo la linea , grado , ed età , 
rillretta bensì alli foli agnati , ed efcludente nommen le don- 
ne , che i mafehi da lor provegnenti ; in guilà che la Primo- 
genitura niuna fòrta di fedecommeflì altera , ma folamente 
dà , e tramanda la fuccelfione tra coloro , che il Teftatore 
voglia , ma che Primogenito fia , o che di Primogenito tenga 
il luogo . 

Tutti convengono in ciò , e ballerà di ofièrvare Torre to. 1. 
cap.7. a §.ì. enei cap. 39. dove rapportala gran contro-, 
verfia per la fucceflìone di D.Girolamo Grimaldi , su cui nac- 
que la contefa tra Luigi Manjì , ed il noftro fplendidillìmo lu- 
minare Francefco di Andrea , c nella decif.16.to .3. nata su la 
medefima , ed il trattato ben lungo su ciò formato da Bottin. 
de majore nata , majore , $ primog. nè intendiamo di eflèr 
lunghi su ciò , che la fcuola degli Autori a noi infogna , poi- 
ché la noflra controverfìa non fi aggira in contenzioni di pri- 
mogenitura , su le quali trattati Ben interi fi ritrovano for- 
mati ; ma folamente da tal fermiflìmo univerfal fornimento 
giova , che rimanga certo , e convinto , che congettura di 
agnazione non fia il foccedere con Primogenitura . 

» • * 
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Or fc figliuola femina nàta dal Cardinal Giamtettino , ella non 
potrebbe dal Principe D. Andrea efclufà rimanere : e man- 
cando i mafchi chiamati nella linea del Cardinale , i quali nel 
concorfo (blamente , perche chiamati efpreflàmente , fareb- } 
bono alla fèmina preferiti : e (e non potrebbe intraprenderli 
dal lilenzio , c dal non eflerfì affatto le (emine mentovate , 
ch’ella f'ofiè efclufà perpetuamente : ma che non mentovata » 
debba vi legs reputarli chiamata deficientibui maribui , come 
a luogo opportuno innanzi chiariremo ; dovrà dirli , che ) 
quella medefìma ragione, la quale alla figliuola del Cardinal 
Giannettino contrattar non fi potrebbe , volendo il Principe 
D. Andrea efcluderla : quella tteflà competa alla Principe!!* 
di Avella unica figliuola della linea del Duca D. Carlo fuftitui-t 
to al Cardinal Giannettino , ed efpreflàmente chiamato . La 
figliuola del Cardinal Giannettino nata dallo iflituito Cardina-* 
le , e la Principeflà di Avella , caminano del pari . Il Principe 
di Melfi miglior ragione vantar non può del Principe D.An- 
drea (uo antenato ; e perciò dee reputarfi , ed avere a fuo prò 
li mcdefimi effètti la Principeflà di Avella, i quali fortito avreb-' 
be la figliuola del Cardinal Giannettino , eflèndo ella in pari , 
confa , c da confidcrarfi come fe figliuola fotte del medeffmo, 
poiché Io Ittituito manca , ed ella figlia è del fuflituito , che 
è il Duca di Turfi odierno chiamato dopo del Cardinale dalla: 
lettera del Teftamento efpreffiflìmamcntc : ed è irrepugnabile 
afiìoma, che corre per Io Suflituito , tutto e quanto fi è ordì-» 
nato per lo Ittituito , per la /.r. C. de impub. /.41. §.4. do vulg. 
DD.addd.il . 

Conchiudiamo adunque , che (è chiamata per (è non ha il Prin* 
cipc di Melfi nel primo Maggiorato , a lui manca 1 * azione , 
ed il modo di aggere : o fc vogliam dire cosi , gli otta la ecce* 
zione, Tejìamentum de te non loquitur . E (è ammetter fi vo- 
glia , chepoflà per lui la chiamata interpetrativamente indur- 
ii : eflèndofi dimoftrato, che nè la proibizion di alienare, nè 
la fucceflìone ordinata , con ordine di primogenitura, nè la 
chiamata di foli mafchi , contemplazion di agnazione poflàn 
mai indicare : rimane più che fermo , che il Principe di Mel- 
fi , del primo Maggiorato fatto a prò del Cardinal Giannet-’ 
tino , affatto non" polla la roba pretendere , nè su la mede- 
fima punto inquietare la Principefsa di Avella . Crefce vie 
più la efclufione del Principe di Melfi , dal ponderarfi ’l figu- 
rato cafò : cioè che fe vincer’ egli non potrebbe , concorrendo 
con figliuola del Cardinal Giannettino , nè la fucceflìone ot- 
tenere del Maggiorato , di cui fii coftituito il Cardinale capo * 
e principio : nè pure vincer* egli può la Principefsa di Avella 
Unica figliuola del Suftituito , e poflèflòre del detto Mag- : 
giorato , eh* è in uguaglianza di ragione con la .figliuola del 
Cardinale. E 8' Si 
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Manca la chiamar 
ta letterale , e la_» 
congetturale al P. 
li» Me 




Si paniera il fecondo Maggiorato, 

l • ; * - • ‘ . . ' • • 

S E ha luogo il noftro dire, come ci /èjnbra di aver chiara- 
mente dimoftrato , per la efolufion della chiamata del Princi- 

S di Melfi nel primo Maggiorato : altrettanta efclufioa di lui , 
non anche maggiore , ri’ incontreremo per lo fecondo for- 
mato a beneficio del Duca D. Carlo . 

Quello fecondo Maggiorato fi contiene ne* num. f. 6. e 7. In ef- 
fe i! Principe Teftatore coffituifce capo, e principio il Duca 
D. Carlo terzogenito , per la focceffione nello Stato di Avella, 
c per 11. mila ducati di rendita de' 17. mila, che avea il Te da- 
tore nelRegno di Napoli ad beredes . Proibire l’alienazione, 
ripetendola , e riferendoli al primo; fa tutto , e per tutto co • 
me fi è detto di /opra degli annui ducati 24. mila . Le parole di 
qual proibizione, qui fi abbino per reiterate ,e ripetite di parola 
in parola . Softituì&e il fuo figlio primogenito mafehio , e fa la 
focceflioBe di mafebio in mafehio, con primogenitura, riferen- 
doli <31/ primo Maggiorato , ripetendo in tutto e per tutto come 
fi è detto fopra del primogenito , ed altri difendenti ma fichi di 
detto Signor Cardinale , le quali parole dette (opra, qui B abbi- 
no per reiterate * mutato fido, il nome . Indi fuflituifce il Signor 
Cardinale ,fe Jkrh vivo : Se non , la fina linea , e dipendenza 
npafcolina in infinito per ordine fuceefiho in tutto come fi è detto 
di fopra del fcdecommeffo del Signor Cardinale , le cui parole qui 
fi abbino per reiterate . Chiamata , o fufijtuzione per lo Prin- 
cipe D. Andrea , non fi lege in quello Maggiorato j nè può 
congetturai chiamata per lui ravvi forvili,. • 

Poiché la proibizion di alienare : la chiamata de* malchi del 
Duca D. Carlo : la fùllituzione del Cardinale , e de* fuoi figli- 
uoli malchi, e la maniera della fuccefiìone, con primogenitura, 
uniformi fono all’ordinato nel primo Maggiorato . Quindi non 
farebbe , fè non difutile, il ripetere , che non può il Principe 
di Melfi additare , ed affitto non ha chiamata per fè in quello 
fecondo fomigiiante , ed in tutto uniforme al primo: e che 
niuna congettura di agnazione può dal Principe di Melfi alle- 
garli a fho prò in quello fecondo . Dunque fe non ha chiama- 
ta letterale il Principe di Melfi , nè congetturale , o fia inter- 
petrativa: non può egli pretendere la roba , che al medefimo 
Maggiorato fi fòttopole , la quale dall’odierno Duca di Tur fi , 
si è alla Principeflà di Avella fua unica figliuola ceduta , e ri- 
futata nel 1741. antecipandole la fuccefiìone • 

Giova di ponderare , che in tutto il ragionare di quello fecondo 
Maggiorato , mai fi dice parola relativa alla feguente dilpofi- 
zione , ma (blamente alla precedente in tutto fi riferifee , cioè 
al primo Maggiorato fatto al Cardinal Giannettino : e con ci® 
»• iìchia- 


fi chiarisce maggiormente > che le parole come m aoprejfo Jl 
dirà , appofte nel primo Maggiorato , eran riferibili folamente 
& quello fecondo , non già aì terzo , del quale incominciadopo 
molte pagine a trattarne , incominciando il teftamento nel Jòl. 

42. : ed Ì1 terzo Maggiorato non fi lege, che nel fol, fa, a $ 
termina il Tellamento ne\fol. 6 3. • 

Riman dunque chiaro per le cote dette , che fin qui nè Ietterai 
chiamata , nò congetturale può il Principe di Melfi addurre , 

•per ottener la roba alli due primi Maggiorati fottomefià : nè 
può imprendere con fondamento , che li due primi Maggio* 
rati con il terzo 3 faciant unum $ e per confeguenza dovrà or- 
dinarfi , che la Principefià di Avelia fia afiòluta ab impl+ 
tifi: . 

R ipiglia il Principe di Melfi, che la chiamata fua nelli due pri- sipoudera u ».#; 
mi Maggiorati, fìa chiara nel n.Z.E mancando detta linea in donde non fi pu* 
quatjmoglìa modo 3 fucceda e fubentri il pojfejjòre del fedecomr 
mejfo , maggtorafco , e primogenitura del Palazzo , ed alta be- oppofizìone dei 
ni di Fafciolo , e del Mar chef ato di Corrigli a , ed altri beni , P. di M. per lo ».«, 
coinè f dirà in apprejfo . - ' r ' ; • ^"4 

Ma attente quefte parole , fi conofcerà ? che non pofià ritrarfe-! ‘ 1 - - * • 
ne chiamata per niunifiìma guifa . 

In prima dobbiamo far prcfènte a’ Signori del Sac. Confi 
il calò ora avvenuto , non è quello , che fu dal , Tefta-<; 
core confiderato nel num.7 . precedente ; cioè > che al Duca 
D. Carlo , o alli fùoi figli mafchi , qualora mancafièro , fucee- 
rìuto fofiè il Cardinale , o li fuoi figliuoli mafchi ; e quello 
efprefiàmcnte dovea verificarfi , e preci famen te , vedendoli 
fatta la chiamata del Pofièflòre del Palaggio di Fafciolo nel 
rum. 8. con tal condizione : e mancando detta lìnea , cioè del Rifpofla , e vera 
Cardinale , nel calò , che in efià entrato cd incorporato fi fofi- inrerpetrazion* dei 
fe il Maggiorato del Duca D. Carlo . Ma il calò avve- detto . 
nuto , è appunto il contrario : cioè quel cafò , che fu 
preveduto nel primo Maggiorato nel num.z , fi è verificato , 
eflèndo il Cardinal Giannettino nelfanno 1642, mancato fen- 
za mafchi , e perciò ai primo Maggiorato fuccedette D. Car- 
lo, Capo del fecondo Maggiorato . Laonde eflèndo indu- 
bitato , che alla linea del Cardinal Giannettino ammefià alla 
fiiccefiìone del fecondo Maggiorato , fu fuftituito il pofièflòre •' 
del Maggiorato di Fafciolo , non trattandoli ora di fuccedere , .7 . 

per la linea del Cardinale , che terminata fofiè , la quale nè 
anche al fecondo Maggiorato mai fu ammefià , poiché il calò 
delb foftitnzione non avvenne , manca certamente al Princi- 
pe di Melfi la chiamata , ed è efclufo dalla lettera del tefta- 
mento , ch’è chiariflìma . 

Di più è da ponderare , che oltre al non eflèrfi verificata la pri- 
ma condizione , nè pur fi verificò l’altra , che fi contiene nel- 
le 




!e dette parole : e mancando la detta ritte a : Dunque non al 
Cardinal, ma alla linea Tua , quando tal linea mancaflè , fi 
ficea luogo alla fiiftituzione ordinata nel num. 8. Or fé la linea 
del Cardinale non cominciò, poiché non menò egli mai mo- 
glie i non può mai a prò del pofièflòre di Fafciolo , verifi- 
carfi la chiamata , e la fuflituzione contenuta nel ntim.%. per 
la efprefla regola , che abbiamo nella /. 1 3.è‘/.ao8. de Reg.jur.fi 
che non può dirfi , di mancare quello , che incominciato non 
fìa i e nella l.Titio 96. de cond. Ùi dem. la condizione ,fi ai 
tum pertinere dcjìjjct , fi dice non verificata , non effóndo in- 
cominciato : dcfifje enim non vide tur , quoà ncc incipit DD. ad 
dà. II. Mart.de fucc.leg. p . 3 . qu. \ . art .2. tunu.Sf. Parificonfij 4. 
num. 20. . ri\ • 
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Siamo in condi- 
zioni volontarie , e 
feftrifitive. 


quali non pofiòno ftenderfi da cafò,a cafò,nè da perfòna, a per* 
iona,e fono di ftretti filma ragione: iti prò negativa, facere vide* 
batur Rcgula,ut infideicommìjfis non de tur extenjìo de perfona ad 
perfonam , quam latè probat FuJdr.qu.4fS. anum.j. , ideoque 1 
perfona non votata Sufficit di cere , fidcicommijji/m de te non lo - 
■qui tur : idem Fufar.q/J.mj. nnm.z., ed adduce Alciat. confò ] . I 
w- 9. > èl Pcregr. art a 3. num. 83. fcrive il Cardin. de Lue. de 
fideiC. dific.102. num.*]. Così dopo la Gloff. in l. ex tribus , Cod. 
de inoff. tejlam. per la l.coheredi 41. §.a. devulg. ò'pup. foficnn 
'gono tutti univerfàlmente Oltrad. nel celebre conf.ii. Fufar. 
qu.460.num .!. , Seraph. dee. 1023. num. 2. ove dice : vulgarcs 
futit regula , éV. con molti Autori , che adduce , Cap.Lat.dcc. 

1 4f . num.f . , nec fideicommijji/m potejì extendi de cafu ad cajum, 
ncc ex verifimili mente teflatoris , de Lue. de lin. leg. ari. 19. 
num. i.. Per egr. confi 49. lib.f . , Surd. conf. 294. , ed altri , che 
adduce de Lue. . Maggiormente quando fi tratta d’inver- 
tere la fucccflìone regolare , e di fpogliarc altrui della ro- 
ba , che li tocca per legittima fucccfiìone : come nel calò no- 
ftro , in cui pretende il Principe di Melfi lontanifiìmo agna- 
to , di toglier la roba dalle mani della figliuola dell’ ulti- 
mo pofièflòre . 

Viepiù fe fi riguarda , che noi fiamo ne’ termini di condizioni 
Volontarie , non già neceflàrie , le quali debbono eflèguirfi 
onninamente l.fed fi hoc %.ult.de conditi dem., Gl. in l.Titio 96. 
eod. informa Specifica , ad Kegulam l.Mavius , & l. qui heredì 
de cond. & dem. come fcriflè de Rofi. confi 41* num. 10. con far 
lungo catalogo di Autori . Per la qual colà , come potea il 
Tcft atore tralafciar la fuflituzione contenuta nel num. 8. , 
o farla diverfamente, o cangiarla, e quello, che dichiarava, at- f 
tender fi dovea : perciò quello , che dichiarato non fi ritmava* 

non 
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S I aggiugne , che nel num.%. le parole fono : e montando (iena- 
linea , fenz’altro aggiunto de* mafcbi , 0 mafcolina ; per la 
qual colà, per la parola linea deve intenderli, giuda il lènlo na- 
turale, che il Tdlatore ordinava la lullituzione a beneficio 
del pofièfibr di Fafciolo : quando fucceduto folle il Sign. Car- 
dinale al Duca D. Carlo : e quando la linea del Signor Cardi- 
nale fòlle del tutto evacuata , cioè , così di mafchi , come di 
femine comprefè certamente nella linea , e contenute nella pa- 
Tola linea , la qual cofa è indubitata DD. allegati a Palm. Nep . 
all.216. num.47. 3 e da Torr. in dec.y6. num.iy. & S7- nu.if. } 
ove olii PaJJtm , per la l.i. e 9. de gr ad. <5 adf. . n ' 

Nè la parola detta può indurre ripetizione di malcolinità , ch’è 
circortanza molto peculiare , molto gravolà , e tutto altro in- 
dica , che quello , che dinota il fuftantivo . Con dirli linea fi 
comprendevan le fèminerlè fi aggiugneva mafcolina, era toglie- 
re, anzi dillruggere il proprio fignificato, deludendo le femine: 
la qual colà non può mai ammetterli da’ Savilfimi Giudici , li 
quali decider debbono quella cauli.con fare tanti, e così gravi 
fupplcmenti,per ridurre le parole ad improprio fenlò,e non na- 
turalc,per deferire al genio del Principe di Melfi, e per indurre _ 
a fuo beneficio la chiamata , che a lui manca : eflendo a loro 
ben nota la contsovecfia , fpezinlmente aggicata tra Anania 
nel confl.22 . , e lo Abb.conf.16. lib.i. Anania folìenne , che 
qualora fi tratta di elclufione di femine , e di agnazione volu- 
ta ordinare dal Tdlatore , fia necelfàrio di ripeterli dal me- 
defimo:che altramenti non può indurli la inclufion perpetua de’ 
roalchi , e la elclufion perpetua delle femine , lènza ripeter- 
li fempre , che fia bifògno > e che dubbio lorger polla dalle 
parole . • 

Il fentimento di Anania in tal graviamo affare , feguitato è da’ 
più celebri Icrittori , e giufla il medefimo feguite fono le dc- 
cifioni . 

Bafferà di addurre, per noti far lungo catalogo in ciò, quello, che 
ne Icrive il Confidi Rofa nella confult.èy.n.i y. Pralatio mafculo* 
rum 3 non cenfetur rcpetita } ex celebri confilo Anania 22. qaem 
fequuntur quamplurimi DD. quos refert , è“ fequitur Molin. 
lib-1. cap.f. num.y6. Mantic. de con j. lib.6. cap. 1 3 . num.%. Pe- 
regr.art.ifinum.i. Menoch. conf.%01.num.24. Bufar. quaJl.iSf. 
num. 1 9. Rimin. confiof.num.191. Alios cumulant Addìtion.ad 
Molin.diB.cap. f. num.y6. Cajììll. lib. 2. cap. 4. num. 1 y. Carjall. 
comm. cont.comm. qu.9 oy. lib.4.num. 24. qui omnes docent , qua » 
li totem mafculìnitath in una parte difpoftionh adpofìtam , non 
■cenfcri in dubio 3 in alia repetitam : e Torr.to.i .cap.2j .§.21 . à 
num. 2 49. allegando Palaez } Palmfen . , Giovagn., Lud.Bell.3de 
'Marin.ref2.cap.176. n.6. Card.de Lue. dife. 43. a num. 4.3 & in 
fuppl.lib.16. p.i. decif.211. } & juxta bujufmodi opinionem piu- 
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rie: fuit per Rotar» decìfum , ut pojl Cenf. -ad Feregr. deeifiw. 
add. ad Burfat. decifri, xum.19. &c . , ed il detto Torr. nel 
num. 2ff. Remane t ramen indubitata condilo negativa 9 
quando agitur defiliis diverfarum perfonarum Jxquidemeo ca- 
Jujuxta prafatum conf. Anan.xx. repetitìo quali taùt , nequa- 
quam admitti debet 3 Simon de Pr/etxonf.90. Cafanot . de Maria, 
de Lue . Urccol. e la Ruota. Così FabJef.t\. de cond.inf.pojì Già* 
làude ber. injlit. 

Ed è la ragione di ciò manifeftiffima , imperciocché trattandoli 
di dar metodo di fiiccedere non regolare , deorbitante , e con- 
trario alla maniera legittima di (decedere , la qual s’inverte ne* 
fcdecommefiì agnatizi ammettenti (blamente li mafchi,ed efeiu- 
denti le fèmine: precifàmente il Teftatore deve ciò efprimerc ;• 
c non facendolo con parole certe, non equivoche, non dubbiofè: 
non può mai mai indurli ripetizione , poiché farebbe non già 
fiupplire,ma aggiugnere,e far colà nuova, ediverfa dall’ordina- 
to dal Tefiatore,com*è pur (èntimento di Lanca deeìfa 4»*. 3 f . 
di Cajìill. lib.f, controv. 131. > di Simon. dcPrat. di Suri, e 
■di tutti li fuddetti Dottori . In riguardando la mentovata 
.potentifiìma ragione , fon pregati li Signori del S» G. di pon- 
derare le colè , le quali vorrebbe il Principe di Melfi , che di- 
notane la parola detta , cioè la linea del Cardinale fuftituita, 
c fubentrata nel Maggiorato del Duca D. Carlo, ed in oltre la 
qualità malcolina , ed agnatizia , e la norma della fucceffione 
ordinata nel precedente Maggiorato . Tante colè vuole , che 
dinoti la loia parola detta . 

Dunque per la parola detta y Arano è di fupplire , mafcolina, ch’è 
polìtiva aggiunzione,non già naturale,congruo, e proprio fup- 
plemento: dinotando (blamente la linea del Cardi naie, nè altro. 

S I aggiugne , che nella (ufiituzione fatta alla linea del Signor 
Cardinale, a beneficio del pollèflòre di Falciolo, nel mento- 
vato num. 3. (cecamente fi pone la fuftituzione nelle tralcritte 
parole : e mancando èie , , nè altro aggiugne il Tertatore , il 
quale lì ravvila nella lunghiffima (ua dilponzione contenuta nel 
tefiamento 9 foglio , e codicilli , dal fol./^x. fino al folà6 . , che 
non folamente non era parco di parole , ma abbondantilfimo 
anche dove non facea d’uopo , e verbofifiìmo in colè minute, 
e da nulla , ed lanche nelle moltifiìme ciance , le quali fi le- 
gono nella detta difpofizione , edufa Tempre fbrmole ripeti- 
tive , e relative , anzi pur troppo , ed apparilce pur nel prin- 
cipio del tefiamento , in formando li due primi Maggiorati ; 
ma egji non pone mai alcuna parola , che potefiè indica- 
re da lontano , di aver’egli voluto l’agnazione lèmpre confi- 
derata , cd in perpetuo , mancando Ja linea del Cardina- 
le , nè pure il dovere portare nome» , # arma , che per fen- 
timento di alcuni , li quali difiinguono li Maggiorati d’Italia, 


La ragione dei 
dover feguire il tto - 
figl. d> Antri. 



• \iV 

. . .. V:* 


A Irri ponderazio- 
ne At’J num. 8. 


Digitized by Google 


6 2 

<dà quelli di Spagna , vogliono , che per quelli d’Italia , fia ciò 
indicio di agnazione» come fono Molin.lib.'x.cap.i^.fC orr .to.i\ 
tap . 3 8.§. 3 .& 4-j Manf confuti. 7 q.a n. 7., riprovando erti con altri 
più fènfàti tal diftinzione: ed in quello importantiflìmo affare > 
incui dovea efler non già lungo, ma chiaro, e con una parola 
potea disbrigartene , chi mai può credere , che rifparmiar vo- 
leflè una fòla parola ? Onde volendo giugner la parola .* ma- 
fcolina , è far torto al Teflator medefimo . •• 

‘ •*' ' '* f * JDunquè tempre più chiaro fi rende , che dal num. 8. non può - 
ritrarre il Principe di Melfi , chiamata a fuo beneficio , ne’due 
primi Maggiorati , e che la Ietterai chiamata efprefTàmente a 
lui manca , e la congetturata altresì . 

N E* può tralafciarfi di ponderare la manieratile tenne il Te- 
flatore in fuftituendo ne’due primi Maggiorati li due figli- 
noli fecondogeniti, tutto diverfa da quella,che fi lege nel nu. 8. 
Ne* due primi, perche volle la fucceflìone di mafchi, e l’agna- 
zione tra le perfòne , ed i gradi nominati , fino a che i mafchi 
fbfiero nelle loro linee, tempre pote Io aggiunto di mafchi , o di 
mafcolina . Ma in fuftituendo il pofteflor di Fafciolo al Cardi- 
nale , dopo fatto il cafò , ch’egli’ fofie fùcceduto al Duca 
D.Cario , la ileflà maniera di ragionar non tenne : in dicendo 
fidamente linea -, fenza Raggiuntò éé'mafcèi ? o rii mafcolina. 
Volle HTeftttò: Si ^igìogne , che nel primo , e fecondo Maggiorato vicendevoh- 
re , che Ja linea fi 'mente fuftituitee , e rifpettivamente il CardinaL Giannettino> 
evacuaffe anche di il Duca D.Cario , edaggiugne le parole per l’uno , e per Tal- 
feraiuc nel numà. ^ r0 } non ^ jj e jj a fuftituzione poi , la qual fa 

nella mancanza della linea del Cardinale , non dice , che 1 
fuftituifee il Principe Andrea , ma il pojjcjfore del fede - 
tommeffo del Palazzo , ed altri beni di Fafciolo . Ecco che 
confiderò la fucceflìone a beneficio del pofièfiòr del Palaggio > 
di Fafciolo , che potefie fèguire non fubito , ma ebbe in men- * 
te lontano tempo , e perciò il primo invitato fu il pojfejfore , 
c non già il Principe Andrea , ch’era Capo , e principio del 
terzo Maggiorato : riguardando certamente , che per farli 
luogo alla fuftituzione a prò de* pofièfiòri del terzo Maggio- 
rato , dovea naturalmente decorrere del tempo , nel quale 
dovean le linee di Giannettino , e di D. Carlo interamente , 
l’una prima , e poi l’altra del tutto evacuarfi anche di fe- 
mine . ’■ • , • 

Or nel cafò prefènte , che fiamo ad interpetrare , e conofcere 
la volontà di Savio Teftatore , ad ogni parola , ad ogni lilla** 
badobbiam porre mente, come per la l. generati 32. 
teff tig. R0man.c0nf.S3. nu.2., Dee. conf.4%. nu.z.é 627. n. 7. 
Cravett .conf 297 .num. 4^ Curt. jun.c0nf.S7. num. e ,. , Galeot.x. 
contro®. 49. num.37. • Se dunque efiftendo li due Signori fi- 
. gliuoli fecondogeniti , e le loro linee , chiariffimo e/prefle il 
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fuo fentimento : perche non dovea esprimerlo pur chiaro nel 
num.l.y chepoteacon una parola farlo? Se nelle fuftituzioni 
delli fecondogeniti , chiamò elfi nel primo luogo , ed indi lì 
lor figliuoli maSchi: perche non tenne la mcdefima maniera nel 
tium. 8. , in cui non mentovò il primogenito , ma chiamò il 
pofTellore del Maggiorato , che far dovea nel terzo luogo : 
e perche non appofè la parola majcolina ? La conseguen- 
za farà , che come fu chiaro ne* precedenti , ed il dille ; chia- 
ro pur fu nel num. 8. cioè , che non volle ordinare nel num .% . 
quello, che ordinato avea ne* precedenti numeri , e nelle fufti- 
tuzioni precedenti ; quindi non deve lupplirfi quello , che non 
efpreSTè , nè voll’eforimere , poiché non volle dichiarare ciò, 
che il Principe di Melfi , delìdera contro alle parole del Tefta- 
mento , c contro alla volontà fua Supplire , ed aggiugnere . 

D I più merita ponderazione, che la parola detta non è ripetiti- 
va delle precedenti qualità, ma neceflario era di poncrfi,per 
aggiunto alla parola linea , per indicare la fùbentranza , e la 
fucceSììone , la qual voleva il Tefiatore ordinare , qualora 
mancafie la linea del Cardinale Giannettino : fon pregati li 
Signori del S. C. a legere il num. 8. , con toglier la parola detta ; Non può la pa- 

c vedranno , che niun Sènfo farebbon le parole del detto nu- 
mero . Egli è certo , che il Tcitatore volea far la Sufiituzione ue * * 

alla linea del Cardinal Giannettino nel num. 3. e realmente ivi 
la ordinò : e la parola detta , anche nel Sentimento del Prin- 
cipe di Melfi , dinota ed indica la linea del Cardinale . Que- 
sto è il primo Sènfo : e certamente per ciò dichiarare , accop- 
piar dovea la parola detta , dopo la parola linea , o dovea 
fenza la parola detta , per dinotare il primo fenfo , aggiu- 
gnere del Cardinale : aitramenti tutto il num. 8. niente Signi- 
fica , e non contiene la fufiituzionc a prò del PoSseSsore del 
terzo Maggiorato . Or non avendo dopo linea , aggiunto del 
Cardinale \ certamente la parola detta quello dinota e dichia- 
ra . Vorrebbe il Principe di Melfi , che per la parola detta li « 

dinotaSTe pur la qualità mafcolina , che Sarebbe il fecondo 
fenfo ; qualità , la qual non volle il Teftatore dichiarare , 
poiché o avrebbe aggiunto la parola mafcolina , dopo linea : 
o avrebbe Scritto , c mancando detta linea del Cardinale , e 
con ciò fi ravvi ferebbe il primo Sènio , per le parole del Car- 
dinale y ed il fecondo fenfo , per la parola detta : ma , Sottin- 
tenderli amcndue con la parola detta , egli è improprio , ed 
impossibile . Quefta è dimoftrazione , che fi vede con l’oc- 
chio corporale^ fi tocca con la mano . Onde fe la parola dettay 
può più congruamente riferirli ad altro , cioè a dinotar la li- 
nea del Cardinale , che a dichiarare la qualità mafcolina , co- 
me Sarebbe il difiderio del Principe di Melfi : ad altro riferir fi 
deve, ed al primo Sènfo : non già a quello , che il Principe di 
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Melfi vuole , e pretende , ch’è più irregolare , lontanifllmo , 
incongruo , e più sforzato fèntimento ; poiché per tal paro- 
la , vuol’egli ordinata niente meno , che la traslineazione : 
vuole il fedecommefso faltuario, o Citatorio.: vuole la efclu- 
fion perpetua delle feminene’due primi Maggiorati , anche 
di quelle, che ltrettifiìme fofsero per grado 3 come nel cafo 
prefente, in cui fi avanza a pretendere di e (eludere la Princi- 
•pe(sa di Avella, figliuola del Duca di Turfi, pofsefsore at- 
tuale de' due primi Maggiorati : ed efoludere amendue , con 
efser egli ammefso . La qual colà ognun vede , che irregola- 
xifiìma fia , e diana pretenfione , volendo , che la fua qualità , 
cioè del fèfso non confiderato nel num .%. , fi anteponga, e 
vinca due principali qualità , cioè quella della linea , e del 
grado . 

Vogliono univerfàlmente .gli Autori , che la linea vinca 11 gra- 
do : il grado vinca il fèdo : il fedo finalmente vinca la età , 
Molindib.^. eap.^.Amat.ref.i. Mardan.difp.i. de Lue. dife.if - 
de fideic. num. 4. b difc.\6. num.f. intrat de plano rccepta gra- 
dualo , ut fcili cet primo attendatur linea : fecundo in linea , 
gradui : tertio in gradu fexus t è* quarto in fexu cetas , come 
con moltidìmi Autori addurre , forifiè il Configlier di Rof 
COnf.69.num .f. r i. • ' 

Or come linea , e grado , cioè le principaliflìme cofe , e le più 
rimarchevoli prerogative, potranno efièr vinte dal fedo, eh® 
nel terzo luogo è confiderato , ed ha forza , e vigore mol- 
to minore ? Che della linea del podedòre fia la Principedà 
di Avella , non è controvertibile , cioè della linea de’ podòf- 
fori , che i noftri chiamano aBualem de Rof. pojl Molin . , Va- 
lenza Larrea , Percir. Robles , ed altri , d.conf.69. num. 9. Che 
il Principe di Melfi fia di altro Colonnello , anch’ è certidimo: 
e che fia didante dal Cardinal Giannettino in gradi x. e dal 
Duca di Turfi didante altresì , per x. gradi . Laonde la in- 
traprefà del Principe di Melfi in volendo efcludere la perfo- 
na , eh’ è della linea attuale , figliuola del podèdbre , con 
una interpetrazione , che vuol trarre, sforzando le parole del 
tedamento , e volgendole a dichiarare il fuo difiderio , fem- 
pre comparifoe dranidìma , e di ogni ragion dedituta . 

A Ltra ponderazione riforge cótro al Principe di Melfi da quel- 
lo , che il Tedatore ordina nel num.9 . , cioè in quello, che 
immediatamente fiegue al num. 8. cotanto a favor di lui decan- 
tato , ma che in realtà , gli è contrario . In edò num.9. ordi- 
na , che fatto il calò della fuccedìone del Signor Cardinale , 
a beneficio del podedore del Palaggio di Fafciolo, corroder le 
regole del terzo Maggiorato , ed efprime non già li 24. mila 
del primo Maggiorato , come dicemmo , ma ragiona degli 
ducati 1 1. mila di vendita , e Stato di Avella ; ed ordina , che 

non 
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non già le regole porte nella fucceflìone del primo > e fecon- 
do fi ofièrvafièro , ma quelle del terzo Maggiorato . Donde 
mai quelta diverfità nella mente del Tertatore potea nafoere, 

-fé non dal confiderare , che interamente la linea del Signor 
, Cardinale , dovea rimanere ertinta , ed evacuata, anche di 
femine , e dopo di eflèr egli , o la Tua linea entrata nella fuc- 
cefiìone del fecondo Maggiorato , per farfi luogo al portello* 
re del Palaggio di Fafoiolo , e non prima , nè altramenti ? Vol- 
le tal diverfità , poiché fuccedendo il Cardinale al fecondo 
Maggiorato del Duca D.Carlo , fè vi eran Dame da lor. nate , 
provedute rimaneano con i beni de’due primi Maggiorati : fè 
poi elleno pur mancate follerò , io Stato di Avella, eli II. 
mila ducati del fecondo Maggiorato , fuccedendo il Poflèflbre 
del Palaggio fàceano un corpo con il terzo Maggiorato , e per 
confèguenza le regole del terzo Maggiorato feguir fi dovea- 
pò . 

Surge dal n.y. anche altra ponderazione contro al difiderio del 
Principe di Melfi . Se il Tertatore voluto avertè di tutti , e 
tre li Maggiorati fare un corpo , e che tutti fàcefièro unum , 
a che far diverte regole di fuccedere ne’ due primi da quello 
del terzo ? E fi dee confortare , che feparatilfimi volle li due 
primi da ciò , che fi Iege nel num .9. nel quale fatto luogo alla 
fucceflìone de’ difendenti del Principe Andrea , volle le re- 
gole del terzo Maggiorato : prima di farfi luogo a loro , vol- 
le che fi feguiflè la norma de’due primi, ne’quali le Femine non 
erano efolufe , nè mentovate : e perciò per farfi luogo alla fii- 
rtituzione ordinata nel num. 8. dovea fiiccederc al Duca D.Car- 
lo , la linea del Cardinale , ed ella evacuarfi anche di Femine . 

Quelle chiare ponderazioni le muovono, e le artìftono le paro- 
le del n.$. 

D I più altra ponderazione fi propone pur in efolufione del 
Principe di Melfi. Confiderò il Tertatore, che il cafo più vi- 
cino a feguire forte nel Maggiorato di Giannettino : e perciò al Altra pondemlo- 

detto Maggiorato fòttopofe li duc.24. m. di rendita folamente, dal *'*' 
e non fottopofe alcun Feudo , o Stato : quando la mente del 
Tertatore chiara fi raccoglie , che per ciafam de’ fuoi figliuoli, 
qualora tutti e tre dipendenza avefièro , e formafièro fepa- 
rate Cafe , non mancaflè in ciafcuna di loro alcuno Stato 
fpeciofo . Quindi volle al Principe Andrea , cioè al terzo 
Maggiorato , fottoporre il Marchefato di Torriglia , di S.Ste- 
fano , di Loano , ed altri Feudi di dignità attribuire . Al ter- 
zogenito rimanea libero lo Stato di Turfi di gran decoro , e 
di fpeciofità , benché di tenuiflìma rendita . Al Cardinal 
Giannettino attribuì folamente rendite , ma qualora egli fa- 
ceflè Cafà , pur volle , che avertè lo Stato di Avella n.i 1. e 12. 

Ma perche era tra’ pofiìbili non vicini, che il Cardinal menoP 

fe 
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le moglie , nella coftituzion del primo Maggiorato di Gian- 
nettino , non attribuì Feudo , nò Stato alcuno . Al Duca 
D.Carlo, a cui pur rimanea Turfì, perche già prefo avea in 
moglie D.Placidia Spinola , per fèntimento , e con interve- 
nire H Principe Giannandrea nelle nozze, perciò confiderò, 
che il calò della (ucceflìone , e della dipendenza del Duca 
D.Carlo fofiè certa, non che più vicina , della dipendenza 
del Signor Cardinale incertilTima , e fituata Piamente nel 
•poflibile , te con ammogliarli , laPiando la Porpora menato 
avefiè innanzi la dipendenza Tua . Quindi fa , che diverfà- 
mente ordinò la fucceflione a beneficio del Poflèlfore del terzo 
Maggiorato , mancando la Jinea del Signor Cardinale , da 
quello , che ordinò mancando la linea del Signor Duca : e con 
quella naturai ponderazione, cella il preteP motivo pro- 
moflò dal Principe di Melfi,per la pretela Pa chiamata al Mag- 
giorato del Signor Duca D. Carlo , oltre alle altre ragioni , 
'e manca la baie alla preteli interpetrazione , che vuol da- 
re alle parole detta linea del num. 8. Ppplendo la parola 
jnaf colina , non efprefii dal Telia tore , per aquipollem , & 
ex idcntitatc rationis , quando la ragione è tutto altra , 
tutto diverfifiìma . Per la qual coli, anche per quelle ponde- 
razioni, le quali riforgono daHe parole del Teftamento , mal 
crede il Principe di. Melfi • di aver per se chiamata alti due 
primi Maggiorati , e d’ indurre fèdecommefiò faltuario irre- 
golariflìmo , traslineabile in tutti e tre egualmente , e di flret- 
tiflìma agnazione . ^ ^ : 

Dunque dal num. 8. in vece di trarne utilità , o argomenti per 
se giovevoli il Principe di Melfi , dal medefimo fi traggono 
ragioni irrepugnabili , per la ePlulìone della fiia chiamata , ed 
evidenza manifefta a prò della Principeflà di Avella . Quelle 
ponderazioni efcludenti la pretenfione del Principe di Mel- 
fi , nalcenti dal cuore del Telìatore , giufta le parole della 
lua difpofizione , le riconofoeranno proprie li Signori del S.C. 
in legendo la tefiìtura delle nude parole dal num.i. al io. e 
fiam certi , che altre più gravi effi ne faranno , con la loro 
altifiìma intelligenza : comprendendo, che non volle il Tefta- 
tore la traslineazione ne* due primi Maggiorati , te non dopo 
evacuate del tutto le linee de’ tecondogeniti di mafchi , e di 
femine : e su tali ponderazioni ci fondiamo più , che in mille 
autorità , che potrebbono addurli , poiché il tefto vero della 
caute, è la difpofizione del Principe Giannandrea : e la mente 
di lui unicamente per le parole , ordinò egli num. 22 . che fi co-, 
nofeelte . 

Dunque efclufo rimane il Principe di Melfi dal pretendere la 
roba fottopofta a* due primi Maggiorati . Efclufo da quello 
di Giannettino ; imperciocché la lèttera non chiama lui , an- 
che 
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che interpretando impropriamente , giuffa il difiderio del Prin- 
cipe di Melfi , le parole del num.S. effendo chiaro , che noti 
ragiona in effb num . , e nel num. feguente delli ducati 34, 
mila fottomeffl al primo Maggiorato , ma folamente mento- 
va lo Stato di Avella, e li 11. mila di rendite , Aggettati al 
fecondo Maggiorato . E perciò foggiugne nel num. io., che 
fiegue immediatamente , che chi poffèdea il fecondo Maggio- 
rato , doveffè cognominarfi Dona Carretto , la qual dichiara- 
zione affatto elcìude il poterfi comprendere li 24. mila del 
primo Maggiorato, dicendo nel fecondo (blamente , a cui fi 
era attribuita parte della ricompenfa data dal Sereniflìmo Rà 
Filippo II. per le ragioni cedute a lui dal Marchefe Sfòrzan- 
drea Carretto su *1 Finale , che ciò yolea per memoria di Sfor- 
zando a Carretto . 

Efclufo egli è parimenti dal fecondo Maggiorato , perche il ca- 
lo confiderato dal Teffatore nel num. 8. , non è verificato , 
non offèndo fìicceduto il Cardinal al Duca D.Carlo , nè oggi 
fi tratta di fuccedere al Cardinale ,* e trattandofi di voler la 
fuccefiìone a’ Fedecommefiì non regolari , corre la mafiìma , 
che ubi noluit tejìator , tacuit : dovendo verificarli la chia- 
mata ne’ proprj termini , ed in quel calo , in cui fi ritruova 
ordinata fpecificamente , non già in diverfi , anche fe foffèr 
fòmiglianti , reputandoli , come condizione reffrittiva appo- 
rla dal Teffatore , chiamando in tal calò , e non in altro , il 
Pofiefibrc del terzo Maggiorato , come fi diceffe tunc > à co 
cafu , & non alitcr , come (crivon gli addotti Autori Cafanatt . 
ed altri predo di Rof. conf.4 1 . & Torr.part.2. quaji. 1 7. num. 47. 
la qual condizione , non eflendofi verificata nè più poffibile 
di verificarli , mai non può aprirfi ffrada al Principe di Melfi 
di (decedere , nè di aggere . 

Dunque al Principe di Melfi manca la chiamata ne’ due primi 
Maggiorati , per ogni riguardo , che fi ponderi la difpofizione 
del Principe Andrea , e corre contro a lui la eccezione Tejìa- 
mentum de te non loquitur , vie più , eh* egli ordinò nel tf.aa., 
che per le parole la volontà , e mente fua fi conofceffe . 

Sì pondera il terzo Maggiorato . 

M En può ritrarre il Principe di Melfi a fuo beneficio , chia- 
mata alli primi Maggiorati , da quel , che il Teffatore or- 
dina per lo terzo , cd ultimo Maggiorato . Eccone la dimo- 
ffrazione . 

Son pregati li Signori del S.C. per neceffària premefla , di ripi- 
gliare , e di porre (òtto a’ loro purgatiffìtni occhi , il teftamen- 
to (lei Principe Giannandrea , in ponderando la conteftura di 
ciaflun Maggiorato, la unione c fimilitudine de’ due primi y 
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li quali fece feparati per le due linee , le quali da ciafcun di 
loro difìderava perpetuate : ma dichiarò , che fàcefièro unum 
per la vicendevole fuftituzione ordinatavi con parole ripeti- 
tive : la total diverfìtà praticata in quello terzo : e fopra tut- 
to , e la grandiflìma dilìanza , in cui è collocato quelto ter- 
zo Maggiorato , in vedendoli nella mettà nella feconda parte 
del tertamento , dopo compiuta la prima parte , con i due pri- 
mi Maggiorati , e fatte dopo de’ medefimi delle altre molte 
ordinazioni . 

Incomincia a mentovare il terzo Maggiorato nel num.^i. ragio- 
nando del Palaggio , e Villa di Fafciolo , con i mobili , e femo- 
venti , ma non forma il Maggiorato ancora : poiché ordina > 
che Jìa (oggetto alla proibizione de non alienando , ed al fede- 
commejfo , che come f dirà in appreffò , rejìa injìi tutto fopra il 
"Palazzo grande di Fafciolo , ed altri beni. Ecco la divertirà, 
e la maniera novella non ufata ne* due primi , che ragiona il 
Tellatore di voler fare il terzo Maggiorato . Ecco , che non 
appone parola alcuna relativa alli due primi Maggiorati , nè 
dice di averli formati , nè li mentova ; anzi efclude ogni re- 
lazione alli medefimi , in dicendo , come f dirà in apprejfo . 
Ecco la feconda parte del Tellamento « Dunque fin qui non 
può trarre argomento per la fua chiamata, il Principe di Mel- 
fi; anzi fe ne tragge l’oppofto, cioè della niuna unione di 
quello, con i due primi , e la total fèparazione , e la non chia- 
mata di lui . Ne’ numeri feguenti del Teftamento , non fi 
lege parola , la qual polla alli due primi Maggiorati ripor- 
tarti : ragionando dell’abitazione nel detto Palaggio , della no- 
mina al Protonotariato , della ofiervanza , che vuole , ed in- 
culca della fua difpolizione , finoaltf.38. Fin qui niente può 
addurli per lo Principe di Melfi . 

Nel detto num.-) 8., e 39. mentova i beni , che volea fottoporre 
al terzo Maggiorato : e nè anche vi è parola relativa alli due 
primi Maggiorati; anzi efpreflàmente ogni relazione efclude, 
conchiudendo il num. 39. , e difderando difabilire li detti beni 
in Sua Caja , e nelli fuoi difendenti , nel modo , e forma , che 
fi dirà in appreso . Ecco che ragiona di Sua Cafa : è quella Ca- 
ja Sua , che far la dovea e perpetuare il Principe Andrea Pri- 
mogenito , è tutto diverta dall’altra Cafa , che avea llimato 
di aprire nel Duca D.Carlo. Dunque non fi rifèrilce a quel, che 
prima detto avea, e della prima parte del tellamento, compiuta 
già ne’ due primi Maggiorati, affatto non dice parola nè meza. 
Così parimenti nel num. 40. ordinando la proibizion di aliena- 
re , con le parole , fa Ivo , come in apprejfo f dirà : quando la 
proibizion di alienare già ordinata crafi nel primo Maggiora- 
to , e nel fecondo erafi riportato al primo , con le parole del 
num.?. in tutto c per tutto &c. Allora , che una volta l’avea' 

ordi- 


Digltized by Google 


I 


6 $ 

ordinata , fi riporta al primo Maggiorato : e nel terzo , che 
l’avea ordinata due volte , non fi riporta alli primi Maggiora- 
ti , ma dice , falvo come in apprefiò . Sempre la difuniorie da 
ogni banda fi conofce . Indi incomincia dal num. 41. a ra- 
gionare , come ad altro luogo abbiam notato , di quefto ter- 
zo Maggiorato , dicendo tempre quejlo , o quejlo prefente , 
o preferite ^ o detto , o fudetto , o lo fpecifica con dire qaejìo 
Maggiorato del Palazzo di Fafciolo ,• la qual cofa preghiamo li 
Signori del S. C. a tener Tempre fiotto agli occhi , per efièrfi 
anche appurato nella Ruota : e giova per Tempre più veder 
la mente del Teftatore , che l’ordinato ne’ due primi, non fi 
unifee affatto con l’ordinato nel terzo , ch’è totalmente diftin- 
to : e nel num. 41. pur dice , come fi dirà di fitto . Mai dun- 
que non fi vede relazione alli due primi Maggiorati in quefta 
feconda parte del teftamento, dal punto, che incomincia il Te- 
ftatore a fituare , e fondare il terzo Maggiorato , cangiando 
la maniera , o lo filile praticato nel primo , concatenandolo al 
fecondo , e nel fecondo, in cui Tempre fi rifierì al primo. 

Situa quefto terzo Maggiorato, in Taccendo capo 3 e principio il Si- 
gnor Principe Andrea, indi chiama li Tuoi figliuoli mafichi, con 
ordine di primogenitura : ed è notevole , che non mentova 
mai figliuoli 3 o difendenti , o linea lènza aggiugnere mafehi 3 
o majcolina . Chiama in mancanza de’ mafichi del Principe 
Andrea, il Cardinal Giannettino, e li fuoi difendenti mafehi, 
pur con ordine di primogenitura : e conchiude con lunghe pa- 
role il num. 43. come fi è detto de ’ de fendenti di detto Signor An~ 
àrea , e non mezzanamente, come Tece nel num. 8. , e pur ri- 
Terendofi a quefto Maggiorato , e non già alli due primi, Tem- 
pre pone lo aggiunto di mafehi , o mafcolina , alle parole di- 
fendenti , e linea , Chiama poi nella mancanza de’ mafichi del 
Cardinal Giannettino il Duca D.Carlo, e la Tua linea mafcolina 3 
con ordine di primogenitura , e con prerogativa di età , e pur 
conchiude il num. 44., che contiene la tua chiamata con lunghe 
parole , ed in tutto , come fi è detto della lìnea , 0 fia difendenti 
del primo , e fecondogenito . In quefta Tuftituzione altresì , ad 
ogni voce di figli , di difendenti , di linea , vi fi lege lo aggiun- 
to di mafehi , o di mafcolina 3 e nella Tuftituzione contenuta nel 
num. 8. fi figura parco di parole , e mutolo . 

Ecco, che niuna parola fi vede pofta in tutta la formazione di 
quefto terzo Maggiorato , la qual pofta da lontano rifèrirfi 
alli due primi : de’ quali fi dimoftra, e fi ravvifia, come dimen- 
tico il Teftatore , poiché li avea compiuti , ed avea ordinata 
la Tucceffìonc ,• ma Tolamente intento è a formare quefto ter- 
zo , che volea tutto difigiunto, e Tenarato da’ due primi , e Ten- 
za la menoma relazion tra loro . Dunque chiamata non può 
pretendere di raccogliere il Principe di Melfi dalla formazio- 
ne 
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ne del terzo Maggiorato , e da quello 3 che il Teffatore ordina 
intorno alla foccelfione nel mcdelìmo , per gli beni de* due pri- 
mi Maggiorati , su de’ quali fi tratta nel prefènte giudicio . Già 
dee rimaner fermo,e incontrovertibile.il Teftamento è chiaro, 
non fa duopo di autorità in ciò addurre , per la l. Mie 3 aut 
Mie §.i. de leg. I . che ci fi ricordava nella Ruota , e di tal ricor- 
do facciam noi ufo, come vorremmo, che i Difcnfori del Prin- 
cipe di Melfi 3 non richiamafièro in dubbio le cofe più ch’evi- 
dentiffime . 

Si ponderano tutti , e tre li Maggiorati 
unitamente • 

R ipiglia il Principe di Melfi , confortando forfè vero quello, 
che finora notato abbiamo su ’l nudo fatto , fe pur la no- 
llra lufinga non riefoa vana, che la fua chiamata fi ritragga dal 
num.A,t. di cui convien di ricordarne le parole . Le quali li- 
nee levitine , e naturali , come Jopra ejìinte , o non cominciate , 
f ucce da in detti beni , fedecommefo , e Maggior af co , quella fe- 
mina , che farà maggior di età , nata di alcuno di detti defcen- 
denti di ejjo Signor Tejìatorc , mafchi dì linea maf colina , e na- 
ti di legitimo matrimonio , quale non fa anche maritata 3 e che 
fa legitima , e naturale , e nata di legitimo matrimonio . 

E fi compiacque di benignamente motivarci su quello numero 
mentre davamo le umili noflre fuppliche a’ Signori del S. C. 
nella Ruota , il Signor Marchefe D.Girolamo Arena , il quale 
dopo aver illullrato nell’Avocazia il foro Ciciliano , ora lo am- 
miriamo , godendolo nelle più fublimi cariche collocato , e ne’ 
più gravi affari di amendue li Regni lo alto fàper Ilio adope- 
rato . Egli proponea di doverfi ponderare le parole , le anali 
linee mafcoline : e parimenti le parole dello invito della femi- 
na , per la prima volta fatto , cioè nata di alcuno di detti 
difendenti . Onde motivando dicea , che ammettendoli le fc- 
mine di tutti , e tre li chiamati , dopo mancati li mafchi di 
tutti e tre li figliuoli ; così del pari per ammetter le femine 
ne’ due primi Maggiorati , mancar doveflèro li mafchi di tut- 
ti e tre li figliuoli di elio Signor Teltatore ; e da ciò vede- 
re ,fè reggea il dire dei Principe di Melfi, che vuol ridurre in 
uno li tre Maggiorati , e ch’eflì follerò agnatizi , e faltuarj. 
Promettemmo , oltre alle rifpoffe prontamente date , di ponde- 
rar le rifpoffe a’ motivi promoflì , con la venerazione , che fi 
dee a Miniftro dottiflimo , cui abbiamo in pregio fommo di 
averlo in Maeffro : e fperiamo di farlo , con dimoftrare chia- 
ra la ragione della Principeflà di Avella , in efoludendo la 
chiamata del Principe di Melfi , per ogni banda , e per ogni 
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cafo , che figurar fi voglia , il detto num. 4 f. fòttoponendo le 
noftre deboli ponderazioni alia cenfura di lui, e de’ Signori ve- 
neratiffimi , che giudicar debbono la prefente caufa . 

Reputiamo dunque , che il dire del Principe di Melfi per lo 
num. 4f. incontri refiftenza di fatto , ed infuperabili fcogli per 


che nulla più . Li abbiamo uniti per ordine di fcrittura , nei 
principio del tefiamento , il quale cominciar dovea dalla ìnfti- 
tuzion dello erede , e dalla formazione del Maggiorato a be- 
neficio del primogenito ; ma per contrario in limine tegu- 
menti , cominciò li due Maggiorati dalli Signori fecondogeni- 
ti , provedendo a’ loro bifogm , ed alla loro potterità : e con- 
nettendoli con futtituzion vicendevole pcrvulgarem , iSjìdeU Sì propongono 
commìjjhrìam , non mentovando affatto il Principe Andrea v .y! J aU * *** ^ d ' 
ne’ medefimi : ed anche nel num.%. lui non nominò , ma invi- u ** a ' 
tò il pojfìjfore del fedecommejjo di Fafciolo , nella mancanza del- 
ia linea del Signor Cardinale, qualora , e dopo che fotte il Car- 
dinale , o alcun della linea fila entrato a poflèdere il Maggio- 
rato di D.Cario , fuftituendo il detto pofteffòre del Maggiora- 
to di Fafciolo , al folo Maggiorato di D. Carlo , non già ad 
amendue . Ed il terzo Maggiorato è dittante da* due primi per 
molte pagine, cioè nella metta, e nella feconda parte del Te* 
ftamento . 

In oltre fi è ponderata la diverfìtà , la qual fi vede nelle parole 
del teftamento , nelle forinole ufate ne’ due Primi , da quelle 
ufate nel Terzo : e la collante maniera, tenuta dal Tettatore, 
di non ufar mai in ragionando del terzo, parola ripetitiva , o 
riferibile alli due primi . Laonde il dìrfi , che i tre Maggiorati 
fofiero uniti , e faceffèro unum tutti e tre , farebbe far colà 
contraria alla lettera del teftamento, la qual vuole il Tettato- 
re , che fi ottèrvi nel Onde faremmo noi nuovo tetta- • 

mento al Principe Giannandrea , diverfò da quello , eh* è nel 
proceffo , c farebbe il fuperordinare , che dice S.Paolo di non 
poterli fare . 

Si aggiugne anche per fatto, di doverli ponderare , che il Tetta- 
tore moftrò di fiderio , ed ordinò feparazion totale di beni , 
e di linee tra li tre fuoi Signori figliuoli . Tanto è vero , che 
non fidamente formò tre Maggiorati , a ciafcuno attribuendo 
diverfi beni , ma di ciafcuno invitò la propria fèparata for 
dipendenza : anzi per invitare il Sig. Cardinale, capo 3 e prin- 
cipio del primo , e adefearto a menar moglie , dopo cottituito 
il Maggiorato per lui , nel num . 11. giugne lo Stato di Avella 
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Tettatore di tèrne un folo, e di confìrìerarlo come uno . La 
lettera del teftamento intero , dimoftra patente quella veri- 
tà . Abbiamo li due primi così attaccati , ed uniti tra di loro 
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al fuo primo Maggiorato : perche Titolo , e Stato decorofò 
avefie , oltre alla buona rendita : e la dipendenza del mede- 
fimo pur invitò al terzo Maggiorato . 

La linea del Signor Duca D.Carlo , non (blamente difiderò , e 
feparatarnente la provide di beni , coftituendolo capo , e prin- 
cipio del (uo Maggiorato , e da lui li fu data in moglie D. 
Placidia Spinola : e la (ua dipendenza invitò non meno alla 
fuccefiìone del primo Maggiorato , che poi alla (uccefiìone del 
terzo : e dimoflra godimento di aver aperta la cafu in lui 3 
in più luoghi del tefiamcnto num.ioi . 136. ed altrove . An- 
zi per ia linea , e dipendenza del Duca D.Carlo appone di- 
(linzione di cognome , cioè , che doveffè denominarli Doria 
Carretto , e non già Boria (blamente nnm. io. Onde fempre 
più riluce la (èparazione , la qual volle il Teftatore tra le tre 
linee , le quali difiderava tutte, e tre perpetuate , ed in cia- 
fcun^di quelle, li beni Pparatamente desinati . 

.iV olle pur (èparato il terzo Maggiorato per lo Principe Andrea 
primogenito , cofiituendolo pure capo , e principio della fua 
linea , e dipendenza : la quale invitò ne* cali , li quali ab- 
biam narrati : e nel Principe Andrea confiderò la continua- 
zione della cafa fua , come fi vede da’ num, 39. y8. 68. , e 
143. : 

Vedefi parimente la total feparazione de’ beni, attribuendo al- 
li due primi Maggiorati , li beni fidenti nel Regno di Napoli 
(blamente : ed al terzo Maggiorato attribuifee li beni del Ge- 
novefato , e luoghi circonvicini , ed efpretfamente quello 
Maggiorato dillinP , con dire , che vi Pttoponea li beni di 
qua /f.32. cioè del Genovefato, e della Liguria. 

Altre Pparazioni , e divertita pur fi raccolgono tra li due Primi 
Maggiorati , ed il Terzo in tutta la difpofizione , come dal 
num. 14. per la rinunzia di Trifója , e Caramola : dal num.19* 
per la liberazione del debito di 70. mila fótta a D.Carlo : del 
cafotto di Loano , lapiatoli al num. 20. : della vita milizia al 
Signor Cardinale , e Duca D.Carlo : e le accettazioni cotan- 
to inculcate nel tellamento num.21. : la difpofizione per riP- 
gare le controverfie, e dubbiezze tra loro, incaricate Pmma- 
mente a D.Ferrante Gonzaga, ed a D.Paolo Doria , perche le 
arbitrafiero , num. 2f. e 1 41. : le pene nel calò d’inoflervanza 
nuw.Zi. 26.36,1 38. : le ordinazioni fatte Piamente allo erede 
Principe Andrea num.2 8.30.: ed in akri luoghi del Teftamen- 
to: le difpofizioni per Io Paiaggio di (Irada nova num.21. e 1 1 8.2 
le varie difpofizioni per gli Monafterj incaricate diverfómente, 
quale ad uno , quale ad altro de’fuoi figliuoli num. 71. 72. 77. 
77.1ao.136.: le difiinzioni tra loro nei num. 100. 127. e 132. Il 
ragionare dal num. 32.cioè nella feconda parte del Tellamento, 
fino a che termina la difpofizione , Piamente del terzo Mag- 
gior 
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* fiorato , xf ferendoti dal detto numero a ciò, che apprejfo di- 
sporrebbe > e mai parola alcuna aggiugnendo , riferibile alli 
due Maggiorati , ed a quello , eh’ erafi detto : e (opra tutto 
Senza narrare le infinite diftinzioni, e feparazioni,tra li due pri-. 
mi Maggiorati , ed il terzo, oltre alle dette nel corti) di que- 
lla scrittura : crediamo , che muover debba la mente de’ Si- 
gnori del S.C.per fermar loro a credere, che total divertita vol- 
le il Teftatore tra li due primi Maggiorati , ed il terzo : che af- 
fetto delle Femine non fece motto^ne’ due primi Maggiorati , 
latitandole alla difpofizion della legge , come a filo luogo me- 
glio fi chiarirà : e per contrario per le Femine nel terzo Mag- 
giorato , fa tante difpofizioni , e molte , che più pagine del te- 
llamento riempiono dal n. 4f. in avanti . 

D A quefii fatti fi vede la diverfità , la qual volle il Teflatore 
tra li due Primi Maggiorati uniti tra loro , ed onninamen- 
te feparati dal Terzo . 

Or come dalle parole del num.q?. la chiariffima difunione de* 
due primi Maggiorati dal terzo, cader può mai a terra ? Come 
fi (otterrà il dire del Principe di Melfi , che li vorrebbe tutti 
e tre agnatizi Saltuari ? Come tutti e tre faranno unum ? 
Unifea egli pure al num.qf. le parole del num. 8. in cui vuo- 
le , che Ja parola detta dinoti due co Se in un tempo , cioè 
la linea del Signor Cardinale , e la qualità mafcolina ,. eh’ è 
impropria interpetrazione , come fi è dimoftrato ; certamen- 
te non potrà mai convincere tutto il dir (uo , che uniti fian 
tra loro li 3. Maggiorati , e che faciant unum , e che Siano 
agnatizi fàltuarj : non potendo tante diverfità , e diftinzio- 
ni toglierti dal Tettamento : nè la difunione interpetrarfi per 
unione , guadando tutta la mente del Tettatore , per una 
fnterpetrazione , che pretende di trarre da poche parole pe- 
ccate nel lunghiffimo tettamento, non già dubbie , ma certe 
contro a lui , le quali a lui piace di richiamare in dubbio , per 
fecondare il filo difiderio . ... 

La feparazione (ola delle linee , dittinte per far feparate fuccefc 
(ioni , e li beni feparati , e diverti a ciafeuna delle medefime 
afiègnat! ; ammetton tutti gli Scrittori , che fia diverfità co- 
tanto confiderevole , che il reputano li primi chiamati 7 co- 
me Colonnelli di ciafeuna linea , e principi di feparate cafe , 
e di feparate famiglie , benché (otto un Sòl cognome ; come 
nel cafo noftro , tre linee diftintiflime formò il Principe Gian- 
nandrca con 3. Maggiorati divertii : ed afiègnò aciafcuno di- 
verfi , e particolari beni, diffide feparati tra loro , ficcome 
apparifee dalla lettura de’ 3. Maggiorati ; in ciafeun de’ quali 
cottituì ciafeuna de’ 3. figliuoli capo , e principio . In guifà che 
per le tre linee del tutto feparate dal Teftatore fin da princi- 
pio cottituite , affatto efeluder fi dee ogni unione tra loro , ed 
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è tutto improprio il voler confiderare , che li tre Maggiorati 
faciant unum , e che tra elfi reciproca lineale imaginar fi pol- 
la . Potremmo far lunghilfimo catalogo di Scrittori su ciò , 
ma per ulàr brevità, (empie che fia poflìbile, e per la fccurez- 
za della propolìzione a noftro favore, pochi nè trafeeglieremo, 
li quali fcrivono in termini precifi , ed in cafi più forti . 

Il Card, de Lue. nel dife. 106. num. 11. dcfidcicom. crede quello 
(entimema così véro , che dicea , non indiare tanta allega - 
tionum dote : e che polla pr<ef apponi prò Regala: ed al nton.i 3. 
aggiugne , che non polla in dubbio richiamarfi nella difpofi- 
zione , qux fieret ab initio nominibas appellathis , qua vo~ 

\A cat<c y atque confìdcrau Jìnt , tanna am Jtipìtes piar in m linea - 
vy rum ab ìpfis confiti uendarr/m ; e Icrivendo egli nella caulà del 
La feparizion del- ' fcdecommcflò del nobil Palaggio di Capranica , fu cui for- 
le lìnee, trac feco ma il lùo dìfeorfo 106.. per ufcire da tal regola , come gli _ 
neceffarìa dlflinaion era di mellicri per la cauli», e per provar la unione: fi fon- 
de’ Maggioraci. dò fopra due circoftanzc di fiuto , cioè una refultans ab ' 
igfiu r palatii firuBura individua , S oculari afpeBu compro- 
bata : e l’altra perche non già al Tellatore Cardinal Caprani- 
ea>fi dovea attribuire quella tal dilpolizione, ma al Pontefice 
Siilo IV. per la ficcoltà lìraordinaria concedutagli, per cui avea 
chiamato li tre luoi nipoti , eorumque film > nepotet , pojìerosy 
é> J^teeJjbrei » tu perpetuata de domo , # f umilia , con alcune 
preminenze (òpra il Collegio degli Scolarla cui fi era deftinata 
ilPafaggiov. . 

Luigi Manfi tratta quella materia diffufamente in tre eonfulta- 
zìoni y adducendo quali che infinite autorità per lo fedecom- 
mefio di D. Felice Trenta, e lòno la 21 3. e 219. e 1 20. : nelle 
quali dimoftra per indubitata la propofizione , che formandofi 
più linee dal principio , fi elclude qualunque unione , ed ogni 
reciproca ; e pure nel cafo lùo , eran chiamati dal Teftatòre 
due nipoti Cofimo , e Gio: Stefano con le parole , a* quali per 
Mettìi per ciaCcheduno pervenifse la fua eredità , obbligo dì 
fcdetqmmefjò Se . , con la chiamata de’ malchi in perpetuo , in f 
fempiterno , ed in infinito . In guilà , che non era in quel cafo, 
quella total fèparazione de’ beni , che abbiamo nel calo noftro; 
e nella confult.21 9. come per afibluto nel num. io. , adducen- 
do Cojìrenf.yMenocb.y Fufar.y e la celebre decifion di Serapbìn . 
jeaj. lòri fi è , che quando Tefiator à principio in duat lineai 
duorum j vel plurium beredum , fu am bereditatem divifirit : 
ttuo eafu cum Tefiator in e a portionc , in qua unumquemque 
ìnjUtnit y vide arar quoque omnem illiui pojìeritatem , cum ma * 
Jculorum pralotione dilexifie , Salteri còheredi infittito , ipfi- 
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tc derilioni , con cui rende la propofizion fondata ,* come 
certa regola : conchiude a prò di D. Erfilia unica figliuola di 
Cofmo , in efclufione de’ mafchi dello altro coerede , ed ad- 
duce la deci/, nella copfi. 220. in fin . : ài ita prò D. Herjìlìa con - 
tra mafie ulos defice udente s à D.Jobanne-Stepbano decifium fiuit 

àie. Quefta decifione a diffefo rapporta Torr. tom. 3. decifi.2f. : 

e nel principio di efla num.i . , vi fi lege : Pro D.Herfilia , afi- 
fijìere vi fa fiuit receptiffima conclufio à DD. prò Regula tradita , 
quod ubi Tefiator pluribus infiitutis 3 eorum film , ài deficendentct . 

fiubfitituit : oritur quidem fiacicommiffium in quolibet Columnello : 
itàut deficendmtes ex uno , dificrethè dicantur fiubfiituti in por - 
tione proprii parentis : non autem ut inter ipfios fit induBum 
lineare reciprocum : ed ivi fi rapportano oltre a moltiffìme au- 
torità , anche molte decifioni uniformi : e molti altri Autori 
del medefimo fentimento riferifee de Marin. 2. refiol. 89. à 
nam. 3., Alc.confi.%2. num. 2. 3 Parifi confiiS. nnm.9. lib.2. 

Adunque il voler pretendere li due primi Maggiorati uniti al ter- 
zo , è affatto ftrana colà , e ftraniflìmo il pretender tra loro 
reciproca da linea a linea : fe li due primi, due foparate diftin- 
tiffìme Cafe formavano , o pure una fola nella mancanza di 
alcuna delle due linee de* primi: ed oltre a ciò nella linea del 1 
Duca di Turfi, vi era la diftinzionc pur del cognome Car- • 
retto : ed avea il Teffatore a lui data moglie , con dire, che 
avea (limato in lui aprir la Cafia ; la qual Cala continuata è 
nella perfona dell’odierno Signor Duca , (èparatiffima da quel- 
la de’ Principi di Melfi , che godono il terzo Maggiorato : e 
feparatiffima continua nella perfona della Signora Principefla 
di Avella , godendo li beni de’ due primi Maggiorati , e certa 
ella ne vive , per la giudicatura , che attende dalla giuffizia del 
S. C. come la ottenne D. Erfilia Trenta , in circoffanze affai 
più deboli . 

M Aggiornante fi efolude la unione , e la reciproca lineale 
de’ due primi con il terzo Maggiorato : poiché per in- 
durli , non bada il dubbio lieve , e quantunque congetturato 
fentimento del Teffatore : ma bifogna , che fia chiaro , pre- La recìproca fi ef- * 
tifo, e non riferibile ad altro fine, nè adattabile ad altro elude, come odiofa . 
fenfo , fe non ad ordinare la reciproca di una linea all’altra , 
efsendo la reciproca fucccflìon lineale molto eforbitante , ed 
odiofa , de Kofi, confici, n. 14. reciproca de linea ad lineam : efi 
omnino odiofia , ne e unquam induci tur , nifi exprefie dicatur : 
ut ex Peregr. confi 30. num. 4. lib. 3. (5 diB. art. 3. num. 90. $ 
aliii Jupradiximus : adeout quotici difipofitio potefì intelligi ab- 
fique eo , quod h&c reciproca de linea ad lineam inducatur , ita 
fit intelligcnda ; e’ ben fi crede il Teffatore ne’ (èparati Mag- 
giorati pradilexifie fiàmina s abeo deficendentet 3 quam maficulot eii ' 
altero ber e de procreato s Corn. confi 230. num. 6 . , Cephal . 

C 2 confi 
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confluì . num.%2 . , Peregr. art.z’?. a num.\2. , Fnjàr, qu.179. 
num. 4f. , Rot. dee « 267. ». io. p. iu ree. , ^Maìifi corfi. 228. 
num.s.tom.^. E ciò nafte dalle difpofizioni de’ Tefiinella d. I. 
87. §. Seja de kg. 2. I. Lucius 78. §. tret heredes , ad Trek. 
VD.ib.j Fab,conj 0 .$. cap.16 . , de Lue. dije. 102. è 1 107., TVr. 

2f. «//m. 1 1, & 16. E le notate divertita di formolo, di 
maniere di fuccefilone , e de’ b9n> j pur di cognome nel fe- 
condo Maggiorato , ed altre già rammentate , tolgono ogni 
dubiezza : e rendpn certo , che il Teflatore difùnitj vol- 
le onninamente li due primi Maggiorati dal terzo : nè gli cad- 
de in penfìero di ordinare reciproca tra loro , dovendo ella 
fieri exprefsè , °jclut ab cxprejfis neccfjario infiratur Manf. dici. 
conJ.%\%. num. 19., ed adduce Peregr . , Re. lev afe . , Altograd. , 
Caftan . Si aggiugne, che il noftro Teflatore ben fapea , come 
fàr fi dove? Ja reciproca , per averla ordinata ne’ due primi 
Maggiorati , e non era parlatore fcarfo , che ripetea , e ridi- 
cea più volte la medefima cofà : onde non avendo ciò dichia- 
rato , è manifefio , che non volle farlo, nè mai volle li 
tre Maggiorati uniti , e che li primi fàcefiero unum con il 
terzo , 

T Al verità fi rende Tempre più chiara in ponderando indivi- 
dualmente , ed a minuto le parole del num , 47. 

La eflerfi detto : le quali linee mafculine , ed ufato il numero 
del più , non deve crederfi , come pretende il Principe di 
Melfi , che tali parole dichlaraffèro , le linee di tutti e tre li 
Signor» figliuoli delTefiatore, o fia de’ mafehi delle tre lor 
linee tutte ; donde pofià raccoglierfi argomento per la reci- 
proca di linea a linea ; imperciocché non è nuovo per legge , 
che il parlare nel numero del più , come fogliamo foventi vòlte 
fare , fi riduca e dinoti ’l numero del meno ,• e gli efèmpli gli 
abbiamo nella l.falfa 33. %.ult. de condì t. fa dem'onfir. Sticbum 3 
è> Sejum 3 Ti* io do 3 lego 3 fi mei erunt , cum moriar . Ora efien- 
dofi un di effi alienato, l’altro benché al numero del più folle 
il legato , il folo efìftente pur fi deve al legatario : ed ad- 
duce il Giu'ifconfulto la ragione : nam hunc Sermonem , licer 
plurali^ fit , prò eo oportet accipi , aeque fi feparatim dixijfec 
Sticbum fi meui erit , cum moriar . Simile nella /. ult. %. fili um 
6 . , de legai. a, fi determina , che avendo il Teftatóre più 
coeredi fcritti per le parole d vobis peto , s’ intenda ingiunto , 
ciò , che il Tefiatore difpone pure ad uno di più coeredi . Co- 
sì nella /. Pater fili um 38. %.filiam 2. de legat. 3. le parole, ad 
Vernai meos , fi verificano , ed hanno la loro elocuzione pure 
•jn uno , fe un folo fia nella fua eredità . Nella l. Heredes f7* 
§• 1. adTrebell . , le parole , quod fi uterque , ben s’intendono, 
come dice ilGiurifconfulto , e fi verificano in ciafcuno, e per 
ciafeuno . Nella l. Lucius 78. §. 7. cod. le parole , pofi obitum 
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vcjlrum , s’intendono, e fi verificano per ciafcun de’ coeredi, 
così li DD. ad dd. II . , ePeregr. art. 13. num. 33. , Fujar. & 
pi. ab eo alleg. qu. 473. num. 22. , Cyriac. contr. 1 14. num. 1 4. 
Giovagnon. conf. 82. A num. 1. Uh. 1. , Rat. dee . %\6. p.i. ree. 
num. 4. 3 Manf confai 9. num. 4. 

Dunque le parole le quali linee mafcoline del num 4f. di fcreti va- 
riente poflono , anzi debbono intenderli diferetivamente di 
ciafcuna linea , ed al lolo terzo Maggiorato adattarli . 

M A più . Le mentovate parole non ha dubbio , che al terzo 
maggiorato lolamente fian riferibili , ed al calò , di cui al 
prelènte non fi tratta ; poiché la linea malcolina del terzo mag- 
giorato, felicemente continua ne’Principi diMelfi,e nel Marche- 
fé di Caravaggio lècondogenito , calato già , e con figli . On- 
de fudare nella interpetrazione di quelle parole , ea inveiti- 
game il Ior fenlò , è tutto Uranio dalla caufa prelènte : ed uni- 
camente fi fa per compiacere al Principe di Melfi , il quale la 
pretenfione lua, cerca di colorire per ogni miglior via ; ma del 
rimanente il num. 45- . del cafo non avvenuto' lòlamente ragio- 
na , cioè della lùccelTìon delle Femine al terzo maggiorato , nel 
cafo , e qualora in qjflo mancafièr li mafehi . 

Che fia così , fon da ponderarfi le parole relative , le quali , rife- 
ribili per naturai ragione, e per lèntimento degli Autori , al 
parlare prolTimo, non già a quello , di che fiafi da lunga pez- 
za ragionato , e fia più lontano , dichiarandoli per lo relativo 
feguente , ciò , che dicafi prima , cioè profilmamente ne* 
num. 43. e 44. , non già ne* num. 1.2. f . e 7. I. tali r fcriptu - 
ra §. ult. de leg. 1» , l.Jt idem §. ult. dejurifd. omn.jud . , /. 1. 
%. deinde , è 1 §. eum , de pojìul. I. qui irt adopt . ae adopt. Gl. 
in d. l.Jt idem , Menoeh. conf. 86. num. 4f. , Gap. lat. dee. 7f. 
num. 260. 

In oltre il detto num. 47. riferir fi deve tutto intiero-a quello, 
che fi vede difpolto immediatamente prima , fempfe che im- 
proprio non fia di riferirvifi . Or fi ravvifa , che non fidamen- 
te non è improprio , di riferirli alli numeri proflìmi ed imme- 
diatamente precedenti : ma farebbe imnroprjlfimo , di riferirli 
il num. 4J-. alli due primi maggiorati diltantiflimi dal num. 4f. 
non fidamente per molte pagine del Teftamento , ed affatto 
di firn iti , ma con molte ordinazioni delTeflatore, e di di- 
verfe fpecie , e di diverlè colè contenute , e trammezzate 
dal num. 7. al 4?. Se ciò fia vero , confeflàr fi dee , che il 
num- 4f. alle difpofizioni immediatamente precedenti debba 
adattarfi . 

Or la difpofizione immediatamente precedente , cioè dal num. 
•32. in avanti , ella è per Io terzo maggiorato lòlamente : e 
per l’ammelTìone delle fèmine al medefimo , mancando li ma- 
fehi del Principe Andrea , del Cardinal Giannettino , e del 
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Pòca D. Carlo fuftituiti . Dunque il corfo della luftituzione 
egli era qucfto : che mancar dovea il Principe Andrea , e la 
linea lùa malcolma : indi 1 Cardinal Giannettino , e la fila li- 
nea malcolina : e feguentemente fufìituito era il Duca D.Car- 
Jo , e la linea fua ma /colina : le quali colè nel calo , che figura 
il Principe di Melfi vicino a verificarli, non s’incontrano , Dun- 
que non è adattabile il num. 47. al calò prelènte . Ma fi muo- 
ve il Principe di Melfi a pretendere la lubentranza , e la fuc- 
cdTìone de’ beni del primo , e lècondo maggiorato , quando 
la linea del Principe Andrea dura tuttavia , e non è rotta , e 
mancata ; e quando non fi è verificata la fucceffìone del Si- 
gnor Cardinale alla linea di lui : e quando il Cardinale nè 
pure /decedette al Duca D. Carlo , come nel num. 7. , ma 
tutto l’oppofio avvenne . Il calo dunque preveduto dal Tefta- 
tore ne* num. 41. 45. e 44. affatto non fi è verificato ; ma tut- 
to P oppoffo fi figura di poterli verificare nella caufii prefen- 
te . Per la qual cola la pretenfione del Principe di Melfi , 
non può aver luogo , ed incontra refifìenza di latto , e di 
legge ; volendo egli 1* ammefiion fua , con mutarli il calo 
preveduto dal Tefiatore , e paflàndo da calo a calò , a Tuo 
prò vuol* egli interpretare il num. 47. tutto guaftando il fen- 
fo x la qual colà non è perraeflà , come altrove notato ab- 
biamo . 

Ecco , come lènza sforzare le parole del num. 47. chiaro , e net- 
to è il lènfo del medefimo , riferibile alli numeri immediata- 
mente precedenti, non già alli lontaniflimi , cioè 1 . e 2. fino 
al num. 7. , ove li primi maggiorati fi contengono . 

Nel num. 41. ragiona il Tefiatore del terzo maggiorato . Vuol , 
che ne lìa capo > c principio il Principe Andrea , e chiama do- 
po lui la linea mafcolina del Primogenito . Nel num. 41. chia- 
ma la linea mafcolina dei fecondogenito , con ordine di primo- 
genitura , e prerogativa di età : e così gli altri di fendenti ma - 
• febi del Principe Andrea . Nel 45. invita il Cardinale , e 
la linea mafcolina del medefimo, pur con prerogativa deliberà , 
- e ragione di primogenitura . Nel^w.44. invita il Duca D. Car- 
lo terzogenito , e li fuoi difendenti mafebi . 

Seguon le parole : Le quali èie. del num. 4f. Or le parole imme- 
diatamente feguenti a quelle chiamate del Principe Andrea, 
del Cardinal Giannettino , del Duca D.Carlo , e delli loro di- 
Icendenti mafehi : è egli chiaro , che fiano riferibili fidamen- 
te , a quelle linee mafeoline , le quali h3 mentovato il 
Tefiatore , ed invitato alla lìiccefiìone del terzo Maggiora- 
to : anzi , che in quello punto in atto le fta invitando . Dun- 
que il relativo le quali , quelle linee addita . Se fi dica il con- 
trario , fi guafta il tefiamento interamente , e non fi efegue 
quello , che ordina il Tefiatore « 
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Pafia il Telìatore alla chiamata delle Femine nel num. 4f.con di- 
re : le quali lince mafcoline , come /opra ejìinte , o non comin- 
cia/e . Quali fono le linee , di cui ragiona ? Son quella del 
Principe Andrea , indi quella del Cardinale , dopo quella del 
Duca D. Carlo . Egli è chiaro , che di quelle ragiona , cioè 
di quelle contenute ne* num. 41. 41. 43. e 44. non già delle li- 
nee confiderate n e? num. 1. 2. f.6. e 7. Per quali beni ? Per 11 ««*.4;. g ri- 
qual Maggiorato fi fa la fuftituzione ? De’ beni del terzo porta aiiì precedei 
Maggiorato, di cui folamcntc ragiona dal num.^2. 3 e per la “♦«•♦Mi» <44. 
fuftituzione nel terzo Maggiorato Solamente , non già ne* 
due primi ; poiché fe a quelli avelie voluto riferire la dilpofi- 
zione del num.4y.0ve invita le lèmine : con una parola avreb- 
be potuto il Telìatore dichiararlo , ilqualecome abbiam det- 
to non fàcea risparmio di parole 3 ma il vediamo diffùfo , e 
prolillo , con lòprabondanza di parole , anche nelle menome 
cole non lullanziali , e di mere ciance; ed in quello importan- 
tiltìmo punto mai non può crederli , che voleffè far rilparmio 
di una , o due parolette . Quella è dimollrazione . 

Chiara è dunque la lettera del Tellamento : ed il dubbio che fi 
promuoveva la lua origine dal mero e folo dilìderio del Prin- 
cipe di Melfi unicamente , e de’ Suoi Difènfori: li quali e nella 
Ruota ragionando,e nell’allegazione formata, per promuovere 
il dubbio , per altro non fulìlllente, hanno fuppollo , e figura- 
to , ( oltre alle molte altre colè figurate di pianta , come in ri- 
fpondendovi , abbiam dimostrato ) , che li tre Maggiorati 
follerò in un fermone continuato , che comprendefiè li num. 
i.a.f.7. 41. e 4 f. . Ma non è così affatto affatto . 

Adattabili dunque fono le parole del num. 4f. alli num. ed alle 
chiamate vicinilsime nel terzo Maggiorato Solamente , cioè 
alle precedenti immediatamente ; Onde non fa duopo dì 
sforzarle, e di violentarle , trascinandole ad esprimere li due 
Maggiorati, e li beni in quelli contenuti , dell! quali, ripetia- 
mo, nel principio del Tellamento , con grandiffìma distanza 
e da lunga pezza erafi ragionato . 

M A piu. A convincere quella verità, ed a non dare Scampo al 
Principe di Melfi , di più controverti ria: fon pregati li Sig. 
del S. C. a ponderare , che terminando il num. 44. fi legono 
le parole : in tutto , come Jì è detto della linea , 0 fa difen- 
denti del primo , e fecondogenito : e tali parole dette , immedia- 
tamente Seguono , le parole del num.4y. le quali linee macu- 
line iSc. . Ora per verificarfi, e toccarli con mano, di quali li- Dalle parole ir*-' 
nee ragiona il Telìatore nel n. 45-. , fon pregati li detti Signori mediatamente pre- 
dei S.C. a legere con continuazione li num. 44. e 4 f. : cd effi cedenti al fi 
vedranno , chele parole in cui termina iìnum.44 . , cioè del V rende C lf pr^ii due 
primo 3 e fecondogenito , elprimono folamente e fi verificano nel- Maggiorati il detto 
la fuccefsione di quello terzo Maggiorato , in cui era chiama- 
to i 1 primoj e fecondogenito , cioè il Principe Andrea , ch’era 
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primogenito > ed il Cardinal Giannettino, ch’era fieondogenitoi 
ma che affatto le parole del n. 4?. non fono adattabili , nè pofi- 
fono verificarli per la fucccfsione, e per le chiamate ne’ due pri- 
mi Maggiorati , nelli aliali avea il Teffatore chiamato il fecon ■» 
do terzogenito^ cioè il Cardinal Giannettino fecondogenìto , 
ed di .Duca D. Carlo terzogenito , con vicendevolmente fiifti- 
toirli dal nu.i . al n. 7. ove non già fuftituito avea, come finitóre 
'■Anu.44. il primo , e fecondogenìto . Ma avendo nel terzo Mag- 

' gì ora£ o nominato il primo > e fuftituito a lui’l fècondogenito 
/blamente ; dopo fu la propofizion relativa in chiamando D. 
Carte terzogenito , dice : in tutto come fi è detto tic. ; tal rela- 
tiva deve verificarfi fu quello , di che ffa ragionando , cioè 
del terzo Maggiorato , e de* beni addetti al medefimo , non 
già de* due primi Maggiorati , nè de* beni a quelli affègnatì , 
di cui avea ragionato da lunga pezza prima , e ne’ quali non 
era chiamato ii primo, ma bensì il fecondo , e terzogenito , come 
h kge j non effèndovi nominato il Principe D. Andrea : e poi 
fiegue : le quali lìnee mafeolìne He. , cioè quelle ora chiama- 
te a e fuftituite nc* xum.4x.41x 44. prosimi precedenti in que- 
ffo terzo Maggiorato: nè per primo può intenderli altro, che 
il Principe t>. Andrea . Qui non fa duopo di allegare autorità , 
ditnoffrando ben la lòia chiarezza delle parole patentifsima- 
mente , che il ragionare del num. 4f . al terzo Maggiorato fi 
riporta /blamente , e non altrove . OfFufcherebbelì tal veri-; 
ti 3 le altro aggìugnefsimo „ 1 

V^iefta/òla ponderazione, chiara , netta , e naturale , pone in 
evidenza , che il num. 4^, non fia mai riferibile a* due primi 
Maggiorati , e che i lor beni non comprenda : ma fia folamen- 
verificabile per Io terzo Maggiorato ; e qualora 
folle il calo avvenuto della mancanza de’mafchi del Principe 
Andrea , indi del Cardinal Giannettino , ed indi del Duca D. 
Carte : per gii beni di quello terzo Maggiorato fòlamente, 
non già per gli beni de* due primi , farebbe flirta controver- 
sa : poiché li primi per lo lungo tratto della fcrittura , non 
erano piu Cotto agli occhi del Teffatore , ed aveane , per còsi 
dire , dimenticato ; ed in qncflo luogo ragionava unicamen- 
te della fuccefsione di queffo terzo Maggiorato : ed a* beni 
di quello terzo Maggiorato, che avea tra le mani, invitava le 
x emine nella mancanza de* mafehi di tutte e tre le linee ,cioè 
del primogenito Andrea capo e principio di queffo Maggiora- 
ta : del fecondogenìto fiiftituito nel primo luogo a lui : e del 
terzogenito fuftituito nel fecondo luogo al Cardinale : rima- 
nendo in di/parte lì due primi Maggiorati polli in total dimen- 
ticanza dal num.7. e non mentovati più dopo affatto ne! lungo 
corto del Teftamento : c perciò ii relativo le quali linee , ad 
e si mai mai può ri/èrirfi , fc non voglia guaftarfi’l lignificato 
delle parole , e prenderli tutto a traverfo . 
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Dunque le parole del num. 45% lènza impropriarle , e violentarle, 
fi adattano (blamente , ed afsai acconciamente alla fuccefsione 
de’ beni del folo terzo Maggiorato , e non già alla fuccefsione 
de’ beni de’ due primi Maggiorati : non potendo verificarli , 
fé non nella fuccefsion del terzo , il calo previfto dal Teltatore 
nel . : cioè qualora fòfiè fucceduto Giannettino ad Andrea 
mancato, cd a Giannettino pur mancato,(ucceduto fòfiè il Duca 
D.Carlo, per le parole del nu. 44. primole fecondogenito^e qua- 
li come non fono riferibili alli due primi Maggiorati del fe- 
condo , e terzogenito certamente : così altrettanto è certo * 
che non fono adattabili a tutti e tre, come vorrebbe il Princi- 
pe di Melfi , cioè del primo , del fecondo , e del terzogènito , 
anzi farebbe forfè più impropria intelligenza , e guaftifsima . 

Onde invitando il Duca D. Carlo nel num.44. con le medefi- 
me qualità , e circofianze , le quali avea efprefsc il Tefiatore, 
in ragionando del terzo Maggiorato per lo Principe Andrea 
primo , e del Cardinale fecondogenito , non può il fuo parlare 
ad altro riferirli , che al terzo Maggiorato folamente : ed in 
tal calò noi non damo * ■: p 

S I rende ciò viepiù chiaro , dal riguardarli , che all! due 
primi Maggiorati unitamente , non già feparatamente al pri-> 
mo, ed indi al fecondo, nel num. 8. avea chiamato HpoffeJJbrc AIwe deraJ 
del Maggiorato di Fafciolo , qualora fucceduto fòfiè al Duca purunendg 

D. Carlo , il Cardinal Giannettino : e non avea in quelli due il mm.«. al 
primi chiamato il Principe Andrea , non efièndo fiato nella • * 

mente del Tefiatore , che prontamente quel calò avvenifse , 
che al Principe Andrea poteflè farfi luogo , ma bensì a* fuoi 
fùccefiiòri ; quindi è , che fè volefiè, e poteflè accoppiarli alla 
ponderazione prefènte , l’ordinato nel nu. 8. anche fecondo la 
interpetrazione impropria , ed infùfsiftente dal Principe dì 
Melfi pretefà di dare al num.% . : nè pure fanno fènfb , le 
traferitte parole , in cui termina il num. 44. ; poiché di una 
perfona , e di un fol Maggiorato , non può dirli , che avefse 
ragionato il Tefiatore nel num.qf . , cioè folamente di quella 
del Signor Cardinale^ del primo Maggiorato per verificarli le 
parole del num. 44. primo , e fccondogenito : avendo ne* due 
primi Maggiorati egli ragionato di amendue , cioè del fe- 
condo , e terzogeniti 

Piu . Invitando il poflèflòre del Maggiorato di Fafciolo ne! n.%. 
feccamente avea detto il Tefiatore : fucccda , e fubenà/ri il 
fojfcfsorc del Fedecomme(Jb di Fafciolo v fènza altro aggiugnere , 
lenza altro ordinare affètto , per la linea de’pofìèlsori del Pa- 
laggio di Fafciolo , facendoli il cafo della loro ammefsione ne’ , 
due primi Maggiorati ; per la qual colà il riferire alli medefi- 
mi le parole dei num. 4^. farebbe ftranifsimo , ed imponibile , 
imperciocché niente dettone avea : Onde volendo riferirle , 
v\ C t non 
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non già alle colè dette , ma alle cofe non dette , farebbe im- 
proprio ragionare ; ed oltre a ciò farebbe andar contro alle pa- 
role del ff.44. in tutto come Jì è detto della lìnea , 0 fa defeen - 
denti del primo 3 e fecondogenito . Fino al n. 8. niente erafi detto 
del primogenito : dunque al num. 8. non pofiono riferirli le 
parole del num. 4f. nè alli due primi Maggiorati. Dunque que- 
llo nu. 4f . li primi Maggiorati non comprende, nè a quelli può 
riferirli . Ma ne* num. 42. e 43. fi era detto della fuccefsione 
nel terzo Maggiorato folamente del Principe Andrea , e Sign. 
Cardinal Giannettino , ch’erano primo , e fecondogenito $ dun- 
que per le parole come Jì è </«■/<> s’intende quello , ch’erafi det- 
to ne* num.^*.e 43. , a cui fi adattan le parole del num. 44. ed 
a quello , che non fi era detto , non può concipirlì , come 
pofsan riferirli : e le parole del num. 47. fono riferibili fòla- 
mente alli numeri vicini precedenti 42. e 43. nè può il fenfo 
delle parole del num. 44. in tutto , come Jì è detto del primo , e 
fecondogenito , alli due primi adattarli , ma fòltanto pofion ri- 
fcrirfi al terzo Maggiorato . 

fui ricordiamo , che il Tellatore abbondantifsimo nella fua di- 
fpofizione di parole , non deve crederli , che qui l’abbia vo- 1 
luto rifparmiare : e che lènza dirlo , abbia penfato di voler rife- r 
rite le parole del ff.4f.al parlare diflantifsimo de’due primi Mag- 
giorati, fenza ulàr mai parola nè relativa, nè ripetitiva, quando 
il fuo ftile ufato , era di ripetere troppo : e noi di tal Tettato* 
re, abbiamo a conolcer la mente,ed interpetrarne la difpofizio- 
ne>non già di Tettatore, che avelie difpotto alla maniera, con- 
cifa e ttretta,la qual legiamo nelle Pandette, ed ora niuno,o po- 
chifsimi ottèrvano : ed addi nottri folamente fappiamo , che 
ufato lo avelie lo elegantilsimo Gian-Vincenzo Gravina^ le for- 
inole degli antichi Giurifconfulti nel tettamento fuo adoperan- 
do . Onde Tempre più fi rende chiaro , che ubi voluti , dixit: 
ubi noluti , tacuti ; e che per lo fentimento fopradetto di 
Anania al confi*, da tutti univerfàlmente feguitato , come da 
molti addotti dal Conf. de Rof.conf.69. num. if., iS num.\v%. 3 <$ 
al. pajfim , per la l.i 3. /.f 4. de legai .3. 1.77. de cond. è dem . , 
concord . , non deve mai fupponerfi ripetito quello , che non 
fi è efprcflo . Tanto più , che dal Principe di Melfi , fi preten- 
de ripetizione di colà fuftanzialilsima , c non efprelsa , confò 
la mafcolina qualità perpetua, in tutti e tre li Maggiorati, per 
renderli agnatizi faltuarj : ed indurre la total’efclullon delle fe- 
mine ; e pure colui, che pretende, com’egli fa, di aver chiama- 
ta per fè , e di deludere la Principefià di Avella pofleditrice , 
dovrebbe avere chiamata aperta , evidcntifsima , la quale 
niun dubbio laici , nè ammetter polla , per la l. Lucius Tit. 
12$. de leg.i. , e per la l.Titia cum tefìam. 34. §.Gajus 3 .de leg. 

2 . , ove notan ciò i DD. alle parole : necejfe igitur habet mu - 
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Iter , talem voluntatemfuìffc ojkndere ; e lù \tljtfcripjìffet 46. y 
U l.Ji ita fi. 3 eod.Mafcard.de probat.concl. 77 y . a num. 2. Tri- 
tura cairn , & bulgare ejl illud Axioma , perquod dicimut : in 
hoc cafu non loquitur fubjìi tutto fidcicommifjarìa , erga tceum 
non babet ; & qui dicit , fubjìitutionem includere aliquem co* 
fum , debet hoc oftendere } Jo; Andr.tn add.ad Spec.tit.de tejlam. 
%. 1 . vcrf.oceurrit , Oltraa.conf.i 1 . , Socfen. con f 62. num. 4., & 
conf.61.num.r4. , Ò 1 conf 104. num,%, voi.}. , Peregr. artic.i 1. a 
num. 37. , ove moltilfimi altri adduce , Menoeb.conf.Sy. nu.41. 
tom.i. v ■ -v • ■ > • 

Specialmente nel cafo noftro , niuna dubbiezza rimaner dovreb- 
be , per la chiamata pretefa dal Principe di Melfi ; impercioc- 
ché da lui s’imprende , che fòfiè reciproca tra il Terzo, ed i due 
Primi Maggiorati : che il terzo , ed i primi facciano unum : e 
che per aver’egli la roba de* due primi Maggiorati , ammetter 
fi debba , che i fedecommefsi Ciano agnatizi faltuarj , e debba 
farfi traslincazione dalla linea del pofièflòre attuale , in elu- 
lione della propria figliuola Tua . Tante colè, e cotanto gravif- 
fime , s’imprendono dal Principe di Melfi , lènza addurre chia- 
rezza di parole > o almeno di congetture ftringenti , ed appa- 
lefanti la volontà del Tefiatore certa , ferma , ed indubitata ; 
ma foJamente con pretendere di fòttointender tutte le men- 
tovate colè, richiamando in dubbio le parole del nu,4y. : che 
gli è contrario : quando per indurre le mentovate colè , cioè 
la reciproca , la qualità de’ fèdecommefii agnatizi faltuarj , e 
la traslineazione dalla linea attuale , e la efclufion totale delle 
Temine , e della Figliuola del pofsefsore, fono tutti gli Auto- 
ri uniti nel fèntimento , che fia necefiària evidentilsima chia- 
rezza . Potremmo, oltre alle autorità , in fòmigliante pro- 
pofito addotte , empier molte pagine di Autori , che quello 
fèntimento foftengono , e per molte ragioni dimoftrano ai do- 
verfi feguire; ma perche da tutti collantemente tal fornimento 
è ricevuto, lolamente adduciamo Manf, confult.9z.91.94. 9f. 
96. e a 1 8. a n. 1 1 . per tot . , Bottin.in d. tra6l.de ‘Majoren. c.16. a 
rt.14.ii} in dec.de Grimaldis a ff*.a8.,e fpecialmente nel n. 108., 
dove fa lungo catalogo di Autori . De Rofconfult.z.a num. zi . , 
peregr. art. 1 5. a num. 74., é? art. 26. & 27 . , MoltnJe primogen. 
cap.i.lib.i.num.9. , è cap. 4.) ài q.iCcrvarr.vor.refoUib.ixap.r . 
a num. 9 . , Guttierez lib.2. cap. 14. a num.yl . , de Rof.conf.69. 
a num.y. ove moltiftimi adduce, de Amat. refol. io. a num.i . , 
Rent.c0nf.7r. a num.47.lib. 1 .)de Mar.x.refol.126. a num. 1 y. Car- 
di tt.de tue. dìfc.i. num. 14 . , è dìfc.y . num.y . , e foventi vol- 
te in altri difeorfi al tratt. de Ftdcic . , Bufar, defubjì. qui 484. 
num. 1 y . , Torr.p. 1. cap. 1 y. a num.% 4. 

La ragione di ciò più potente , tra le molte , fecondo il noftro 
corto intendere , a degnata da’ mentovati Autori , ella è chia- 
ra 


Il Princ, di Melfi 
dovrebbe avcr’cvi- 
denta . 
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ra ed irrepugnabile : cioè , che trattandoli d’indurre luccef 
lione , non fellamente non regolare , ma irregolari/sima : le 
léggi , ed i Giudici l’abborròno , tempre che evidentilsima 
volontà de’ tellatori non fia in contrario , come ferivono ì 
mentovati Autori . Noi ne! calo nolìro abbiamo evidenza a 
noftro prò , cioè per la non chiamata, e per la efcltifione del. 
Principe di Melfi ; laonde la Tua pretenfione, di voler fuccefc 
fione irregolarifsima, dee ributtarli: nò mai ammetterli la llra- 
na interpètrazione , la qual dilìdera , che fi dia alle parole de! 
tium.41. per indurre la traslineazione a Tuo beneficio , e toglier 
la roba de* due primi Maggiorati, dalle mani della Princi- 
pelfe di Avella,, unica figliuola del Duca di Tur fi , ancor vi- 
vente . 

S I aggiugne per lo punto prefente, che le parole del ntt. 4f. fia- 
no (blamente adattabili al terzo Maggiorato , e non poflono 
alli due primi riferirli . Abbiamo efpreìTà dilpolizìone di Tello, 
che lo determina nella l. coh eredi 41. §.5*. de vulg. & pepili. 
Qui patrem , tifUium prò parte beredes infìitucrat , & inviccm 
fubjìituerat ( ecco li due fedecommefiì ordinati per lo Cardi- 
nal Giannettino, e Duca D. Carlo ) , reliquie toheredibus da - 
tis : pojì completum affene ita feripjìt , ( ecco il terzo Maggio- 
rato ) boe omnes itmicem fubjlkuo. ( ecco le parole del nu.4 
le quali linee : anzi più forti , legendofi nel Tefto , la paro- 
la ornaci y che fi chiama vox peremtoria da Valentinìano nella 
de prajcriùt.^o.ann . , e da Bald.ad dì6l. §.f. fi chiama Jt- 

f num un'werfatc , per la l.omnei , C. Jìne cenf. , vel rei . > è f.a 
\o curatore , Comandati ) . Voluntatìi fìt quffiio : commemo- 
r attorie omnium, patrem , èjtlium fubfiit utioni coheredum mi - 
fcuifiet : an eam fcripturam ad ceteros omnes tranjjulifset ; 
quod magis veriftmile videtur,propter fpeeialem inter Patrem , & 
plium fubjìitutionem . 

Erafi dal Teftatore proveduto, per gli due primi Maggiorati^ fat- 
ta fpeziale ordinazione a prò de’ due fecondogeniti Cardinal 
Giannettino , e Duca D.Carlo , e tra li loro diteendenti fet-' 
ta vicendevol fullituzione per vulgarem , & fideicommiffiariam ; 
onde più alli medefimi non dovea penferfi , nè a loro prove- 
der fi dovea più oltre . Ciò erafi compiuto dal nu.i. al nuti. 
Ecco la Ipezial provedenza , e fullituzione per gli primi Mag- 
giorati . Dopo lunghilsimo tratto , nella feconda parte del 
Teftamento , provede il Primogenito in formando il terzo 
Maggiorato ne’ num. 41. e 42. Per quello terzo, fiegue l’altra 
fullituzione, la qual fi fa ne’ num. 43. e 44. , alli quali fulsie- 
gueHa difpofizione del ttum.4^. Quella deve rifèrirfi alfolo ter- 
zo Maggiorato , per lo quale fi era fetta la fullituzione ne’ 
num. 49. e 44. , e per verità quella pur’è fpeziale per efsi 
chiamati , e luftituiti nel terzo Maggiorato i ma prendendo 
; • la 
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la propofizione contenuta nel num.af. per propofizione , e 
chiamata generale : tuttavia quella chiamata generale del 
num. 4J. non è a riferirli mai a quello , di che Ipecialmentc fi 
era proveduto prima , cioè alli due primi Maggiorati ; e la 
chiamata delle femine al terzo Maggiorato , non è affatto re- 
lativa alla deficienza de’colonnelli di Giannettino , e del Duca 
ÌXCarlo 3 ma /blamente alla deficienza de’ mafehi del colon- 
nello del Principe Andrea , cioè del terzo Maggiorato , e del- 
li fuftituiti in efso , per la chiara difpolìzione del detto Tefio . 
Bar toLpd dici. §.f. notò: Subjlìtutio breviloqua , non rcfcr - 
tur tnd'eas y quibus fpecialiter ejì fubjìitutum. Bald.ad ditt.%.i 
SubJUtutio reciproca generali s , non debet estendi ad ilio: , 
inter quos crat fpecialis fubjìitutio faBa .... vel Jtc : Clau- 
fula generali s in fine pojìta , non refertur ad ea , qua ha - 
bene per Je claufulam /peci a lem : vel fic ; Signum parti - 
culare derogat Univerfali ; e conchiude : forma enim Jpecia- 
lis derogai forma generali , circa quod v. I. doli de v.obl . Ca- 
Jlrenf. ad ditt.%* : Generali s provifio non includit illot > z tei il- 
la 3 in quibus Jpecialiter efi provifum , è> femper allegatur: auod 
generali s provifio non refertur ad fpecificata : con cor da t l.fiipu- 
lationes de V.O . , I doli de poenis , l.fanttio 3 de alim.legat.3 1 . 1 6. 
§. Bafilica 3 de alimene, leg. 3 è /. JUchus nutrices . Alexand. 
ad ditt. §. Nota : Generaìis provifio non refertur ad fpecifi- 
cata 3 l.doli de ver. obi. Secundo nota 3 quod claufula generaìis 
in fine pojìta y non refertur ad pracedentia 3 habentta prò Je clau- 
fulam fpecialem , ì.per Pratorem y §.deinfie } ex quibus caujìs ma- 
jores 3 Ai. §. initi um , de poJlulando3 Bare, in l. talis feri ptura y 
de legat. 1 .T ertìo nota:gencri perfpeciem derogat ur y l.uxorcm y % . 
fclicijfimum y de leg .^. , B art. in l.quaftum y %.ult. defund. in- 
Jìrutt. • 

Anche Cujac. interpetrando fi detto Tefto fetper lib.6. refponf 
Papiri, propone il calo : che un Teflatore lafciato a vel- 
fe un quadrante della fua eredità al Padre , ed al figlio , coli 
vicendevol fufiituzione tra loro y ed il dodrantea tre altri ere- 
di , con aggiugnere dopo la difpofizione di quelle nove parti r 
bos omnes invìcem fubfiituo . Propone il 'dubbio per la parola 
omnes , legno univerfale , la qual , ripetiamo , manca nel calo 
nofiro . Or le alcuno de* detti tre eredi , feritti in dodran - 
te venifiè a mancare, o che egli ripudiaflè la fua norzione : la 
porzione di cofiui de’tre coeredi , a cui /penerebbe ? E per la 
parola omnes , ugualmente al Padre , ed al figlio , che alli du€ 
coeredi, fembra,che dovefle fpettare;tna per la fufiituzione fe- 
parata fetta prima dal Teflatore tra il Padre, e*i figlio: ed indi 
la feconda tra li tre coeredi, fcrive,che fia altramenti: quod ta~ 
men Papinianus ait y non effe veri fimi le jpropt crea quod inter Pa- 
trem , & filium fpecialem fubffitutiosem reàpreum Te fiat or 

factt 
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fa Ut ..... quia fep arata fubjìitutionet funt , una JfteciaUs 
Patrìi , è' flit : altera generali: omnium , fed omnium reltqao - 
rum heredum 3 eh Patre , &flio nequaquam admijfs . Spitia - 
Ih fubjiitui io derogat generali : ed adduce Ja ragione , che la 
iiiliituzione tra il Padre , e ’1 figlio , fia diretta 3 fubjìitutio 
vulgaris ; l’altra fatta alti tre coeredi , fe alcun di eflì manchi, 
fia Jubfitutio precaria , Jhe obliqua , ed aggiugne ; non eji 
abfurdum 3 vel incongruum , fernet uno genere inviccm fubjiitu- 
io s 3 & alio deinde genere fubjiitui : J emel fubfììtutos diretto : Óf 
deinde fubjiitui precario : femel fubfìitutos in primum cafUm di- 
retto 3 deinde fubjiitui in fecundum tafum precario . Còki- di ter- 
minò Papiniano > e così dopo tutti gli altri fcrifie Cnjac. e nel 
Ior cafo figuranti ordinate le fuftituzìoni unitamente in un me» 
defimo fermone ; ma nel cafo noflro fi tramezzano dalla prima 
alla feconda , ben diece pagine del Teftamento , con molte e 
varie ordinazioni per cole lontane e /èparate , le quali niuno 
attacco hanno con le fuftituzioni , e con la fucceflìone ne’Mag- 
giorati : la qual diftanza fòla , come altrove abbiam detto , 
ogni connefTìone , ogni ripetizione , e comprenfione delude, 
Àdd . adMolin. lib cap.y. a num.yy., Cafanat.conf.6. nu.2 1., 
dopo Palm.Ncp.alleg.62. tom.i. num.iy. il quale adduce Onde - 
de 0 3 Molina 3 Peregrino, ed altri . <. • 

Uniforme al detto Tello di Papiniano 3 è l’altro di Scesola nella 
I.16. §.2. de alimen. , vel cibar. legat. Baflic<e liberta decem de - 
dit 3 quam apud Epittetum , è* Callijìum liberto s efe "joluit , 
ut cum fuerit Baftica annorum 2 y. cum ufurh quincuncibuv 
refìitueretur , ita ex ufurh aleretur 3 prore t atatem ampliane- 
rit . Quaftum ef 3 an ex alio capite 3 quo Generaliter liberti t, 
libertabujque cibaria , è 1 nejìiaria , é 1 habitaiionem reliquìt , 
etiam Bafilica deber et ur . Re (pondi " : fecundum e a , qua propo- 
netene ur , non deberi , nifi hoc quoque et datum probar et ur . 
Claudi ut : quia def inaierai alimenta ejus , uftrat pecunia, 
quas fpecialiter et pralegaverot . 

Per tali difpofizioni , ed altri Tdti uniformi , e per Io ricevuti^ 
fimo fentimento degli Autori , abbiamo Teorica ferma , ed 
innegabile > ch’eflènàofi fpezialmente da’ Teftatori proveduto 
ad alcun degli eredi , o legatari, in altra genera^ provedenza : 
nella feguente generalifiìma ch’ella fia , effì non fono comprefi . 
Tal Teorica nel cafo noftro , è in circoftanza hiolto forte : 
imperciocché alli chiamati ne’ due primi Maggiorati avea il 
Principe Giannandrea proveduto dal num. 1. al num. 7. della 
fua difpofizione : indi nella feconda parte del tefiamento , al 
terzo Maggiorato pofè il penfiere , e le mani: e ciò facceli- 
do , appofe il num. t \y . il quale alli due primi Maggiorati fi 
vuol trarre , adoperando vivifTìma forza , contro alla detta 
Teorica , e contea ogni buon ragionare . 

„ Dun- 
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Dunque per ogni verfo , che fi confiderano , le parole del num . 
4 f. fi ravvila per fatto > e per legge , con evidenza manifefta, 
ch’elleno fiano (blamente riferibili al terzo Maggiorato , e non 
già alli due precedenti : e che unicamente li beni del terzo , 
non già quelli de* due primi comprendono ; e con ciò credia- 
mo di avftr foddisfatto , quanto la noftra debolezza permette, 
a’ motivi con fingolar bontà , promoffi nella Ruota da Sena- 
tor dotiflìmo , che tra li molti fuoi rarifllmi pregj , ha diri- 
tezza di mente , e chiarezza invidiabile nel palefàre i fuoi 
penfieri . 

Quindi rimane piucchè conchiudentemente provato , che non 
avendo il Principe di Melfi chiamata nel primo , e fecondo 
Maggiorato , nè letterale , nè congetturata : non può la 
roba fòttopofta alli medefimi egli pretendere . Viepiù , 
che il calo della fiillituzione fetta nel num. 8. a beneficio del 
pojfejfore del fedecommejjb del Palazzo di Fafciolo , non fi è veri- 
ficato , efièndo al Cardinal Giannettino , fucceduto il Duca 
D. Carlo , e non eià il contrario cafo , nel quale il poflèflor 
del Palaggio di Fafciolo era fuftituito ; e non può mai il Prin- 
cipe di Melfi trarre le papole del num. 4f . a comprendere li be- 
ni de 5 due primi Maggiorati , nè a* medefimi riferirle : efièndo 
elleno adattabili (oltanto al terzo Maggiorato , e li beni del 
terzo (blamente comprendenti : nel quale non è avvenuto il 
cafb della deficienza de* mafehi . Per confèguenza , o fi ri- 
guardino ad uno ad uno li Maggiorati , e fi ponderino le paro- 
le , con cui ciafcuno è concepito : o fi riguardino tutti e tre 
unitamente , manca al Principe di Melfi là chiamata letterale , 
e la interpetrativa : e non ha egli azione, nè modo di aggere : 
o pur gli ofìa la eccezione , tejlamentum de te non locfuitur : 
e per tal parte del prefente giudicio , deve la Principefià di 
Avella rimanere ajfotu/a ab impetitis . 

Che la PrincipeJJd di Avella* non fi a efclu - 
fa ne 9 due primi Maggiorali > ma 

inclufa . 

D AlIe colè finora dette , e (ottopode alla venerata cenfiira 
de’ Signori del S.C. , la Caufa è in (ècuro per la Principef- 
ià di Avella : poiché non avendo il Principe di Melfi maniera 
alcuna , per cui convinca , di aver’egli chiamata a fuo prò, per 
gli due primi Maggiorati : ed efièndo egli il pretenfore in que- 
lla parte del giudizio : necefiària cofe e , che la petizion da 
lui fetta , per (upplica nel S. C. fi ributti , come quella , alla 
quale manca ogni appoggio , e manca il fetto , e la bafe della 

peti- 
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petizione ,* viepiù , che ta noflra caufà è ne* termini di Mag- 
giorati fatti , ch’era la profonda ponderazione , la qual fàcea 
il De mode ne del noflro Foro Francefco dì Andre 03 nella celebre 
Caufà de’Signori Grimaldi : fumus 3 dicea , in majoraru fatti) 
dond'è 3 che fi debbono efcludere le fierili fofiftidie fottilità , 
ebifogna faldi fatti addurre ; e per confluenza, èCertiflìmo, 
che debba rimanere la PrincipefTà di Avella afiòluta nel giudi- 
zio, che piacque al Principe di Melfi di addofiàrle . 

Ma , feben fuori di bifogno egli fia , pur come promettemmo 
nel principio, c* impeg'namo a dimoffrare , perche più fecura 
fi rendala ragione della PrincipefTà , ch’ella ne’ due Maggiora- 
ti fu inclufà ,* e per tal mezzo più ftraniffima comparirà la pre- 
tenfion del Principe di Melfi , in volendo fpogliar lei di ciò > 
che di propria ragione le fpetta , qualora le fi aprifie la via al 
fuccedcre , la qual cofà è lontanifiìma dal penfier fuo . 

Quefta verità fperiamo di convincere con evid&za palpabile in 
nrievi parole . 

Che li due primi Maggiorati affatto non efcludano la PrincipefTà 
di Avella , egli è cotanto manifefto , che fe voleflìmo prolun- 
garne il ragionare , meriterremmo la taccia , in cui fono in- 
cori! coloro , che impegnati fi fono a dimoftrare , che il Sole 
luca : che il fuoco rifcalda e frotta : e fòmiglianti colè, per fe 
llefle manifèftiffime . Ballerà di ricordare , che alla chiamata 
de’ mafrhi, fermano li due Maggiorati : e che le fèmine in efiì 
affatto mentovate non fono .Il non efièr mentovate, ed il dire, 
che furono efrlufè , ripugnanti cofè fono tra loro ; anzi la 
niuna menzione , ed il tacer delle Femine ne’ due primi Mag- 
gioratala loro inclufione tragge fèco, e dee ammetterli : come 
in quello Capo tratto tratto dimoflreremo per ragioni , ed ar- 
gomenti invincibili . Egli è chiarifiìmo , che altra cofà fia , lo 
includere- tal perfòna : e quella propofizione fi oppone per 
diametro , allo efcludere tal perfona ; ma da quelle due 
cofè , troppo differifre la terza , cioè il non edere tal perfona 
mentovata , eh’ è la fpecie de’ due primi Maggiorati , ed il 
calo prefènte 

Nè punto gioverà al Principe di Melfi di opporre , che dal ve- 
derli ne’ due primi Maggiorati li fòli mafehi mentovati , nafea 
Si rifpondej^ la efclufion delle femine : e che in quelli fi foflè 1 * agnazione 

Opzioni dd P. contemplata ,* imperciocché nel precedente Capìtolo , e forfè 

troppo , ci fiam diflefi nel confutare la detta oppofizione , in 
efcludendo la congettura dell’agnazione , che da ciò pretendea 
il Principe di Melfi di ritrarre , per la perpetua efclufion del- 
le fèmine: ed abbiam dimoflrato , che la chiamata de' mafebiy ' 
(blamente porti lo effètto della loro preferenza , non già la 
efrlufione delle fèmine : ed altresì , che fia riprovata la 
openione dd Riccardo di TAalumbrc , al fèntimento di Fui* 

gofo 


te femine non fu- 
rori mentovate nc’ 
due primi Maggio- 
raci. 
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goffo gli Scrittori attenendofi » e gli più celebri Senati nel- 
le loro giudicature ; onde il ripetere , o trattare di nuovo 
le cofe dette , menerebbe (opra di noi la taccia , di poco circo* 
(petti alla làviezza de’ Senatori fublimi , che giudicar debbono 
quella Caulà. . \ . 

Egli è duopo bensì di ponderare , che il calò prelènte , nel qua* 
le fiamo , e che il Principe di Melfi Come avvenuto il figura, o 
vicino ad avvenire , ma noi lontanifRmo il defideriamo: 
qualora accaderà, che l’odierno Illuftre Duca di Tur fi venga 
a mancare , perche si poteflè alama guerra muovere alla Prin- 
cipefià di Avella unica figliuola lua , dovrebbe concorrere al- 
cun mafchio del Signor Cardinal Giannettino : poiché al lecoft- 
do Maggiorato , fatto a benefizio del Duca di Tursi D. Carlo 
terzogenito , invitato era il Cardinal Giannettino , e li figli- 
uoli malchi di lui . Laonde le il Cardinal Giannettino morì , e 
niuna prole di lui rimale : quando il calo avviene , che termi- 
neranno i malchi del Duca D. Carlo nella perlona dell’odierno 
Signor Duca : non può niegarsi , che sia calo omefiò dal Te- 
ntatore , o per dir meglio /ch’egli non il volle dichiarare : ef- 
fendosi fermato a far fa filili tuzione, in chiamando il 

Signor Cardinale , fe farà vivo ; fe non la fua linea, Dun- 

que fè il Cardinale , o alcun de* Tuoi difendenti malchi, è im- 
ponìbile , che concorra ; ritrovandosi lòlamente fuperftite la 
Principefià di Avella, e la fua prole: non può la roba alla mede- 
sima controvertirsi,e la immellìone a’beni delti due primi Mag- 
giorati , efiendosi quel di Giannettino al fecondo Maggiorato, 
già fin dall’anno 1642. unito, per la luftituzione a beneficio del 
Duca D.Carlo verificata . E quale altro mai può alla medefima 
far fronte , e contenderle la fucceflìone ? Si farà innanzi ’1 
Principe di Melfi , come mafchio . Ma non è egli dal Cardi- 
nale provegnente . Dunque non è egli fulìituito dal.Teftato- 
re : ed il calò avvenuto , o vicino ad avvenire , non è quello, 
che nel teftamento fi lege . Dunque alla Principefià di Avel- 
la , non può egli farli oppofitore . Quella è chiarezza evi- 
dente . 


Ed è comun fèntimento degli Autori , come altrove abbiam 
detto , e di De Rofconf 41. num.x 4., ove adduce Menoch. , 
Manti c . , Peregr . , Fafar . , di Rovit . conf. 7. lib.x. , e di altri 
preflo De Marin. x. refix6. nrm.xi . , che il cafo non dichia- 
rato , fi reputa per omefiò del tutto , nè può fupplirfi per 
equipollente ,* ed il calò dichiarato , dee verificarli fpecifica- 
mente . E la ragione pur ci detta, che qualora il Tefiatore non 
ragiona , e non dichiara la volontà fua in alcun cafo , il quale 
avviene: quel tal cafo non dichiarato fi reputa, qual’è in realtà, 
calò omefiò , e per conlèguenza su quel tal calò, entra la di- 
fpofizion di legge unicamente , nè può ponervifi mano , 

fia 
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entra la diipolìzion 
legale . 


/ 







La poflerità del 
chiamato, j’iqceude 
lavitata. 





9 ° 



flaH^nalfima tratta dalle /. hercdei mel yy. §. 1. ad Trcb . , 
/. non dubitivi C. de leg. , l.f quii 3. , conficiuntur 8. §.1. de 
jur. codio . , l. a. de cond. injfl , l. generaliter 6. C. de infili 
concord.JBart. èt al. add. I. bere dei mei , & 1 . juritjurandi %.Jt 
liberi de op. lib. , Bald. in l. fi duo , de adq. ber. DD. in l. le- 
gala %.ult.defup . leg. , <$ in l.f fcrvut §. ult. de leg. 1. , Cap. 
la^. dee. 3. num. 9 . , Jac. Mand. de Alb. conf.19. con altri Au- 
tori , che adduce , & Bald. in l. precibui C.de impub. , Covarr . 
var. ref. 3. cap. f. d num. 1. , Affi. dee. 44. num. 20. Ed in ciò 
fono tutti gli Scrittori uniformi . 

che per la difjwfizion di legge , la Principeflà di Avella 
si debba ammettere ne* maggiorati , effendo chiamati li 
lòJi malchi , lènza efsere le femine efclufe : non è a richia-' 
marsi in dubbio , intendendofi tutta la poflerità del chiamato, 
alla fuccefiìonq invitata , ugualmente che nelle fuccefiìoni ab 
intcfìato 3 per la /.a. de fuh è leg.ber. l.Jì ex duobui , ìlnd. legit. 3 
Infì. de leg. adgn.fucc. §. proximut . E come camina nelle fuc- 
cèfiioni de* Feudi , Molin. de primog. Hifpan. lib. 1. cap. 3. d 
num. 1 . , è* cap. 2. d nùma\. 3 Mier. de major, pa. qu. 6. num. 
1 6 . , Guitier. qua. cap. 14. num.yZ. 3 Cajìill. contr.6. cap. 164. 
num.i . , De Rof. conf.69. num. 3. è 1 176. DD.ad c.i. denat. 
fuco. Feud.tè ad cap.i. de duob.fì'atr. a Capii, inv. 

Imperciocché qualora li malchi (blamente fono chiamati alla fuc- 
celTìone , la quale fpetterebbe per legge, ugualmente alli ma- 
cchi , che alle femine : per la chiamata de* malchi , li quali 
preferiti per ciò fono, e per lo intoppo de* medefimi , e per 
la esigenza di loro, viene a fofpendersi la fuccelfione a benefi- 
cio delle Femine ; ma poi fuccedon le Femine, tolto da mezzo 
lo intoppo (uddetto de’ malchi , li quali privan loro della lùc- 
cefiìone, a cagion del fatto del Telhtore , che i mafehi chia- 
ma : e trattanto , ch’efiì fono esilienti, elfi foli fuccedono , in 
elclufìon delle Femine ; ma quella ragione , che fofpelà , 0 im- 
pedita era da’ mafehi chiamati , esilienti nel mezzo , alle Fe- 
mine fa ritorno, tolto lo impedimento de’ mafehi, e la lua forza 
ripiglia , e comincia ad avere il luo vigore . Ed ecco , che 
pur le Femine lùccedono , per quel diritto , che dalla legge 
a lor fi dà, il qual rimanea lòfpefo per la detta chiamata, la qual 
dà la preferenza de’ malchi ex fatto bominit: e limile avviene a 
cagion di Statuto, che li malchi anteponga alle fonine./)*? Boni, 
de pot.Pr or. t il. de fucc. Mul. num.27 , 3 Càpec. lai . con moltifiìmi 
Autori che adduce dee. 1x7. liba, per iol. 3 De Mar. quot. rejol. 
cap. 1 26. liba, per tot . , De Rof. conf 69. num. 3 . Communi^ & 
recepì a opinìo , fwminas deficientibus mafculii ejufdem line te , # 
gradui ad major at ut facce jfionem admitti , ut tradunt Tauri fìa 

omnei è* omnei Hifpani pajftm quot quot de hac re feri - 

pferunt : auod & noftratcs ctiam conccdunt , ut patet ex 

Me- 
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Al fetmb . , ed altri , che adduce a larga mano è v ? ,.,;iqo 

Adunque la Principeflà di Avella , con il fuo nalcimento , squi- 
llò ragione al faccedere ne* beni de’ due primi Maggiora- 
ti : ma eflendo nati a lei fratelli germani , di cui ancor 
piagne la perdita : coloro impedivano a lei la fucceffione , per 
la chiamata , che de’ malchi fatto avea il Principe Giannandrea 
teflatore: ed eflendo collor mancati , ritorno la Principeflà. 
I» quella ragione > la quale per la efìflenza de* Tuoi fratelli , 
fòfpelà rimanea > ed impedita : di che tolto tale oftacolo > ella 
di propria ragione > che dalla legge riceve , la roba dee ave- 
re, e fuccediere : nè può farle guerra il Principe di Melfi ma- 
fchio di altra linea , non chiamato a* due Maggiorati ; emen- 
do pur certiflìroo , ch’ella fla della linea, da cui ufcir non 
può la roba, fè non dopoché sia del tutto vuota, Moliti, 
lib.^.cap^. num.i 5. , Fontan. dee. 34, , Amat. refol.i . , Xlrjtn. 
de Feud. p.2. qu.4. art. 2. num.i 3. , ed altri addotti da De Lue. 
de Un. leg. art. 8. num. 39. , è art. 11. num.22. E nel ntm. 8. 
adduce la celebratiffima decisione nata, per la fucceffione del 
Regno di Aragona ». per fèntimento di 9. Giudici , tra* quali fi» 
S. Vincenzo Ferreri > rapportata a diftefo dal Marion . de Reb* 
Bifp.Uit.19. cap.2 o. I 

Con dò rifparmiamo la noja a* Signori de! S. C. su qudlo , che 
fcrivono gli Autori , e potrem noi giovarcene , che il malco* 
lino comprenda il femmino per la /. patroni , l. liberti 3 1. cagno- 
feere §. liberar um , è l.pronunciatio de V.S. 3 e per la /. luetui 
91. §. qu «fìttivi de leg. 3. , /. 3 .de neg. geji . , /. 1 6. de jur . Fife. , 
l. fìtta ft fcriptum de leg, 2 . , l.Jì quii 16. de tejìam. tut . , l. qui 
duot delega . , ed altre leggi concordanti , ed è da tutti per 
Affioma ricevuto . E niwTmai farà, che niegar poflà, che 
qualora la Principe!*» di Avella , ha la fua ragion fondata , 
ed ha aflìtlenza di legge , ed a fuo prò la Regola , poflà con- 
traffare a lei la fuccemone , fe con evidenza innegabile non fi 
dimoftri la efciufìon fua , per lo tefto in l.Jì extraneus , de con- 
di di. cauf. dat. ove nifi forte evidentijjmis proba tionibut ofien- 
derie èc. DD. ad d. L , è in l. à Dfao Pio §. Sedè illudi de 
ivjud. i & in l.Jì non fuerint , prò Soc . , è ad l. cum ita %. in 
fodeicommijfOide leg. 2. su le parole nifi fpecialiter dcfuxBut èc* 
Alciat. refp. 447/, Menoch. de prafumpr. prxfumpe. 3f. , Bar * 
bof. axiom. 191,# 198. ove raoltiflirai adduce, Card.de Lue* 
dijc.zf. de fideic. A num. 8 . , ed altrove . 

( *\R non avendo il Principe di Melfi la maniera, per coi abbat- 
■J ter polla , la ragion fondata della Principeflà di Avella , nè 
jiotendo egli dimoltrare la elclufion delle fèmine chiara , ed 
evidente , come la ragione , e gli Autori richieggono : deve 
conchiuderfi , ch’egli niente pretender pofsa , e che alla Prin» 
cipefsa di Avella , fa flicceflione competa , e che fla ella per 
i prò-. 
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propria ragione ne’ due primi Maggiorati ammelsa, toglier 
destalo intoppo 3 e lo impedimento de’ mafchi , che la fiia ra- - 
> gione teneano fòlpefà . 

Dùnque , qualora il cafò difiderato dal Principe di Melfi avven- 
. ga 3 la qual colà lontanifiìma fia , che il Duca di Turfi man- 
chi , niente può pretendere il Principe di Melfi , perche non 
ha chiamata per fe , ed il teftamento de ipfo non loauitur : nè 
può alla Principefsa di Avella li beni de’aue primi Maggiorati 
egli contraltare , poiché in eflì ella è chiamata dalla legge , nè 
dal Teftatore fUefchifà; anzi non può a lui permetterli di 
farle oppofizione , fè per la chiamata fùa ricorra alle parole 
del tefeamento num. 8. ; poiché abbiam diraoftrato > che dalle 
medefime niuna ragione trarre ne pofsa , così per la divelliti 
del cafo efprcfso dal Teftatore, e non verificato : come altresì, 
che per la propria intelligenza delle dette parole , il Principe 
di Melfi fia efclulò . 

S I aggingne,chc nel num. 8. non fi dice in chiamandoli il Pofièfi* 
fore ctel fedecommefèo diFafciolo, la linea malcolina man- 
cando , ma lì dice : E mancando detta linea . Per la quale 
Un*» ì parola linea , eh’ è finonima della parola dipendenza , certa- 

Fcbù- mente le fèmine lòn chiamate ugualmente 3 che i mafchi 3 ed 

onninamente per farli luogo al polsefsore del Maggiorato di > 
Fafcioio , dee la linea del Duca D.Cark), evacuarli non meri 
de’ malchi , che di fèmine DD. ad 1 . 1. ti l. Stemmata degrad. 
adf . , e fcrivono oltre a’ fopradetti Autori Bald. conf. 334. 
num. io. lib. 3. , Fufar. eonfo.num.27.> Teregr. art.X7.> Manf 
confo 6. à num. , & conf.yy. num. 1 r., Torr.in dee. 17. num . 

1 36. , fé. num. 1 f . , ove dice , clarijuris ejl 3 # dee. num . 

3 7- p.3. j ed è indubitata cofa , ed ovvia . 

Non ripetiamo ciò , che nel Capitolo precedente, abbiam notato 
su la parola detta t dinotante la Kneadel Cardinal Giannettino, 
prima nel num.7 . invitata : e non ripetendo nel num. 8. la linea 
del Cardinale , per far intendere ciò , pofè il Teftatore la 
parola detta , la qual togliendofi dal num. 8. rimane tal nume- 
ro fènza lignificato; per la qual cofà non può dirli , che con 
la parola detta , avefse voluto dinotare la qualità malcolina > 
qualità fuftanzialifiìma , la qual fè non fia efprefsa , mai non 
può fòttointenderfi , nè fupplirsi giufta il ridetto conf. 22. di 
Anania : nè due colè nel medesimo tempo , dinotar può la 
parola detta , cioè la linea del Cardinale , e la mafcolina , le 
quali cole fon tra loro diversiffime . Viepiù , che si tratta cU^ 
uicceffione irregolare , esorbitante , ed odiofa , la qual pre- / 
tende il Principe di Melfi d’indurre , cioè li maggiorati falta- 
torj agnatizi, e la Translineazione : dove per opposito la 
Principelsa di Avella della linea del Pofsefsore , ha per le la 
fucceffion regolare , e naturale * . . 

Equi 
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E Qui giova di ricordare , che il Principe di Melfi pretenfore, 
sia di altra linea , non già del Pofsefsore de* due Maggio- 
rati , e difiantifiìmo egli è , cioè per grado dal Tefiatore Prin- 
cipe Giannandrea, e più difiantifiìmo dall’ odierno Duca di 
'Tursi ,• donde non può mai a lui permettersi , che per Io folo 
fcfso mafehile vinca la linea , ed il grado : le quali cofe vin- 
cono il fefso , ed ogni altra prerogativa ; e merita il grado 
fpezial riguardo , qualora altre circostanze , e motivi al grado 
si accoppiano , e Io accompagnano , o che al Tefiatore si fuc- 
ceda , o al gravato , o mediatè , o immediatè : della qual qui- 
flione , non è della nortra caufo proprio di trattarne , oltre 
ad efser afsai ovviamente trattata da’ DD. su le /. unum 69. 
de kg. 2. , 1 6. §. cog/ 3 l. non enim 38. , l.Jì patroni yy. , §. cui 
Titium adTreb. , dal Confìgl. de Rof dopo gli altri conf. 2. , e 
dal nofiro Francefco di Andrea riferito da Torr . cap. 39. §. 7. 


num. 22. p. 1. 

E Geo le molte gravifiìme circofìanze, e potentifiìme ragio- 
ni , per le quali vinciamo il sefio mafcolino , che folo con- 
corre nella perfòna del Principe di Melfi , fenza la menoma 
efficacia di vincer la Principefia di Avella, per cui concorrono 
le prerogative deila Linea , e del Grado : ond’ egli non può a 
lei farfi oppolìtore , nè pretender la roba de’ due primi Mag- 
giorati . • 

La Principefia di Avella certamente della linea del Duca di 
Turfi D.Carlo ella è : di quel D.Carlo , che fu per capcu prin- 
cìpio del secondo Maggiorato coftituitodal Tefiatore: ai quel 
D. Carlo , che fu prediletto , ed a cui fu data moglie dal Te- 
fiatorc,che volle aprire in lui la Cafa num. 101. e 1 3 6.: di quel 
D.Catìo,che fu efprefiamente al Cardinal Giannettino fufiitui- 
to nel primo Maggiorato, e ne ottenne la roba per decreto di 
fpeftaviffe , & fpeftarc : di quel D. Carlo , la dipendenza del 
quale n’è fiata , e n’è in attuai portello . Élla più vicina è al 
Tefiatore per grado , anzi Ella figliuola è dell’ultimo Pofief- 
fore ; onde mai mai può rimanere cfclufà , fe non per pa- 
tentifiìma , enifià , dichiarata efclufion fattane dal Tefiatore. 
La qual’ efclufione manca , poiché ne’ due primi Maggiorati, le 
femine non mentovate furono : ed a fai propofito afiài giova 
quello , che fcrifle il dottifiimo de Rof. conf. 6 9. num. yo . , che 
lo efier chiamate le femine , dopo li mafehi , Ila miglior con- 
gettura pei - l’agnazione ; ma più nocevole alle femine , che 
quando mentovate non fiano , allegando Cefalo , di Leo , e Cu - 
tclloi per la qual cofa nel calò nofiro , in cui le femine ne’ 
primi due Maggiorati non mentovò il Tefiatore , gioverà più 
alla Principefia di Avella , che fiata fòrte dopo li mafehi efprefi- 
famente invitata . 

Il Principe di Melfi per oppofito , è di linea diverfa , più di- 

D ftan- 


• t 


Circolarne favore 
voli alla P. di A. 


Se f offe Interrogato 
il Tefiatore, i il'pon- 
derebbe a prò della 
P.d» A; 


Hante dal Tefiatore , e difiantifiìmo dall’ ultimo Pofièfiòre : 
non ha chiamata a fuo prò letterale , nè congetturata , ed 
appena alcun dubbio promuover può di mero Tuo difiderio , 
non già , che fermo fia , o fufiìftente > e con tal dubbio sfor- 
matamente promofiò , vorrebbe indurre la traslineazione, chNè 
©diofifiìma , in efclufion della propria figliuola del Pofiefiòre, 
pur vivente lui . • 

G iova pure alla Principefia di Avella di conofere la volon- 
tà del Tefiatore : e la verifimil volontà ponderano , e fmi- 
nuzzano gli Scrittori , qualora quiftion naf a nella interpetra- 
Zion de* Teftamenti . Che dunque rifponderebbe , fe vivo 
fofiè il Principe Giannandrea ? Egli direbbe : non può del- 
la volontà mia entrarfi in quiftione , poiché già la dichiarai 
«el Tefiamento . Le fèmlne , mancando i mafchi , ne’ due 
primi Maggiorati non eflufi . Dunque le volli ammefle in tal 
calo , come fono per legge ammefle : e la loro efclufione Io la 
ordinai limitati , cioè preferendo a loro i mafchi , fe ne na- 
fceflèro da* mici figliuoli secondo , e terzogeniti . Tal’ è con 
effetto il fèntimento ricevuto dagli Autori , riferiti in gran cu- 
mulo dal Configl. de Kofi confuti. 69. num.49 . , ove fcrive : che 
per la chiamata de’ maiè hi : l’agnazione , crii confdcrata limi - 
tote 3 fcilicet in omnibus illis gradibus , in quibus mafculi Jint 

votati , tifòmina cxclufie iis vero deficienti - 

bus ifoemina vocabuntur ; e ciò fuftengono gli Autori nel calò 
di efqpfion delle donne per certi gradi : ed il non efièrlì dal 
Tefiatore mentovate le donne, dopo la chiamata de’ mafchi, fi 
dee creder fatta a maggior favor loro , come pondera il detto 


Autore nel num.f o. 

Soggiugnerebbe il Principe Giannandrea : dichiarai nel tefia- 
mento in più luoghi lo amor grande , che io avea per gli 
due secondogeniti Cardinal Giannettino , e Duca D. Carlo a 
me carifiìmi : il niuno amore, fuori del filiale, per lo Principe 
Andrea . Quello amore , che Io ebbi per gli prediletti miei fi- 
gliuoli secondogeniti , ferbo ben io per gli loro difendenti , e 

S r la Principefia di Avella, la qual reputo nel luogo del Duca 
.Carlo . Ed ella è a me più profilma per grado ancora , on- 
de maggior affezione irierita . Così voglion realmente le leg- 
gi , e gli Scrittori fopraddotti : ed è di Papiniano il tejìo 
della l.cum Atjus 102. de condit. & demonftr. , dove : Conje* 
Stura piccati: , reputò , che il nipote ifiituito , e gravato di 
refiituir la roba a fuo zio , eh’ era figliuolo del Tefiatore, ri- 
trovandoli ’l nipote con figli , tenuto non fofiè alla refiitu- 
zione del fedecommeflò; poiché quel medefimo amore, per 
cui indotto erafi a feri vere erede il nipote , continua , e du- 
ra ne’ fuoi difendenti : e ciò , che Papiniano frifiè nella d. 
A cum Avus , fu dichiarato da GiuJUniano Ccjare , che avelie 
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luogo per tutta la pofterità anche feminile nella l.cum acutijp- 
mi 30. de fideicommijf. Cum acutijpmi ingenti virati merito an- 
te alios excellcns 3 Papìntanus in fui s Jìatuerit refponfii :fi quii 
fuum beredem injiituit , è* rejìitutionis pojì mortem oneri fube- 
git : non ali ter hoc videri difpofuijje, nifi cum filius eju 9 fine fi - 
bolevitamfuam reliquerit . Noi bujus fenfum merito mirati , 
plenijfimum ei donamui eventum ; ut fi qui: hac difpofuerit , non 
tantum filium beredem infiitueni , Jèd edam filiam 3 vel ab ini- 
tio nepotem 3 vel neptem , pronepotem 3 vel prone ptem , vel aliam 
deìncepi pofieritatem , & eam rejìitutionis pojì obitum gravami- 
nifubjugaverit : non aliter hoc fnfifie videatur , nifi ii , qui re - 
Jìitutione onerati funi } fine filili 3 vel filiabui , nepotibus 3 vel 
neptibus 3 pronepotibui 3 vel proneptibus fuerint defungi : ne vi- 
deatur Tefator alienai fucceJfiones 3 propriis anteponete . E taPè 
il fentimento degli Autori , quanti fcritto hanno su tali leggi, 
c con gli altri , così /crifle il celebre Franc.di Andr. riferito dal 
Forre nel d.§.?. cap . 39. num. 22. nelle fèguenti parole ; La 
quinta conchiufione e , che tutte le cofe fuàdette , procedono con 
affai maggior ragione , quando fi tratti di Maggiorato ijìituito 
da afccnclcnte : perche allora è inevitabile la prefunzione della l. 
cum Avus .... difpofizione ejìeja da Giufìiniano nella l. cum 
acutijpmi j a tutti li difendenti , anche ne\ fcdecommeffi partico- 
lari : E benché tal prefunzione da' DD. rationc fubjeua mate - 
rix 3 fi è efìeja a rutti li fedccommejfi perpetui 3 e primogenialì : 
con tutto ciò , con affai più ragione milita ne ’ Maggiorati ijìi - 
t uiti a beneficio della propria difeendenza : perche come dice il 
P. Molin. de Major, quafi.62 8. col. 4. né* difendenti delTefia- 
torc , la proffimità del defon to fi attende 3 ex ncccjptate l. cum 
Avus , in a lih ex quadam verìfìmilitudine , ti prxjumpta tefia- 
toris voluntate , tic. 

Fu' altresì nell’animo mio , direbbe il Principe Giannandrea Te- 
ftatore , la ragion di equità , per cui permetter non lì dee , 
che la pofterità de’ beni , e della opulenza de’ lor genitori pri- 
va rimanga , e fpógliata . Tal motivo di equità s fu ponderato 
dagli Scrittori , e fpezialmente dal dottifTìmo uomo Giufcppo 
di Kofi nella conf.2. formata per D.Carlo di Azzia: ove al tf.23. 
dice : Satis inhumanum vidctur> filios, ti defeendentes, iis facul- 
tatibus privar i 3 in quibus nati , ti educati funt , ti ex earum 
translationc in alios , qui in divitiis nutriti funt , repentinè 
pauperes fieri : hoc enim ti familiarum decori , ti politica gu- 
bernationi contrarìum effe videe ur : e dal Card, de Lue . difc.i 
num. 1 4. de fideic. Prorjus ìncongruum , irrationabile , ac inde- 
corumejfet , verifimili edam Tejìatoris voluntati omnino con - 
trarium , ut jam ingrcjfis borni in unam lineam 3 qua ita in 
Jplendore confiituta efi , contingente morte poffefforh , ejus fiìii » 
vel defeendentes , more Turcarum 3 pauperes ? ti vile s remanere 
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de beant , atque bona tranjitumfaciant ad feniorem dtver J* li - 
nea^feu Colonnelli : quo ad breve tempus dece dente , idem in ejus 
filiis contingeret , é fic fuccejjhè : e nel dife. 23. num. 7* 
Jrrationabile , ar inhumanum ejjet , deficiente linea in 
eo 3 ex quo juperejfint fili te Jcemina , sr/ mafculi defeen- 
dentcs ex eie ; quod ifìi deberent remanere exclujì a bonis per 
eorum parente s pojfejjìs ? ut tranfìtum facerent ad alio s re - 

motijfimo s transverfalcs , peni extraneos effèBos ideo- 

que urget ratio derfoans ex receptijfima regula : ut bona in 
unam lineam femel ingreffd , in ea perpetuo continuare debeanti 
donec in totum evacuetur . Tal roba dunque afiegnata dal Te- 
flatore a’ primi Maggiorati 3 non fu fuo fèntimento , che alli 
lor difendenti fi toglieflè , Tempre che nel Mondo ne fòde- 
ro : com’ è il comun fèntimento de* fuddetti, e degli altri Scrit- 
tori tutti , dopo Modellino nella l,omnia 9 a. %. ulf.de lega. 2, 

JJè tal motivo di equità può fcuoterfi punto , nè mancare per 
la ricchezza dell’odierno Jlluftre Duca di Turfi , ricco di ave- 
ri , anche fenza la roba fòttopofta a’ due Maggiorati ; anzi da 
ciò nel Teflatore crederebbe lo amore per la Principefla di 
Avella : poiché il Duca fuo padre , con il gran valor fuo , ha 
fecondato la idea di lui , la qual dichiarò , commendando 
num. ioi. il valore del Duca P. Carlo : e quindi giuftiflìmo 
egli è , che ficcome nata ella è in grandiflìmo Iuftro \ così con- 
tinuar debba in avvenire ? godendo pur la roba de’ due Mag- 
giorati , con la quale la gran Cafà di Turfi fi è mantenuta 
in iftato fpeciofiflìmo . Ora feemandofi dalla fua Cafa , quan- 
' to è alli Maggiorati fòttopofto > giuda il difiderio del Princi- 
pe di Melfi } cioè gli annui 24. mila a quel di Giannettino , ed 
11. mila annuali , e lo Stato di Avella , a quello del Duca 
D.Carlo addetti , benché di molto fian tali rendite diminui- 
te : certamente quel ludro verrebbe a mancare ; eflèndo pur 
troppo vero per Geometria , che fè da poco , poco fi to- 
glie , il poco , molto meno rimane : e fè dal molto 5 mol- 
to fi toglie , il molto , a poco viene a rimanere . Oltre a 
che Ig Principefla di Avella , la quale della benignità pater-, 
na > qual ubbidientiflìma figliuola , certa viver dee , e fe- 
cura , mai non può ella avanzarli a frenare la libertà del Du- 
ca fuo Padre , di difporre della rimanente roba a fuo pia- 
cere : ed è tra* poflìbili , che fia in grado al Duca fuo padre 
di difporre dell’altro fuo avere, poco che fia, o moltiflìmo, 
in altrui ? o in opere di pietà : ed ecco , che rimarrebbe , e 
della propri? roba , e della roba del padre , e della roba de* 
Maggiorati fpogliata , fè al detto motivo di equità , anzi 
di giuftizia , che l’animo de’ Difponenti muove , e che pon- 
derano gli Autori , non fi faccia luogo . 

Aggiornerebbe il Principe Giannandrea , per la Principefla di 
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Avella ri/pondendo , che della ragion di lei non può quidio- 
narfi : poiché alli due diletti Tuoi figliuoli Secondogeniti molto 
Spettava di propria ragione , e per la legittima , che a loro 
era dovuta , che farebbe in due. 3 27. mila giuda la liquidazione 
fatta nel tedamento num. 61. per la legittima del Principe 
D.Andrea, li quali a’medefimi non aflègnò feparatamente, ma 
formò per loro li foli Maggiorati , e perciò debbono i beni 
a quelli fottopodi terbarfi per le loro dipendenze . Aggiorne- 
rebbe , che nel tempo del fuo tedamento, le compre fi fà- 
ceano a 7. per 100. num. 61. Inoltre fpettava a loro di ra-. 
gion propria la porzione della roba , e della dote di D.Zenobia 
del Carretto , lor madre , la quale a lor non diede fèparata- 
mente , com* era ben giudo , nè potea in quella ponerfì vin- 
colo di fodecommedò , l. Jt patronu j , de donat. if concord. Cu - 
jac. conf.j<). : anzi al Primogenito D. Andrea , non (blamente 
diede i Feudi più fpeciofi del fuo patrimonio , ne* quali Spet- 
tava porzione alli Secondogeniti : ed il Palaggio di FaSciolo 
così ben arredato , e di gran valore , ma lo Stato di Melfi 
e la Città Lacedonia pure aggiunSè , che fu comperata dalla 
detta Principefia D.Zenobia per due. 7TfoovOnde conchiu- « 

derebbe it Principe Tedatore , che la volontà Sua Sìa dichia- 
rata da lui : e pregherebbe li Signori del S.C. a prò della Prin- 
cipefia di Avella a giudicare , rimovendo dal giudizio il Prin- 
cipe di Melfi : chi non contento di quanto per lo terzo Mag- 
giorato ebbe da’ fuoi Antenati , voglia pur togliere a lei la ro- 
ba de’ due primi Maggiorati 3 che di propria ragione a lei 
Spetta . 

. . * * » i . * » ; 

Si ponderano molti JJfurdf , che nafeerebbono , 
ammettendofi la Jlrana intelligenza del 

Principe di Melfi . ? 

S I rende più chiara la ragion dalla PrincipeSIà , dal pende- : 
rarfi 3 che ammettendofi il dire del Principe di MelSì , con 
darfi per vera la pretefa Sua chiahiata , e che fiano li fède- 
commeilì un folo 3 e quedo agnatizio 3 Saltuario , o Sia Saltato- Affurdi abbonici 
rio , nafoerebbono de’ gravitimi Afiurdi 3 li quali fono dalle ^aile Jc se i • 
nodre leggi cotanto abborriti l.q.de bon.liber.l.2. de cond.infer. 

/.;7. ad T rebell. ^.penule. injlit.de leg. I. Salvine 6. de leg.praji. 

/. 77. %.libcreii 27. de leg.i. l.6^.^.y.ad Treb. Bare.in l.omnei de \ 
jufì.& jur.in 6. quajl. Socin.jisn. conf.io. num.i. lìb.4. Alex and. 
confi 34. vum.iy. lib.6. Craveee. conf.70. nu.19. & 22. Roland, 
con f 24. num. io. lib.^. Decian.rcfponfix. num. 37 .voi. 2,. Manf. 
confa le. 310. num. 26. 
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L primo aflurdo egli è : il volere , che il Principe di Melfi ab- 
bia per se chiamata ,. la quale nel certamente non fi lege : la 
quale per Ueviffime congetture , e del tutto infuflìftenti, s’im- 
prende ,. c fi promuove : e che con ciò porta farli luogo alla 
trasHneazionc ,.ed indurli, che i tre Maggiorati facciano unum : 
quando b due primi , fi conofce chiaro , che fian tutto fepara- 
ti dal terzo ; nè vero è , ch’erti formino un folo : e tanto me- 
no che quello fia fàltuario , clamando in contrario, e la let- 
tera del Teftamento , e le lettole tutte : le quali per indurli un 
Maggiorato fàltuario , o lìa fàltatorio , ch’è irregolarirtimo , 
e odiofò : vogliono, che debba ellèr patentiffima la chiamata, 
ed indubitabilmente certa . Crcfce k> afTurdo in conlideran- 
do , che il Teftatoir volle , a tutti e tre lì figliuoli fiioi pro- 
vedere con divertì patrimoni, con efifiderare , e llabilire tre 
Ihace diverfe, e tre divertì Colonnelli, e tre Calè diftinte . 
Crefce viepiù lo aflurdo, dal voler pretendere la efclufione del- 
la Principeflà di Avella, da’beni de’due primi Maggiorati,quan- 
do li capi , e principe de’ n>edefimi furono dai Teftatore predi- 
letti : quando ella è della linea non (blamente attuale , ma del- 
la prediletta , e parimenti unica figliuola del prefente poflèflòr 
raafchio , proveniente dal prediletto primo chiamato . Crc- 
fce maggiórmente Io aflurdo , m volendoli a Ili due primi 
Maggiorati, unito il terzo ; quando nel teftamento niuno at- 
taccamento, e niuna repetizione fi vede, la quale concate- 
nar porta alli dtre primi il terzo ; quando dal Teftatore li due 
primi fùron cotanto tra loro uniti : che ben può dirli , che li 
due primi facciano uno perfèttamente , così per la qualità de* 
beni , li quali fòttopofe a* medefimi , come per la fucceflìone 
unifórme, ed univoca, la quale tra li due primi diterminò , 
ne* quali le femine affatto non fono mentovate ; e per oppo- 
fito nel terzo féparato, e diftinto, e cofioca to diftantiflìmamen- 
te nel teftamento, fi veggon fottopofti altri beni fituati in altro 
dominio , e lontano : fi vede la fucceflìone ordinata nel terzo 
con altre fòrmole, e guidata diverfàmente ; e di più le femine 
ne* due primi non mentovate : ma per le femine del terzo 
Maggiorato , provede /pezialmente il Teftatore , e su la 
fucceflìon delle femine nel Terzo, buona parte del teftamento 
impiega , e confuma . Può darfi colà più aflurda , e ripugnan- 
te alla ragione , e più contraria alla volontà del Teftatore ? 

N Uovo , non minore aflurdo fi feorge , che nafeerebbe , am- 
mettendo il difiderio del Principe di Melfi , cioè la totale 
efclufiori' delle femine , benché non mentovate ne’ due primi 
Maggiorati ; imperciocché non potrà per una banda nieaarlì, 
che dbl Cardinale, e dal Duca D. Carlo , procrear fi poteano 
ugualmente femine, che mafichi . Dal Teftatore, per altra ban- 
da , ogni ftudio fi era porto nello llabilire la perpetuità de’ due 

pii- 


primi Maggiorati, ed il mantenimento in quelli della roba fot- 
tomeflàvi in perpetuo . Or dandoli la intelligenza del Principe 
di Melfi per vera : alle femine de’ due primi Maggiorati , niu- 
na provedenza fi vede data dal Teftatore : per la qual colà ri* 
manendo elleno lènza dote , ed efclufe , giufta il dire del Prin* 
cipe di Melfi, le medefime avean la neceffità di ricorrere al mi- 
ferevol beneficio dell’Autentica, di cui non può il Principe 
di Melfi , nè altri privarle , auth. Rcs , qua C. comm . de legflt. 
permettendoli per generaliflìma legge , che le robe fottopofte 
a fcdecommefto , per la dote delle accendenti , alienar li pol- 
lano : in e am caufam alienare , 'Del obligare prò modo honefiati 
perfonarum congruo . Rupe, h DD. omnes ad d. auth . & ad 
Nov. w.cap.i. dond’ella tratta. 

Nè gioverà di opporre, che dal Teftatore vietata fu l’alie- 
nazione per cagion di dote , quando egli formò li Maggio- 
rati , e proibì ì’alienazione de* beni , che vi fottopolè ; im- 
perciocché Giufìiniano appunto a ciò volle riparare, per la 
lua legge , contenuta nella d. Nov. 39. , e la quale abbiamo 
nell’ Auth . , cioè di ordinare l’alienazione fufiidiaria de’ beni 
fottopofti a fedecommeflò , qualora le difeendenti non avelle- 
rò altronde la lor dote : e ciò volle per ragione del comodo 
univerfale , cui le leggi riguardano , e non la peculiare utilità 
di taluno : Ea enim , fon parole della Kov. e dell ' Auth f qua 
communiter omnibus profunt , bit qua fpecìaliter quibufdam 
utilia funt , praponimus . Onde il divieto di alienare , come 
contrario alla difpofizion di legge lì ha per non apporto /.fj*. 
de lega.i. /.f. tejì. qu. aper. l.f. C.de leg. l.i. de inj. rupt. I.12. 

C . de tejì. 1. 30. de lib . & pofi. §. 1 2. infi. de nupt. I. 64. §. 1. de 
cond. & dem. & concord. Cajìr. confilo. num. 1. lib. 1 .Jafi. in d. 
Auth. col. fin. ver. 13. limita , Bai. Nov. de dot. p. 6. priv. 1 3. 
Rellon. confi. 83. num. 6 . , ed altri a piena mano , addotti da 
Sforz. Odd.de fideic. qu. 4f . art.j. a num: 7 4. il quale nel nu.?6. 
ego femper , le ri He , p ut avi veriorem , à aquiorem hanc finten - 
ti am , qua hodie vi de tur aquè communis , &c. e riprova ne* 
num.fieqq. il fornimento di alcuni , che foftengono il contrario, 
rifpondendo alle ragioni da loro addotte . 

Ecco , che da ciò nafoerebbe la diftruzione de’ due primi Mag- 
giorati . Al Cardinal Giannettino, ed al Duca D.Carlo,potean 
nafoere fèmine , ed in molto numero : ed elleno per l’Auten- 
tica ricevendo le doti convenienti a Dame di così alti , e fu- 
blimi nàtali 3 pro modo bonefìati perfonarum congruo , feemato 
avrebbono di molto il capitale,ed il fondo de’ due primi Mag- 
giorati . Altrettanto conseguito avrebbono per la lor dotazio- 
ne , le nipoti , le pronipoti , e le altre Dame difeendenti dalli # 
due Colonnelli del Cardinal Giannettino, e del Duca D.Car- * 
lo: e con il beneficio dell’Autentica, feemandofi fompre li . „ 
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beni lottopofii a* due primi Maggiorati , in poche generazio- 
ni fàrebbono li Maggiorati difirutti, e ridotti al niente . Or fa- 
rà la intelligenza del Principe di Melfi da ammetterli , qualora 

3 uefia inevitabi! confeguenza perniciofa ella produrrebbe, cioè 
totale diftruggimentode’due primi Maggioratici quali furono 
il primo penfiere del Principe Giannandrea deponente ? Trala- 
feiamo di ripetere altri afiurdi , che nafeerebbono , ammetten- 
dofi *1 difìderio del Principe di Melfi,cioè del renderfi difirutte 
molte mafiime làide , e fermifilme nella noftra giurifpi uden- 
za, nella materia delle fucceflìoni , e de’ fèdecommeffì , men- 
tovate nel cor Co di quefia frittura . 

N Uovi afiurdi nafeono dal latto, le al dire del Principe di Melfi 
fi dà luogo . Nel /?.}. ordina il Tefiatore , che morendo il 
Cardinale Giannettino^#^ /ig//, avefiè làccoltà di difporrc 
per atto di ultima volontà di ducati f o. mila di capitale , dì 
quelle rendite , lòttopofie al Maggiorato , che per lui formò 
il Tefiatore . Or le fi ammettefiè la intelligenza prometta , e 
difiderata dal Principe di Melfi , le parole fenza figli dovreb- 
bono intenderli, lènza figli mafehi ; e fe al Cardinal Giannet- 
tino nafeeano mafehi , e femine : li mafehi eran preferiti per 
l’ordine dato nella fuccefiìone del Maggiorato , ed efclufe ri- 
xnanean le fèmine . Fìngali , che il Cardinal Giannettino me- 
nato avefiè moglie , e procreato folamente figliuole femine . 
Coftoro, al dir del Principe di Melfi, làrebbono del tutto efclu- 
fe; dunque morendo egli lènza malchi, e fenza femine, avea la 
fàccoltà di poter difjx>rre di due. so. mila . Ma morendo fola- 
mente con fèmine , lènza mafehi , làrebbon le fèmine efclufe : 
ed in tal cafò pur vorrebbe tolta la fàccoltà , il Principe di 
Melfi , al Cardinal Giannettino di difporre de’ duc.fo. mila ! 
Dunque le fèmine , oltre ad efière del tutto efclufe , al dire 
del Principe di Melfi , trarrebbono con feco pur la pena 
addofiò al Cardinal Giannettino , di privarlo della fàccoltà 
di difporre de’ duc.fo. mila ! Tanto grande odio alle femine , 
non efprefio dal Tefiatore , fi ammetterebbe , e così grave af- 
fùrdo da’ Savifiimi Giudici, per lècondare il difìderio del Prin- 
cipe di Melfi ? Che il non aver mafehi, nè fèmine , Iafciaflè le 
mani libere al Cardinale per duc.fo. mila , a poterli lafciare ad 
efiranei , e gittarli nel mare : e per oppofito lo aver femine 
folamente , il privafiè di ogni fàccoltà , ed alle fue figliuole 
lafciar non potette li duc.fo. mila , tenendo in tal calo le mani 
legate ! Cella tale afiurdo , fè alle parole fenza figli , fi dà la 
intelligenza naturale , cioè lènza mafehi c fenza fèmine : la 
quale anche per legge camina , per la /. pronuncialo de V. S. e 
concordanti altrove addotte . 

D AUe diverfe chiamate delle fèmine nel terzo Maggiorato, 
le quali incominciano dal num.^s;. fè fi ammettefiè la intel- 
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ligenza del Principe di Melfi , che il terzo Maggiorato fòlle 
unito alli due primi , e comprendente li beni delli due primi : 
e che le femine delli Colonnelli de* due primi fodero efclufe: 
nuovo cumolo di afiurdi ne fiirgerebbe ; de’ quali crediamo 

I giovevole di riferirne alquanti . 

N prima ponderando li n. 45. e 47. : nel primo è invitata al- 
la fuccefiìone, mancando li mafchi , la Jemina maggior nata : 
guai nonjta anche maritata : e nel fecondo , cioè nel 47* fra 
le altre non maritate , anche colei , che fojje maggior dì età . 
Era tra’ potàbili agevolmente ad avvenire , che alcuna Dama 
maggior di età fi ritrovafiè nata dal Principe Andrea , o da 
alcun de’ fiioi difendenti , quando il cafo avveniva della defi- 
cienza de’ mafchi alla fua linea , e Colonnello : ed era fecon- 
do la fucceflìone ordinata dal Teftatore nel num. 45. tal Dama 
del Principe Andrea efclufà , fe fi ritrovaflèro viventi figliuoli 
mafchi del Cardinal Giannettino , o de’difcendenti della linea 
fua ; e giufla la fuflituzione dichiarata nel num.44. fe fi tre* 
vaffero pur figliuoli del Duca D.Carlo , tal Dama era eflufa . 
Quello è chiaro per l’ordine (predò del Tefiatore , ne’ detti 
num. 43. e 44. 

Or fingiamo > che al Cardinal Giannettino fofier nate fidamente, 
fèmine , o pure al Duca D.Carlo , o ad alcuno de’ difendenti 
da loro : ecco il gravifiìmo afTurdo in campo . Al dire del Prin- 
cipe di Melfi , li due primi Maggiorati fanno uno, con il terzo: 
la figliuola del Principe Andrea , (decederebbe univerfàlmen- 
te , perche maggior di età , al terzo Maggiorato , ed alli due 
primi parimenti , cioè a tutto lo ampitàmo patrimonio del 
Principe Giannandrea : ed ella fpoglierebbe folamente , per- 
che maggior nata 3 giufla la mente del Tefiatore così a tra- 
verfo , e guaflamente difiderata dal Principe di Melfi , le Da- 
me figliuole proprie di Giannettino , e del Duca D. Carlo , 
da* proprj averi tutti de’ Padri loro , capi e principj collimiti 
de* due primi Maggiorati, e prediletti aal Tefiatore. La fi- 
gliuola dell’ ultimo PofTeflòre tutto ignuda , e fpogliata da 
zia , o prozia lontaniflima ! 

Può opporli , che tale affiirdo per altro poffibile , naf er po- 
tea pur nel terzo Maggiorato : poiché nel num. 4f. non fono 
chiamate folamente le fè mine del Principe Andrea , e de’ fuol 
fuccefTòri , ma parimenti le femine di alcuno di detti difeen - 
denti di ejfo Sig.TeJì a t ore ,cioè del Cardinale, e del Duca D.Car- 
lo fuflituiti nel nU'4i. e 44.; per la qual cola, giufla la preroga- 
tiva di maggior nata , dal Tefiatore ordinata : la fòrella , o la 
figliuola del Cardinal Giannettino , e del Duca D. Carlo , do- 
po che fòdero già nel terzo Maggiorato ammetà, per la defi- 
cienza de* maf hi nel medefìmo , poteano efludere da’ beni 
del terzo Maggiorato , la figliuola dell’ultimo Pofiefiòre , del 
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colonnello , e della linea del Prìncipe Andrea : 

Ma tale inconveniente , Te rotondamente voleflìrao ammet- 
tere per contingibile , non toglie lo attardo prima da noi con- 
siderato: non iftiogliendofi lo argomento, in allegando altri af- 
flar di , o inconvenienti , che fi propongono , giunta il volgar 
detto delle Scuole . . yi^ 

Oltre a che ceffo cotaf propoflo inconveniente , fe fi ponde- 
ra , che il Tettatone ragiona nel num. 4f. dopo il cafo già fegui- 
to , e dopo la futtituzion verificata nelle per iòne del Cardinale, 
o del Duca D.Carlo ; oche i mafchi loro fucceduti già foflè- 
ro, anche nel terzo Maggiorato , per la futtituzione fatta ne* 
num.^.c 44- Onde lo ammettere la figliuola del Poflèttòre at- 
tuale , fe in lei fi ritrovava la circofianza ,xhe fotte maggior di 
ita , anche in efclufìone delle femine del Pottèflòr pattato : 
non è impropria co fo , come farebbe lo efchidei'fi la figliuola 
delfatmal Pottèttòre , dalle femine del pretefo ffittituito , e 
' lontaniflìme . Si aggiugne > che al terzo Maggiorato , man- 
cando li mafchi , rimaneva alla femina , il Principato di 
Melfi freciofiffimo , a cu» dal Teftatore fi era aggiunta fi 
Città Lacedonia , come da! num. r8. del Tertamento , li 
quali Feudi e Stati » non fottopoÙi a! terzo Maggiorato, 
liberi fpettando per legge d’inveftitura alla femina , ben rima- 
r»ea ella pioveduta ; ma per contrario la figliuola del Cardinal 
Giannettino affitto ignuda rimanea ; e la figliuola di D.Carlo, 
rimafa italamente farebbe con la Città di Turfi fpeciofo, ma di 
rendita tenuifiìma , e con le fòle difefè di Trifaia , e Cara- 
mola , fe pure a lei fodero rimafe . Onde la oppofizione non 
regge. - 

Crefce quetto aflurdo , fe fi figura altro cafo pur agevole ad 
avvenire . Potea alcun de* fuccettòri del Principe Andrea , 
?ver forelle , e figliuole : ed alcun de* fuccettòri del Cardinal 
Giannettino , e del Duca D. Carlo, aver parimenti forelle , e 
figliuole. Tali forelle con la qualità fòlamente della maggicr'ctà 3 
eicluderebbono le proprie figliuole de* Pottèflòr» de’ due pri- 
mi Maggiorati , cioè la Zia , e la prozia , o altra in grado pili 
lontanò, efduderebbc la propria figliuola del maflhio poflèfo 
fore . Cofa impropria , Stravagante , ed aflurdiffima . 

D AI num.f o. Iegendolo interamente, e non dimezzato , come 
fi pretefe,per parte del Principe di Melfi di fare nella Ruota, 
fi conferma il precedente afiiirdo,ed altro nuovo ne rifòrge . 

In etti), con la dichiarazione , e daufòla non ojìante quanto Jr.pra , 
fi dà la elezione all' ultimo majehio , difendente di effo Signor 
Tejìatore , fe avertè una , o più figlie femine , di fceglier tra ef- 
fe, qual più dì effe li piacerà : e. cortei eletta, farebbe ammetta 
alia fuccefiìone,con li fuoi discendenti in perpetuo . Fermando 
qui, non farebbe molto improprio, nè afliirdoJMa foggiarne , 
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che desta femina eletta fa preferita all' altra maggior di etiche 
Z'IfoJJ'e di altro difendente , ancorché non maritata . Ecco lo 
a flui do. La figliuola eletta di un Colonnello dall’ultimo Pof- 
fefiorc mafehio, qualunque fofse , che ben’efser potrebbe del- 
la linea del Signor Principe Andrea : deluderebbe la figliuo- 
la dell’ultimo Pofselsore della linea attuale de’due primi Mag- 
giorati , delli Colonnelli , o linee del Cardinal Giannettino , e 
del Duca D. Carlo, ammettendoli la intelligenza del Princi- 
pe di Melfi } che vuole quegli tre Maggiorati non efsere , fc 
non uno : e con ciò avvenir potrebbe , che la figliuola di 
Giannettino , o di D.Carlo, rimanere efclufa dalla nipote , o 
pronipote , proveniente dalla linea del Principe Andrea , fola- 
mente perche prefeelta fofse dall’ultimo Pofselsore . Cofa co- 
tanto aflurdifiima , cader non potea nella mente del nofiro 
Savjflimo Teltatore . 

Ma dandoli la intelligenza propria , e giufta la lettera del Tcfia- 
mcnto al tf.yo.prendendofi quel ragionarci riferendofi unica- 
mente al terzo Maggiorato,come in effetto del Terzo foto ra- 
gionaipoiche dice in detto fede commejJò 3 e non già nelli detti : e 
dice in puma figlie f emine , e non già dilcendenti : tra le pro- 
prie figliuole del Pofselsore del Maggiorato , qualunque fofse, 
corre bene , nè punto è incongruo 3 che la figliuola eletta ab- 
bia li beni del terzo Maggiorato : e le figliuole delle linee de* 
fccondogeniti,rimarrebbono prò vedute dal Tettatole, con i be- 
ni addetti alli loro due primi Maggiorati 3 c non già del tut- 
to cfolufe , e fpogliate di tutto , ed in mendicità . 

Si aggiugne/rhe con la noflra intelligenza propria,naturale,ed ap* 
poggiata alle parole, fenza sforzarle, eviterebbe la mefcolanza 
del concorfo di più femine,de! primo, del fecondo, e del terzoge- 
nito , c forfè anche di più fecondogeniti cafati , in tutte , e 
tre le linee , li quali rimali fofsero lenza prole mafcolina : la 
qual mefcolanza , e confufione , tempre de’ evitarli , per non 
inviluppar le fucceflioni , e non fàr’empier li Regni di litigi . 
Dunque lo afsurdo nafee dalla intelligenza del Principe di 
Melfi , la quale dar vuole al Teflamento del Principe Gian- 
nandrea : ragionandofi nel nt/m.f o. genericamente della efolu- 
fionc di tutte le altre temine , da colei , che avelie la ventu- 
ra di efler’eletta , non già fèllamente delle fiic forelle , come 
dalle parale nella fine del num.^o. appofle : e detta femina elet- 
ta , come fopra , e fisa linea mafcolina fa preferita all'altra 
maggior di età , che vi fife di altro difendente , ancorché non 
maritata . Ecco la mefcolanza grande , e la confufione inevi- 
tabile , ammettendoli ’l dire del Principe di Melfi . E cefsa 
ogni afsurdo , con la intelligenza , la quale da noi fi dà pro- 
pria e netta giufla la lettera", feparando li due Primi Mag- 
giorati , come fèparatiffimi fono , dal Terzo : e riferendo le 
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parole dal nu. 4 ?. , e tutto quello , che fiegue al terzo Mag- 
giorato /blamente , di cui in realtà fidamente parla , dicendo, 
quefto , quejìo preferite , detto , e fadetto , e mai nel numero 
del più . . , . 

D AI ammettendo la interpetrazion del Principe di Mel- 
fi, na/cerebbe altro a/surdo. In quello ordina il Tertatore, 
Affurdo dal «.». che il figlio , e nipote del primogenito , preceda al Zio , ofa 
fratello del Padre : ed ordina , ch’entrata la fiicceffione nelli 
mafehi della /emina eletta , o maggior nata , pur la /ùccertìo- 
ne fi guidi nella medefima guifa , che il Zio rimanga e/clufo 
dal figlio,e dal nipote del po/se/sore; ma intanto in ammetten-' 
do alla /iiccefsione le /emine, la Zìa,o Prozia eletta , come ne* 
cafi precedenti fi è notato , deluderebbe la nipote , o pur la 
figliuola del po/sc/soi e , cioè nella /ucce/fion de* ma/chi così 
agnati , come cognati , farebbe un modo di fuccedere : e nel- 
le madri de* ma/chi cognati , le quali fono il mezzo , per cui 
fon eflì alla /ùcce/ììone ammeflì , /àrebbe diver/à la maniera . 
Car ita , tam varie ? Perche così è in grado del Principe di 
Melfi . Ma le tante mutazioni , è così varie in una fuccefi- 
fione , fenza peculiar motivo : è a/surdi/simo di ammetterle, 
or volendo una maniera di fuccedere , or altra tutta dn 
verfi/Ttma v ji » 

D AI n.j6. altro più grave a/surdo,e più inevitabile /ùrgercb- 
be, ammettendofi la interpetrazionc diiidcrata dal Principe 
di Melfi.In efso,con la c\mfah 3 non ofiante il detto di fopra 3 otd\- 
Aflfurdo dal n.$6. nà,che nel concorfo di più Cernine fa preferita alle al'trey quel- 
la , in quale foffe pervenuto il Principato di Melfi . Ecco il 
cafo dello a/surdo . Per legge della Invefiitura , il Principato 
di Melfi fpetterebbe alla primogenita delPuItimo mafehio del 
Principe Andrea : e per la clau/ola , non ojìante il detto di 
J opra , fenza darli elezione all’ultimo ma/chio , come nel n.f o. 
avea ordinato , Ella /decederebbe in tutto , ed anche ne* 
beni de’due primi Maggiorati . Or cortei verrebbe ad efclude- 
re figliuole del Cardinal Giannettino , e del Duca D.Carlo 
prediletti , e capi de* due primi Maggiorati . Cortei potreb- 
be e/sere in grado lontani/simo , anzi nior di grado all’ultimo 
mafehio delle linee de* /ècondogeniti : e pur tuttavia delude- 
rebbe le vicini/sime, anzi, le proprie figliuole de’ detti /ccondo- 
geniti . Quello a/surdo ce/sa, in dando la propria intelligenza 
alle parole, e non violentandole: cioè ri/èrerido, ciò, che fi di- 
ce nel num.sS. al Colo terzo Maggiorato , come il dovere , e 
la lettera del Teflamento richiedono : legendofi nel d.num.f6. 
e venendo il cafo , ciré a detto fede commeffo dì detto Palazzo , ed 
altri beni fuddetti fono chiamate le femine (Se. , e non già nel 
numero del più fi lege detti fedecommertì , come avrebbe 
detto , fe li due primi pur fi comprendeflero nel terzo . 
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A Sfurdo più grave, e peggiore nafcerebbe dal na.f 7., qualo- 
ra fi ammettefle la interpetrazione propofta dal Principe di 
Melfi. Nel detto numero, pur con la claufòla, non ojìante quan- 
to di /opra , ordina il Tefiatore : che venendo il cafo , che det- 
to fedecommejjò abbi da fpettare a femine : V ultimo mafchio 
fuccejjore in cjjc », pojja ajjegnare il detto fedecommejjò , e tutti li 
beni contenuti in eJfo 3 ad una di dette femine , che f maritale , 
0 JifoJJe maritata in un figlio delPEccellentiJfimo Signor DJFer- 
rante Gonzaga , 0 fia deir EccellentiJJìmo Signor Duca di Can - 
dia . Dunque per lo num.y o. l’ultimo mafchio ha la faccoltà 
di eligerc . Per l’ordinato negli altri numeri , la maggior 
nata è eletta alla fuccertìone . Per l’ordinato in altri numeri , 
Ja non maritata è preferita , ed ammeftà . Or fingafi il cafo, 
troppo ovvio , e fàcile ad avvenire , che vi fia concorfo di 
più femine , nate da più mafehi calati in una delle tre linee, o 
da mafehi di tutte, e tre le linee, alti quali manchi poi la prole 
mafcolina. L’ultimo mafchio,di qualunque fia egliaifcendente, 
fceglie la figliuola fua maritata , o maritanda nelle Cale di 
Gonzaga , e Borgia : ed a cortei , giuda l’ordinato nel nu.y*j, 
fi aflègnerà tutta la roba , anche de’ due primi Maggiorati , 
fèguendo la straniflìma pretenfione del Principe di Melfi . Ec- 
co fpoglijrta la propria figliuola delli due Colonnelle delle linee 
preailette de’ beni de’ due primi Maggiorati, per trasferirla in 
una delle due Calè totalmente eftranee. Può darli affurdo più 
grave? Può crederli, che cadefiè nella mente di Tcrtator favio, 

! qual fù il Princ. Giannandrea ftranezza cotanta? Spezialmente, 
fe vera fia la tradizione, che il Tertamento configliato lo avertè 
Giacomo Menochio celebratiflìmo Giuri Iconlulto di quei tempi, 
come le opere fue il dimortreranno a’ poderi , e fopra tutto di 
mente adeguatifiìma per le fucceftìoni.Ma certa querto gravia- 
mo afsurdò,in prendendo quello ragionare del z7.j7.nel proprio 
' fènfo , e riferendolo al folo terzo maggiorato , di cui fidamen- 
te fi ragiona r dicendofì detto fedecommejjò per lèi volte , e due 
volte in ejfio ,* onde del folo terzo Maggiorato apparifee , che 
ragionava il Teftatore . 

Tutti quelli gravifiìmi afiurdi , ed altri , che ben portono ravvi- 
fàrfi, in rilegendo il Tertamento , cedano con la feparazione 
de’due primi Maggioratici quali forma nel principio del Tefta- 
mento ilPrinc.Giannandrea,edillinguendolidal terzo, ch’è nella 
metta del medcfimo,come vuole il fènfo naturale, e le parole del 
Teftatore, niente violentandole a compiacenza del Principe di 
Melfi: e fempre farà proveduto alle femine de’fecondogeniti , 
con la roba de’due primi Maggiorati, uniti per vulgaremjs fidei- 
commiJJariam:td altrettanto farà ben proveduto alle femine del 
Signor Principe Andrea, pervenendo ad eflè le ampie faccoltà, 
fottopofte al terzo Maggiorato; e con ciò fi manterrà il luftro, 
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che volle il Teftatorc nelle lue linee ordinare : e le Cafe del 
Signor Principe Andrea , e del Signor Duca di Turfì conti- 
nueranno nello fplendore, per pii fono ammirate, tra le più 
difonte famiglie di Europa , non che d’Italia . 

Ecco evitati afiùrdi così gravifomi , in prendendo > ed in- 
terpetrando naturalmente le parole del num .4^. Ecco , che 
il Ietterai fenfo del Teftamento fi mantiene , ragionandoli 
dal num.^Z. fino a che termina il medefimo , folamente deh 
terzo Maggiorato , non già de* due primi . Ecco la mente, 
chiara deF Teftatore , manifè fiata per le parole , com’egli or- 
dinò nel ttum.xx. Ecco che ceffo ogni dubbio , in cònfide-’ 
randofì la fèparazione , la qual volle il Telia tor , fare tra li 
Tuoi beni, attribuendo alti due primi Maggiorati, li beni fola- 
mente del Regno di Napoli ; ed al terzo quelli del Genovefa- 
to , e della Liguria , e parti circonvicine , come fi lege nel 
num.-} 8. c beni di quìi , come nel num.6%. , feparando , e di- 
fonguendo li fuoi beni , e formandone , come due Patrimoni 
diverfi $ e con effètto difonfè pur le Cafe , cioè in ragionan- 
do del Principe D.Andrea Capo del terzo Maggiorato neV.$9-' 
f8.f 68~dice nel primo , cioè n.u.fftfiderando di jìabilrre li detti 
beni in fua Cafa > e fuoi dì (tendenti ; nel f S., che il Sig. Andrete 
Jìa per approvare quejìo prejcntcfedecommeffo fatto da fyE.per ri- 
putazione ye mantenimento di fua Cafa;ut\ 68. dove vuole unito 
Melfi al terzo Maggiorato : imporrando fommamente alla con- 
fermazione di quejìa Cafa . 

Per oppofito in ragionando del Duca D. Carlo nel num.xoim 
dice : ficchi mi è parfo > per grandezza della Cafa , aprir- 
la a D. Carlo , che pub , e vuole per quello mofìra fnora , 
voler travagliare , cofa che non può fare il Marche fe , per 
le caufe , che Jì vedono : e nel num. 1 36. ragionando del Mo- 
ni fiero dello Spirito Santo, dice, a chi fetcccderà nel mio fede- 
commejjò in quejìa Cafa , cioè del Duca D.Carlo : e ciò fi con- 
ferma dalla difonzione , la quale pur ordinò per le linee , co* 
me abbiam detto. Onde lo ammettere unione de’tre Maggio- 
rati , e la traslineazione dal Principe di Melfi defiderata , è 
affatto fìranifoma , ed infuflìftente pretenfione , e contraria ' 
al Teflamento . 

M Aggìor chiarezza, fe bifogno ne aveffimo, per tutte le co fe 
fopradette,fi raccoglie dal *.68. In effo dà avertimento, ri- 
foettto bensì al Sig.Principe Andrea fuo figlio : che in cafo , che 
dalla Divina Mae fi ci non li f offe conceffa prole maf colina , ma 
folamente feminìna , e che per mancamento di detta prole mà- 
Jcolina , lo Stato di Melfi Jì aveffe da dtfgiungere , e f parare 
dalli luoghi , e beni Di Qua , contenuti nella inftituzione del 
fedecommeffò , maggior afeo , e primogenitura del Palazzo gran- 
de di Fafciolo , ed altri benìfudetti : procuri di maritar quel- 
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la figlia 3 a cui toccherà detto Stato dì Melfi , con quello i che 
donerà /accedere in detto Palazzo , ed altri beni : acciocché fe 
pojfibil fìa y quejìi Due Corpi reflino uniti infieme : e che quejio 
mede/mo raccordo detto Signor Andrea la/ci alli fuoi Eredi , e 
Succeflòri : importando fommamentc alla confervazione di 
Quejia Cafa . ' ' • 

Da quello num. 6 8. fi volea trarre argomento nella Ruota, per 
parte del Principe di Melfi, della totale efolufìon delle Donne , 
con formare tal raziocinio . Volle il Teftatore tanto efolufe le 
donne , che confiderò le proprie figliuole del Principe Andrea, 
efolute da’ mafehi dell! lecondogeniti , e delle linee loro pro- 
vegnenti . 

Ma quello raziocinio è lenza baie , imperciocché non può con- 
troverti r fi , che in quello terzo Maggiorato , avvenendo il Dal «««.«ss. non 
calò della deficienza de’ mafohi nella linea del Signor Principe può crarfi argomeii- 
Andrea , invitò li mafohi del Cardinal Giannettino , ed indi ' ludente *-* 

que’ del Duca D.Carlo . Onde il calò ponderato nel num. 68. 
è uniforme a quello, che ordinato avea nel num. 4$. e 44. : 
nè mai può ritrarfone motivo di averfione , o di efolufione 
delle Femine , per la quale bifogna efipreflà dichiarazione . 

Cade dunque lo argomento , che fi formava , in ponderando 
il nudo latto : cioè , che fi ragiona nel num. 68. di quello folo 
terzo Maggiorato ; e le parole di quello numero non pofiòn ri- 
ferirli affatto alli due primi Maggiorati , per qualunque sfor- 
zata intelligenza , che al medefimo dar fi voglia . Tanto egli è 

■ vero , che il Tellatore ebbe in mente , nel mentre forile il 
tium.6 %. , e diede il fuddetto ammonimento al figlio primoge- 
nito Principe D. Andrea , ed a’ mafohi fuccefiori di lui: che 
ordinò a lui , di maritar la figliuola fomina foia , a cui toccherà 
detto Stato di Melfi , con quello , che dovrà /accedere in detto 
Palazzo 3 cd altri beni di Fa/ciolo . Tal Femina certamente 
non altra elfer potea , che figliuola proveniente dal Principe 
D. Andrea , non potendo ad altra toccare lo Stato di Melfi, 
per le Invefliture . Con chi dovea cofiei congiugnerli in ma- 
trimonio ? Con alcun mafohio difoendente da* Signori Secon- 
dogeniti : non potendo verificarli il calò , efièndovi mafohi 
del Signor Principe D. Andrea : poiché coftoro farebbero fla- 
ti Pofièfiori del terzo Maggiorato : e coftoro pur làrebbon lue- 
ceduti allo Stato di Melfi . Il mafohio dunque , con cui ordinò 
il Teftatore di maritarli colei , a cui toccava lo Stato di Melfi , 
efièrnon potea figliuolo del Principe D.Andrea , nè altro mai 
della linea propria fua provegnente ; ma elfer potea bene 3 o 
il Cardinale , o il Duca D. Carlo , o dopo di loro , li mafohi 

• provegnenti da loro : anche perche tra li mafohi , e le fémine 
del Principe D. Andrea , derivando amendue da una fteflà li- 
nea > difficiliftima cofa era che fi ritrovaftèro in iftato, da 
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poterfi unire in matrimonio perniettlbile «on difpenfò. Po* 
tea pure tal mafohio ( effondo lo ammonimento del Tettato* 
re , durazione , e tratto fiucce ttìvo, per le parole : fi che que» 
fio medefimo raccordo detto Signor Andrea lafci allifuoi eredi , 
e fucceffori ) , efièr difoendente da alcuna femina , cioè da 
quella femina, la quale nella mancanza de* ma /chi (uftituiti 
ne' num . 42*43. c 44. fùcccduta fotte nel Terzo Maggiorato , 
per la chiamata contenuta nel num. 4 y. , e ne* fèguenti , poi- 
ché non meno Ella , che h mafehi , e la linea fua pur furono 
fiuttituiti , Quefto tal mafohio provenir potea da quella femina, 
4 n cui fi veritìcaffo alcuna delle condizioni appofte dal Tetta- 
tone dal num. 47. in avanti , e fpezialmente nel num.fQ. ; ove 
fi dà la elezione tra più fomine, all’ultimo Poflèttore ; impera 
ciocché alla primogenita toccava Melfi ; e la focceffione del 
Terzo Maggiorato ad altra , che fotte eletta : e con ciò nel 
mafohio di cortei eletta , potea verificarfi lo ammonimento del 
Teftatore , di far le nozze , con colei , a cui lo Stato di Melfi 
fi appartenea : e quefto ponghiamo j^er e/sempio di molti al- 
tri cafi , li quali avvenir po(sono,dalle colè ordinate dal Tettar 
tore nella fuccefTìon delle Femine , nel terzo Maggiorato dal 
num. 4f . , e da indi innanzi . Dunque lo argomento , che fi 
promuove , per la-efciufion delle donne dal num. 48 . non ha 

ini BRSnn.: T -f — : - - - ' • 

Inoltre fon pregati li Signori del S. C. in decidendo la pre/ènte 
Caufà di iar ufo di ciò, che fi contiene in quetto num.6 8., il qual 
fi decantava nella Ruota , come favorevole al Principe di Mel- 
fi, ed anche come favorevole a lui fu traforitto nell’allegazione 
in data dell’ultimo di Decembre 1742. prima di traforivere 
vium.2 2. del Teftamento : e fiamo contenti , che giutta la vera, 
e netta interpetrazione delle parole contenute nel num. 6i. \fi 
prefènte Caufàfi determini . Per render chiaro ciò > che dicia- 
mo , dee ponderarli ciascuna parola del medefimo numero , e 
.ciafouna fìllaba * • 

Ragiona dunque in efso numero il Tertatore , e figura il cafo, 
che manchino li mafohi al folo Principe Andrea , per le paro- 
le dirette al Signor Andrea fuo figlio : e ciò fi convince per 
le altre parole feguenti : nel cafo , che non LI f offe conceffp 
prole màfcolina . Dunque ragiona del Principe Andrea (bla- 
mente > non già del Cardinal Giannettino , e del Duca D.Car- 
lo; e da tutto il già traforitto numero purè certo, che del 
terzo Maggiorato folamente , non degli altri due primi ra- 
giona . , 

Di più confiderà il cafo, che lo Stato di Melfi > fi eroeffe da difi- 
giungere 3 c fepar are dalli luoghi fi e beni dì quh , contenuti 
nel fede commcfjò del Palazzo grande di Faficìolo . Dunque di 
altro , che del Terzo , non ragiona , cd affatto le parole 

non 
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non pollòno trarfi , nè mai riferirfi alii due precedenti Mag- 
giorati . Il dire beni di qua, , è riftrettiva , non applicabile 
in niuna guifa alii beni lòttopolli alli due Maggiorati , 
eh’ eran fituati nel Regno di Napoli , luogo da Genova lon- 
tano , a cui non pofson riferirfi le parole di qua , ed è la 
cola troppo evidentilfima . Aggiugne altra riftre.ttiva , in di- 
cendo , che tali beni di qua eran contenuti nella injìituzicmc del 
fedecommejjo del Palazzo grande di Fafciolo . Sarebbe ardimen- 
to, il voler riferire quello ragionare alli due primi Maggiorati , 
ed ardimento dilutilc : e quello farebbe parlar contra le veri- 
tà conofciute , e patenti : formola ulàta da’Difènfori del Prin- 
cipe di Melfi nella Ruota , irragionevolmente contro a noi , ed 
al noftro dire ulàndola . 

Non ferma qui la rellrizzione , ma più. II Teltatore reftrigne il 
fuo ragionare al lolo terzo Maggiorato; in dicendo, che proc- 
curafiè il Principe Andrea,nel detto cafo,di maritare la fuccedi- 
trice nello Stato di Melfi , con quello , che dorerà fuccedere in 
detto Palazzo , ed altri beni . Può per qualunque firaniffima 
jnterpetrazione , che voglia farli, cader nella mente di alcuno 
ilranifiìmo cervello , che quelle parole poteflèr mai riferirli , 
e comprendere li due primi Maggiorati ? 

Più . Dà la ragione il Tcllatore , per la quale li muove a lare il 
fuddetto ammonimento al Principe Andrea , e maggiormente 
rellrigne il Ilio parlare , in dando tal ragione ; acciocché Jc pof- 
Jìbil fia, quejii Due corpi rcjlino uniti injìemc ; le parole quejii 
due corpi , indicano Io Stato di Melfi , ch’è uno : ed il fedecom- 
mefso del Palazzo di Fafciolo , ch’è l’altro . Quelli fono li due 
corpi , li quali vuole ilTeflatore uniti . Lo Stato di Avella , 
e quanto li contiene nel fecondo Maggiorato , fatto a bene- 
ficio del Duca D. Carlo , ed anche le lì voglia qui comprende- 
re tutto , e quanto fi fottopolè al primo Maggiorato del Car- 
dinal Giannettino ; farà almeno un’altro corpo , cioè un terzo, 
certamente non comprefò nelle parole due corpi . Onde mai 
può dirli , che in tali parole , fi comprendano li due primi 
Maggiorati . 

Finalmente aggiugne altra dichiarazione più Ipecifica , dopo di 
aver ordinato , che il medefimo ammonimento fi lafciafsc dal 
Signor Principe Andrea alli fuoi eredi , e fuccefiòri ; e non là 
parola degli altri due fuoi figliuoli affatto . Indi aggiugne, im- 
portando fommamentc alla conferz'azion di quejìa Cafa . Si com- 
piaccia il Principe di Melfi medefimo, di rifpónderc,per le pa- 
role di quejìa Cafa , qual s’intenda? Egli è chiaro, che parla 
della Cala del Principe Andrea lòlamcnte . E quando ? Quan- 
do nella Cafa del Principe Andrea , non efilleano malchi da 
lui difendenti : c che nel Maggiorato di Fafciolo , dovea luc- 

e che la fc- 


cedere mafehio delli due Signori fecondogeuiti ; 


mina 


I 


no 

mina difendente del Principe Andrea , dovea fucccdere allo 
Stato di Melfi , per la legge della Invefitura . Dunque mai 
può verificarfi tal dire , fé non per lo <o!o terzo Maggiorato : 
e fa rà per ogni verlò , ftranifiìma la interpetrazione , Te alcun 
voglia in quefle parole , comprendere li beni de’ due primi 
Maggiorati . 

Ciò , che abbiam notato su queflo num. 68 . fa cadere qualunque 
colorata oppofizione,promofia per parte del Principe di Melfi : 
e come ogni chiamata , ogni inclufion di lui, delude da’ due 
primi Maggiorati: così apèrtamente fepara, e diftingue li due 
Primi Maggiorati dal Terzo , il quale non è riferibile a patto 
alcuno , nè può comprendere li due primi . Faremmo torto 
alla evidenza, e pofitivo noaimento alla Signora Principefià di . 
Avella , fé in tanta e tale palpabiP evidenza , voleflìmo mag- 
giormente difenderci ; e le nelle cole fuddettc manifeftifiìme , 
aggiugneflìmo alcuna autorità i eflendo verità ovvia , che la 
riltrettiva non può ampliarli e fenderli a quello , che non fi 
dichiara : e che per beni di qua intendea i! Tefatore li beni 
del Geno velato , e della Liguria : che per le parole : conte- 
nuti nella ijiituzione del fedeeommejfo del Palazzo grande di 
Fafciolo , non può mai dirli, che fian comprefi li due primi t 
Maggiorati 3 li quali niente hanno di comune con queflo Ter- 
zo : che per Due corpi , non poteano intenderli tre , o più : e 
che per le parole di quejìa Cafa , s’ intendea la Cala del Prin- 
cipe Andrea , non quella del Duca D.Carlo , limata con i beni 
del Regno di Napoli . 

Dunque ìa Principefìà di Avella , ne* due primi Maggiorati non 
efelulà, qualora il calò avverrà, che i mafehi del Duca D. Carlo 
pofleflòrde’rnedefimi manchino: tolto lo intoppo, c Io impe- ' 
dimento de’mafchi difendenti dal dettoD.CarIo,alla medefima 
preferiti: a lei dovrà la roba di propria ragione appartenere, co- 
me ammeflà per la volontà del Tefatore , e per le maffime 
legali ; nè può darli orecchio al Principe di Melfi , che vuol 
fenza appoggio pretender la chiamata lua , con Sforzarli di ofc 
falcare la ragion di lei > e renderla dubbiolà . Ma anche fe li 
ammetteflc, che la ragione della Principefà folle dubbiofa : ci 
fàcciam gloria di terminare queflo capitolo , con le parole del 
femore commendabile Franccfco di Andrea . Egli chiude la ri- 
fpofa data a Manjìy riferita da Torr.cap. 39. §.7. con le feguen- 
ti parole,qiiali tutte alla nof ra caufà confacenti , le quali tra- 
feriviamo : E per ultimo . Perche quando pur volcfjtmo dire , che 
tal dijpojìzione /òffe dubbia : In duino , ff’ intende , che debba 
aZ'CrJì ragion della linea . In dubio , il Figlio ( per noi la Fi- 
gliuola) «’ intende chiamato allafuccejjìone del Padre . In duhio y 
il Tefatore f intende, uniformarli alla difpqfizióne della legge. In 
dubio } il Maggiorato /aleatorio non fi prefume , come abber • 

rito 
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rito dalle leggi , e contrario ad ogni buona ragion dì facce dere . 
In dubio 3 fi attende quella intertetrazione , et? è piu atta perla 
egnferttazion dello fplen dorè delta famiglia . In aubio 3 dee giu- 
dicar 'fi prò poffejjore , in fpccie in quefia materia de' Major ari , 
come ex communi concede Tbefaur. lib.i.contr. cop.$ f. num.29., 
e num./tf.yer. Sed dico : e fia lecito a noi foltanto di aggiugne- 
re . In dubio , quella interpetrazione abbracciar fi aee , che 
fia più congrua al naturai fedo, e che Afiìirdi non ammetta, 
dalle leggi abboniti . 

Che anche ammettendo , per falfa Ipoteji » il dire 
del Principe di Melfi : quello , che fi ordina 
per lo terzo Maggiorato , camperebbe 
per gli due primi : e perciò alla 
Principejfa di Avella li beni 
de* due primi Maggiora- 
ti anche fpett ano. 

1 

D icemmo , che il Principe di Melfi, non abbia per (e chiama- 
ta , e crediamo cH averlo diraoftrato evidentemente : ed 
altrettanto è chiaro per le colè ponderate , che li due primi 
Maggiorati dilaniti fiano dal Terzo : e che ne” due primi > la 
Principefià di Avella fìa certamente inebria ; per le quali cole 7 
attende favorevole la giudicatura dai S. C. , con edere a dolu- 
ta ab impetith dal Principe di Melfi . 

Ma per altra via , la ragion della Principessa fi rende parimente 
chiara : e noi entriamo a dimostrarla , per adempier la noflra 
obbligazione unicamente: benché conosciamo, che ciò sia' 
fuori di ogni bifogno . ^ 

Fingiam dunque per poco , fenza pregiudizio del vero , che cor- 
rano per gli due primi Maggiorati' quella maniera , e quelle 
regokjdal Teftatore ordinate, (blamente per Io Terzo: |e quali 
certissimo egli è , che al terzo unicamente fi riferifeano , come 
il folo terzo Maggiorato riguarda , tutto il ragionare dal num, 

3 8. fino alfultimò del Testamento ; pure in tal figurata Ipo- 
tefi, non vera, le regole, e la norma notate dal Tellatore, 
alla fuccefiìone delle temine nel terzo Maggiorato : debbono 
per ogni ragione aver luogo , qualora avverrà il cafo della 
mancanza ae* maSchi ne* due primi Maggiorati ; nelli quali 
non efiendofi affatto delle femine ragionato , egli è chiaro , co- 
me abbiate dimofirato per aperte difpofizioni di Tefti , è con 
molte autorità, che reftan le femine nella difpofizione di legge: 
e perciò mancando li mafehi > le femine fono invitate, e fuc- 
cedono i Dun- 


La uguaglianza 
dee offervarfi fem« 
p r e. 


La dilpofizione del 
num. 4j. dee inten- 
derli , de quaiitet 
Unta . 
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[>unque nella fai fa Ipotefi , ciò, che fi è difpofio per la fiiccefììon 
delle temine nel terzo Maggiorato: dee aver luogo per le temi- 
ne de’due primi Maggiorati', mancando li matehi.E ciò richiede 
il motivo della uguaglianza , che per naturale ragione ofièrvar 
fi dee , ed è fòmmamente a cuore de* Legislatori , come dalla 
/.17. C.de collat. notano i DD. alle parole : aqua lattee , pari - • 
que modo-fi. dalla l. ult. C. comm. utr./ud. su le parole : illud aqut- 
tatis fovere rationibus , e nella A4. C. comm. div. nelle parole : 
ut in omnibus aqu abilita* ferve tur , e dalle /. 1. C. und. Uh /. 
f pojì mortem §. ult. de bon. pojf. cont. tab . , A ult. C. fam. ere. 
Auth. in fucccjfone , C.de fui s > & le g. Auth. de nuptiis %.ult /. 
jam hoc jure , é* A lucius de vulg.fubf . , /. ó» tef amento C. de 
mil. te/}. # concord. ap. Tiraqu. de jur. primog. qu. 4. h num. rf, 
ove ferilfè : lex ipfa amat squali totem inter fr atre * , ut prò* 
pter eam fapè amplici , ò’ refringot difpqfttionem Tef at ori * , 
Gratìan. difc.for. cap. 5-59. num. 21. tom. 3. Surd. eonf 51. 
num. 16 . , Mani, de conj. lib. 6. tit. 2. num. f. , rcw/T j"9. 
num. 2., Bero. confi 1. num.19. lib.z. 3 Cepbal. cotf.i8&.num.io. 
lib. 2. , Torr. p.i. cap. 2j. §. i. num. 12. & alti omnes pajjtm. E 
nel calo noftro , non fòlamente figliuoli eran del Tornitore tut- 
ti è tre , cioè il Principe Andrea, il Cardinal Giannettino , ed 
il Duca D. Carlo : ma li duefècondogeititi", eran da lui predi- 
letti , come dal Teftamento fi teorge . Onde il chiedere ugua- 
glianza , è domandar meno di quello , che a noi ci fi appar- 
tiene ' j < i - 

Or nel terzo Maggiorato , ammeffe fono le temine , dopo li ma- 
le hi . Dunque" per terbar la uguaglianza , anche ne* due Pri- 
mi le Femine debbono edere ammefiè : ed il cafo della loro 
ammefiìone , dee verificarli de quolibet majoratu , & de una - 
quoque linea , mancando i matehi . 

G iova per quello propofito di pregar li Signori del S. C. che 
le parole del num. 4f. s’intendono , come pienamente dimo- 
flrato abbiamo , per lo telo terzo Maggiorato , e dopo che in 
efio mancati fofier li matehi del Principe Andrea , e foflèr fuc- 
ceduti nel medelimo , li lullituiti Cardinal Giannettino , e Du- 
ca D.Carlo, con li lor diteendenti : uè comprendono le dette 
parole , nè ten riferibili alli due primi Maggiorati ; ma te la 
firana interpetrazione data dal Principe di Melfi , tener fi vo- 
lelte : pur dovrebbe la mancanza de’matehi de qualìbet lineai 
intenderli , per far luogo alle temine , da ciafcuna delle tre 
linee provenienti ; imperciocché altramenti farebbe in campo 
firana difuguaglianza , tra le temine dell’ima , e delle altre li- 
nee , contro ad ogni ragione , e contro a tante difpofizioni 
delle leggi . Per la qual colà , intendendo le parole de! num. 4f. 
come comprendenti anche le linee , e le temine de* Signori 
fecondogeniti. : come nella mancanza de* matehi del Principe 
1 D. An- •’ 
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D. Andrea , fon chiamate le Temine nel terzo Maggiorato: 
così mancando i mafehi del Duca D. Carlo , fucceder debbono 
le fèmine da lui nafeenti, ne’ due primi Maggiorati, che ora è la 
Principeflà di Avella unicamente , lenza altre concorrenti don-, 
zolle , nè maritate . 

Confermafi quella verità dalle parole del nu. fo. In elio nel prin- 
cipio , il Teftatore propone il calò ,ch’efiftano più figlie femine 
dell’ultimo mafehio poflèflòre.Che determina in tal calo? Dà la 
elezione all’ultimo mafehio, di fceglier tra loro, qual più di 
ej]e li piacerà , con la claulòla dirtruggente ciò , che prima 
ordinato avea : non ojiante quanto /i òpra . Ecco lo amor gran- 
de , la predilezione , la quale il Teftatore dichiara per l’ultimo 
pjfièfiòre, che a lui dà la elezzione tra più figliuole . Dunque 
ja qualità di eflèr figliuola dell’ultimo pofièfiòre , la quale fece 
guadarli , e rivocare tutto ciò , che ordinato avea dal num. 4f. 
deve aver luogo per la Principeflà di AveUa,figliuola dell’odier- 
no Duca di Turfi ultimo mafehio , e Pofièfiòre della linea di 
D. Carlo : feorgendofi che fu così potente nel pender del 
Teftatore , tal qualità di Figlia dell’ultimo Pofièfiòre , che la 
volle preferita ad ogni altra , in cui concorreflè la maggior età, 
ed il non eflèr maritata , con le parole : Jxa preferita alPaltra 
maggior d* età , ancorché non maritata : quando la circofianza 
dell’ età , e del non eflèr maritata , fa la prima e principale 
idea del Teftatore nel nu. 4f. e ne* fèguenti, del preferir foro, 
nella fuccefiion delle Femine . 

Maggiormente fi rende chiara quella verità , ed innegabile , a 
cagion degli afiùrdi , li quali nafeerebbono , qualora non fi 
ammettere la fuccefiion delle fèmine in qualibct linea , con 
fard confùfione, e concorrenza di più femine , ed ammettendoli 
o la Zia , o la prozia , o la nipote , o pronipote lontanifiìme , 
in efclufìone delle figliuole proprie , contro alla difpolìzione 
del Tefto nella l. Publiut 36. §. 1. de coni. & demon . , e della 
l. 32. §. in fidei commijTo de leg. 2. , e della l. ult . deV.S . , per 
gli quali la maggior dilezione, fi confiderà per lo più profiìmo, 
non già per lo più lontano Fab. def. io. tit. Cod. de coni, injèr. 
DD. pàffim ad dd. IL 

Non intendiamo di ripetere li molti aflurdi fopranotati , li quali 
nafeerebbono dalla intelligenza pretefà dal Principe di Melfi ; 
ma foho umilmente pregati li Signoridei S. C. a richiamarne 
la rimembranza, in ponderando il punto prefente : poiché quali 
tutti convincon quella verità,che l’ammeflìon delle femine pur 
dee aver luogo , ( in mancando li mafehi in unaquaque linea , 
Ciò anche fi conferma dal vederfi ordinato dal Teftatore 
num. fi . , che fatto il calò della fuccefiion delle fèmine : vuo- 
le in tutto la linea di ciafcunà di efie, intieramente evacuata, per 
fàrfi luogo all’ altra linea , legendovifi : ed ejìinta Putta linea , 


Argomento dal 
num. 50. 
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/acceda l'altra , che farli piu projjtma alla lìnea ejìinta-. Onde 
per dirfi eftinta la linea precedente , mancar dee pur la figli- 
uola femina , ch’è certamente della linea . 

Per conseguenza di tal fermiflìma bafe , cioè della uguaglianza 
ordinata dalle leggi, la quale pur volle il noftro Tcftatore: 
avvenendo il cafo della deficienza de’ mafehi nella linea del 
Dùca D. Carlo , dovrà farfì onninamente luogo alla Principef- 
fa di Avella; ed alla fuccefiìon de’ due primi Maggiorati , ella 
deve certamente ammetterfi . Ella è unica , non è in contorto 
di altre ; onde dovefie verificarfi , che fia la Maggiornata : 
nè intorno alla elezione ordinata dal Teftatore nel terzo Mag- 
giorato num. so. può nalcer dubbiezza : nè vi fono Dame 
maritate , o maritabili nelle Calè di Gonzaga , e Borgia , am- 
mefle , come congiunte nel num.sy . , benché tutto eftranee : 
nè altra circoftanza , in brieve , in lei fi può difiderare , nè 
manca, di quelle ponderate dal Teftatore dal num./^s. in avan- 
ti . Dunque ciò , che fu ordinato per la fuccefiìon delle re- 
mine nel Terzo Maggiorato , ftrettifiìma ragion di giuftizia , 
non che di equità 3 richiede, che abbia luogo ne’ due Primi 
Maggiorati ciò , che fii ordinato per lo Terzo fola mente : c 
per confèguenza innegabile , la roba de’ due primi Maggiorati 
non può a lei eflèr tolta, nè contraftata .cr.vù 

S I opporrà forfè su la preferite Ipotefi , che per ammetter lei 
alla fiiccefiìone de’ due primi Maggiorati , per ferbare ugua- 
glianza : lia ella nelPobbligo di adempiere le condizioni , ap- 
pofte ueH’ammefiìon delle tornine al terzo Maggiorato . . . 

Ella su ciò dir potrebbe , che le condizioni appolte dal Teftato- 
re , ft>n da verificarfi , dopo feguito il cafo della deficienza 
de’matohi , come richiede la lettera del Teftamento : c che al 
prefente , vivendo il Signor Duca filo Padre , che viva anni 
lunghifiìmi , a niuna condizione adempiere, potrebbe mai eflèr 
tenuta . La maflìma legale indubitata ella è , che nelle fuc- 
ceflioni fedecommefiàrie , fi attende il tempo della morte, e. 

Io flato delle perfine , e delle cofe , quale in quel tempo fi ri- 
trova , per lo adempimento della difpofìzione , e delle condi- 
zioni , l. intercidit s 9., L eum 104. de cond. è dem. 3 1 . un. %.Jìn 
autem 3 de cad. toll. DD ■ addd. IL £ald. eonfs?. Voi . 2. , Fab. ’ 
tìt. C. de cond. infert. def. r. , Manf. con/. 364. à num. 1 . p. 4. 

E ne! cafo noftro , ciò è fuori di controverfia , eflèndo il calo 
della chiamata delle Femine nel terzo Maggiorato , pofto per 
condizione del Teftamento num. 4f. : le quali linee mafcolinc 
ejlinteàc.ì eh* è certamente condizione per lo ablativo aflò- 
luto l. cum quterebatur 240. de V.S. Ale. pojì DD. cmnes 
ad d. I. Dunque attender fi dee quel tempo , in cui fi ve- 
rifica la condizione della eftinzion de’malchi : ed allora dovreb- 
be vederli, quali condizioni adempier fi dovefièro . Tutta- 
via 
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via fi ammetta , che la Principeflà di Avella, debba adempier 
le condizioni appofte dal Teftatore,per le fèmine fuccedenti nel 
terzo Maggiorato . 

Or tali condizioni , non è già ella (blamente in grado di adem- 
piere, ma truovafi di averle pur troppo adempiute . Non 
ragioniamo del cognominarli Doria Carretto , ordine dato dal 
Teftatore nel num . io. alli chiamati nel fecondo Maggiorato : 

K iich’ella , anche prima di aver la Rifùta , che ottenne dal 
uca Tuo Padre, per benivolenza di lui nel 1741. tèmpre fi 
e cognominata Carretto ; non meno nelle private fcritture , 
che nelle pubbliche , nè mai fdegnerà di far ufi) di tal cogno- 
me : ma ragioniamo delle condizioni appofte alle femine invi- 
tate nel terzo Maggiorato , per la Ipotefi formata nel princi- 

S io di quefto Capitolo , su la quale preghiamo i Signori del 
. C. , ma con ripeter Tempre , che ciò facciamo lènza pregiu- 
dizio del vero . 

Sono le condizioni del num. 47. appofte dal Teftatore , facendoci 
il calo della lùccefiìone delle donne : che colei , la qual dovea 
luccedere , f mariti in un , che fìa naturalmente nato , inferno 
con li fuoi maggiori , della famiglia Doria , e di legitimo ma- 
trimonio , num. 46. Nel num. 47. dice il Teftatore , invitando 
tifigli di tal donna alla fiicceffione del Maggiorato , e del ma- 
rito , che piglierà di Cafa Doria : e con uno della Famiglia Do •» 
ria delle qualità , e modi detti di Copra : e ciò ripete , dicen- 
do , ora Famiglia Doria , ora Cafa Doria : ed impone nel 
num. 48. anche alla maritata di pigliar le armi della famiglia 
Doria , e così nel num , fo. ff. ove invita la linea del Si- 
gnor Marcello Doria , ancorché ejjò non fa nato naturalmente 
della detta Famiglia Dori» t e parimenti nel num. f6 . , e nel 
num.s 7. , e ne* lèguehti . 

Quelle fon dunque le condizioni , le quali vuole oflèrvate il Té- 
ftatore , nell’ammeffione delle fèmine, per poter luccedere nel 
terzo Maggiorato . Per le Armi , ella tien le Tue , cioè, quel- 
le del Teftatore ; nè in ciò nafeer può alcun dubbio » Per lo 
maritarli in un , che fa naturalmente nato iSc. conviene di 
alcuna colà dirne.Quefta condizione appunto fi ritruova adem- 
piuta , poiché nel i7a6.rimafo privo l’odierno Signor Duca di 
prole mafcolina , avendone perduto ben due adulti già , peno- 
so con il fu Signor Principe di Melfi ultimamente diftmto , 
avolo dell’odierno, di unir la Principefla di Avella in màtrU 
monio all’odierno Signor Principe di Melfi : ed il Ior prudem 
tiftìmo difègno rimale adempiuto , per le nozze tra loro con* 
chiulè nel 17 26. 

Nella perfona del Principe di Melfi odierno , certamente con- 
correano tutte le qualità ricercate dal Teftatore ne! mentova- 
to num. 4 6 . , e ir. dello eflèr naturalmente nato> ittfeme con 

fuói 


Ma par la P, di A.' 
le ha adempiute . 


- y 

Le condhfoni fon 
adempiute dalla P. 
di A. 


fuoi maggiori della famiglia Dorìa ; e fi riferì (ce tal parlare del 
Tettatore, al fatto de 1 1 p a 8 . : In tal tempo fi crearono 28. 
Alberghi , Cotto li quali fi aggregarono tutte le famiglie di 
Genova , e mancandone alcuna , andava l’altra a furrògare ; 
c fi&ionejuris dall’aggregata, fi rapprefentava quella famiglia , 
che mancata fotte : lè quali famiglie aggregate,pur nelle fcrit- 
ture antiche fi chiamano Afcìte , come nel Tertamento di An- 
drea il vecchio , dell* anno if?9. Quella unione de* 28. Al- 
berghi , portava con foco la diftinzione de* Nobili antichi , e 
nafcean de* difturbi , e diflènfioni nella Repubblica . Quindi 
fu ella abolita nell* anno 1 776. per nuova legge , e con pe- 
na a chi la tralgrediflè , di privazione della nobiltà , e di 
tutti gli onori . ' Può tal cola riconofcerfi predò il Liinig. 
tom. 2. nel Cod. Ital. diplom. fcB. 7. §. 26. ove rapporta la 

' nuova legge fatta, con l’autorità di Gregorio XIII., di 
Mattimiliano Celare , e del Sereniflìmo Re Filippo II. da* 
lor Legati : e nel Cap. IL fi lege : mandamtn , abrogando , 
# antiquanda effe nomina nobilium ve'errm , & novorum 3 feu 
1 Aggregatorum , è 1 omnia alia nomina .... aut Albergo* 
rum .... mandamtn omnibus . . . . è* qui ab anno 1 f 28. citra 3 
alicujus familut nomcn y & Jlemma affumferunt : ut infuturami 
ac perpetuo propria , ac naturalis familia infìgnibut 3 cognomino , 
& denomina t ione utantur , dimiffo pet/hus nomine , & appella- 
zione cognomini affunti 3 & injìgnibus ; la qual colà fi comprova 
da quello,che dice il Tettato re , in ammettendo Marcello nel 
fl.ff.y ancorché effonon fa nato naturalmente della detta fami- 
glia Boria , cioè , eh’ era di famiglia alata ed aggregata dopo 
l’anno 1 fa8.Ma fé ben fotte fatta tale abolizionèieflendo rima- 
le nella Repubblica le veftigia delle famiglie antiche : dal Prin- 
cipe Giannandrea Tettatore richiedeafi la condizione , che la 
femina fi maritaflè , in un , chefoffe naturalmente nato 3 infeme 
con lì fuoi maggiori della famìglia Boria . Quella circoftanza , 
comeche per l’addotta legge penale del 1 f 76. non potette ap- 
porli , e per non apporta reputar fi dee , come contraria ad 
efprettà legge : certo egli è , che nell* edierno Principe di 
Melfi concorrea , poiché derivano , ed egli , e la Principettà 
di Avella , come dicemmo, da un folo ceppo, e da un me- 
defimo fonte ; e nel 1 72 6. non vi era concorlo nelle lor Cale di 
altra Dama, poiché la IHuftre Marchelàna di Caivano , Sorella 
dell’odierno Principe di Melfi , ultimamente entrata nella no- 
bilittìma Famiglia de’ Marchefi di Folcaldo , ella era tenera 
ragazzetta . 

Se dùnque adempiè laPrincipeflà diAvelIa nel r726.la condizione, 
con tutte le circortanze dal Tettatore apportela lei tocca la fuc- 
cefiione, anche ammettendo la non vera Ipotefi , che con la 
norma data al terzo Maggiorato, regolar fi dovette la fucccttìo. 


li; 

ne delle donne, per gli due primi Maggiorati , qualora mancati 
li mafchi , dovendo tal condizione verificarfi tu qualibct ; 

liti Cd « ' » , I ' • f ■>•»" ; 

V Ero egli è, che non permifè il Cielo , la confolazione di prole 
difiderata da tal coppia , e privonne il difunto Principe di 
Melfi , e l’odierno Duca di Turfì , con eflère andati a vuoto 
li favj loro difègni ; poiché l’anno 1741. dal Sommo Pontefice . . • , 

fi dilpensò al matrimonio fiiddetto, come nel principio riferito 
abbiamo : e rimafèro amendue nella loro libertà di prendere 
ella altro marito , ed egli di menare altra moglie . Onde fi 
veggono , dopo la ftrettifiìma uuion delle nozze , difciolte 
per la detta difpenfà , nel prefente giudizio , Pila minantia * 

Pili s . 

Non è dunque da ponerfi punto in controverfia , che la condi- La condizione , n»a 
zione , dalla Principefià di Avella fu efattamente adempiuta , fola volta dee adan- 
e dopo fciolte le mentovate nozze , ella rimate nella libertà P Icrfi * 
pienifiìma di prendere in marito quel Cavaliere , che più a 
lei folte in grado , fenza obbligazione di prendere altro Cava- 
liere Doria : e ben potea , come dicemmo pagati , prendere 
anche uno Indiano ; imperciocché avendo ella per la prima 
volta adempiuto la condizione , non rimane più nell' obbligo 
di adempierla teguentemente , e tempre in avvenire. Tal 
malfima è innegabile per gli efprefii tefti nella /. Bove: 89. 
de V. S. Hoc fcrmone y dum nupta crii , prima nuptiafignifican - 
tur . Uniformi fono /. bete condi tio io. de cond. Ù> dem. I. dotti 
promijjìo } de jur. dot . , /. cum maritai y %.fUlui de paB. dot ., l.Jt 
quii bere dem 8-, C.de injì.èt fubjì. ove : Si quii bere dem fcripfc- 
rit fub tali conditione y Jt ille Confu l faBui fuerit , vel Pretori 
vel ita filiam fuam Inflttuerit beredem y fi nupta fuerit . Vivo 
autem tejlatore , vel ille Con fui procejferit y velPrator fuerit 
faBut y vel filia ejus nupta fuerit y vel adhuc vivo tejlatore 
Confulatum , ouidem , vel Praturam ille depofucrit : FILIA 
AUTEM EJUS A MARITO DIVERTERIT , omni vete- 
rani dubitatone explofa , fancimus y quandocumque impleta 
fuerit conditio y five vivo co , Jtve mordi tempore , ftve pojl 
mortem y condii ionem vidcri effe completam . /. f ita 1 3 . j de 
manum. tcfl . , # concord, glojf. & DD. ad dd. II. , Bari, in l. , 
divortio , §. quod in anno , fol. matr. Bai. in l. licei y C. loca . 

Alex, confai, col.i. vol.4. , Menocb . 4. praf.69. num.^. y Gra - 
tian. difcept.for. p. 1. cap. y8. num. 1. , Tiraqu. in l.f unquam 
V. fufeeperit libero! num. 187. Roland, conf.yy. num. io. lib.}. y 
Card, de Lue. de fideic. dìfe. 4 y. num. 4. , Torr. par. 2. qu. 36. 
num. 37. Per la qual co fa , avendo Ella adempiuta la condi- 
zione nella prima volta : non è a pretender più da lei altro 
adempimento della condizion fuddetta . 

Oltre 
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O Ltre a che, noto è ad ognuno, che nella effettiva famiglia dei 
Principe di Melfi, e della Principefla di Avella, niun Cava- 
liere, dopo difpenfato al matrimonio , era , che avelie potuto 
ella prendere in marito . Del Principe di Melfi , ebbe le nozze 
nel 1726. Il fratello di lui Illuftre Marchefe di Caravaggio am- 
mogliato era, e già con prole nel 1 74 i.Monfìgnore al premèn- 
te per lo filo merito , e per le alte qualità fue , decorato 
di Porpora ,* era in facrh : onde non eflendovi Cavaliere nel- 
la Famiglia effettiva : di neceffità , qualora prender voiea Ca- 
valier f)oria , e non eltraneo , dovea prefeeglierfi della Fami- 
glia contentiva . Quindi non dobbiamo entrare nella materia, 
Hi cui per altro fon pieni li libri, che l’agnazione fi conferva 
per la femina maritata infamilia , mutuando ella la qualità 
mafehile dal marito , e qual mafehio fi reputa : ed i figli 
per tale innefio fon , come nati da mafehio : anzi di condi- 
zione migliore fono i figli , che da tali matrimoni nafeono , 
per la doppia prerogativa dell’agnazione per mafehio , e per 
Femina concorrente in loro . Baderà in tal materia di rimet- 
terci a quello , che fcriflero Corn. a Lap . , e tutti li Spofi to- 
ri , su de'Num. cap. 27. é* cap . 3 6. per le figliuole di Salfaad > 
ammeflè per diterminazione dal Signore data a Mosè le- 
gc perpetua : al dottiflìrno Fcb. in C. est. de fìdelc. def.27. in 
* alleg . i nnm. 2 . ove : Jid intellige , nifi cum Jcemina nupta 
ejì in famìlia : quo cafu , & ipfa admktitur , tana a am ad- 
unata y è 1 ipji quoaue liberi tanquam adunati , licet Jtnt re - 
motiores in gradu , perfetta patris in fpeffify dummodo Jint prò - 
ximiores injpebla maire , Cravet.è olii corf.6s6.Z}i .«77. , Ò ita 
confu Itti prò D. Senatore Gale ano Kecienjt: al Raudenf. refp. 1 5 .a 
nu.22. lìb.i. rapportando famìgerat ìjfmam , & memorabilem in 
bac materia fententiam y nata per Isabella moglie di Ferdinando 
il Catolico , la qual fi riferisce dai Ncbriffenfy e da Lue. Mar in. 
nelle Ifl.della Spagna : e parimenti Cafanat. alleg. prò Duce Ser- 
mone e ^ art. 2. num.117. Affi. dec.?6 . Camillo VÌllan. nc\\' alleg. 
preflb de Marin.p.refol. 1 ii.Carl.Ant.de Lue. ibitf. in meliorat. 
num.i 3 . y <3 de linJcg.art.6.num. 1 o^.Carauit. nell 'alleg. preflb 
Prat.p.difcept.for.pojì cap. 6. §.3 .Rovie. confi, num.qy. è 17. a 
num.A'.tó ib.Àltim.tom.i.RodoerJn prag.^^.de feud.cap.7. Molf. 
conf.16. a n.iy.è 1%. Capan.de fideic. mafc.infp.i. art. 4. de Pont, 
confi num.^q. lib.z.Tap. dee. 20. per la famiglia Pignatelli, 

Cap.Latr.conf76.num. 3 4. Ber 00 conf.96.vol. 2 .Soccin.jun.conf 1 /. 
Uh. 4.Card.dc Lue. in Manfijf.de Statue . (ucceff.tom.z. , ove rap- 
porta P alleg. di jMonf Saveroli lunghiflìma , su tal faccenda : 
ed è celebre la Sentenza del noftro Sereniflìmo Re Alfonlb , 
dell’anno 1449. a fuppiiche di Diana Sanfe verino Contcflà 
di Adernione , fatta con piena cognizion di caute , e cori 
molta pompa nella Torre del Greco, in Solio, baùtta ma- 
tti a 
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tura diligentia , ac reperita difcujjtone , ddìberatione noflri 
S. C . , & concordi votorum prajiarione U. J. DD. nojìrorum 
Confìliariorum , e nella prefenza del Re Ferdinando Duca 
di Calabria , e de’Magnati del Regno , affittenti al Soglio m 
gran numero ; la quale Sentenza niun può niegare , che ab- 
bia vigor di legge , giufta la l.ult.C.de leg.Si Imperiali : Ma - 
jejlas caufqm cognitionaliter examinanerit , & partibus comi - 
nus con{iituris 3 Sentenriam dixerit 3 omnes omninoj udices , qui 
fub nojìro Imperio funi , fciant hanc effe legem , non folum illi 
caufa \ prò qua produrla ejì , fed # omnibus fìmilibus . Quid 
enim majus , quid fanffius Imperiali eji Majejìate ? Vel quii 
tanta fupcrbia JaJìidio tumidus ejì , ut regalem fenfum contem - 
nat : cum fa ve t eri* Juris Conditore* , Conjìitutiones 9 qua ex 
Imperiali decreto procejferunt 3 legis vim obt inere aperte 3 àllu- 
ci aeque definiant. 

Effóndo dunque la Principefià di Avella nella total libertà, di con- 
chiuder le feconde nozze con qualunque Cavaliere , che più a 
grado le fòfie, come dicemmottenuti faranno i figliuoli, che na- 
sceranno dal prefènte fecondo matrimonio, alla fomma prudenza 
dell’odierno Duca di Turfi , ponderato , efattiflìmo , e fcm- 
pre commendevole nella condotta deTuoi affari : per cui vol- 
le alla Tua unica figliuola Principefià di Avella , anzi che altro 
Cavaliere di aliena famiglia darle in marito , preferire un Ca- 
valiere della fua famiglia Doria , ch’è il Marchese di lizza- 
no , o fia Tiziano : per evitar con ciò ogni cqjntroverfìa in 
avvenire , e non ponerfi nella neceflìtà di ordinare , che il 
marito di aliena famiglia , è la lor prole , afihmefiero nomen , 
iS arma di Doria , come praticò il noftro Tetìatore nel num . 
57. , e ne’ fèguenti ; e per siffatta guifa alle prerogative , le 
quali nella gran Cafa de’Duchi di Turfi , rilucono in gran co- 
pia , uniranno li lor figliuoli , lo effere pur nati da Cava* 
lier della medefima famiglia Doria : e niente avranno di efira- 
neo , che di Doria non fia , poiché per madre efiì faranno 
figliuoli di D. Maria-Giovanna-Terefà Doria , Principefià di 
Avella , unica figliuola de! Duca di Turfi : e per Padre , del 
Marchefè di Tizzano D. Lazaro Doria , figliuolo del fu Mar- 
citele D.Domenico , a cui non mancano nella famiglia fua , 
e Configlicri nel maggior Configlio , il qual rapprefenta la 
perfona del Principe , o fia della Repubblica , e Senatori , e 
Dogi , come dal Lunig d.feft. 7. cap . io. e ;8. Per tal matri- 
monio , goderanno i figliuoli , e la loro pofferità , fenza con- 
tenzione , di que’ vantaggi , che godono e’ Cavalieri , e le 
Dame di tal ragguardevolifiìma Famiglia , come di Maggior- 
nato : del moltiplico di Filippo Doria-Ceva : della Badia di S. 
Matteo , le quali colè cennaremo qui , oltre alle altre difiintif- 
fune prerogative , su le quali non vogliamo diftenderci , come 

co- 
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co fa fuori della Caulà . Quello fii il difegno del Duca di Turti, 
il qual nella fua vita gloriofiffima, niente mai a calò ha oprato, 
nè opera , nello fcegliere quello Cavaliere per le feconde 
nozze della fua amatilfima , unica figliuola : oltre alla gra- 
titudine , come altrove abbiam detto , che ufar volle al Mar- 
chelè D.Domenico . Quelli mancato è ultimamente , carico di 
onori, e di anni , efièndo flato Maggiornato della Famiglia 
Doria , fin dall’anno 1731. : nel qual tempo toccava il pelo , 
e l’onore , di Maggiornato della Famiglia , al difunto Principe 
di Melfi Avolo dell’odierno , come più vecchio ; il quale 
avendo rinunziato, a 19. di Novembre del detto anno 1731. 
per decreto del Senato fu animella la fua fcufa, e rinunzia, e da- 
ta la carica di Maggiornato IlluJìriJJtmo , è> Excellentlf:. Domi- 
n'tco de Auri a fol. .... Quella carica , ch’è un de’pregi anche 
di utilità , cade nel Cavalier più vecchio della famiglia Doria: 
ed è della fua carica , i! provedere alle faccende comuni della 
Famiglia. Spezialmente provede per Io mantenimento, e per le 
dillribuzioni,che dà il moltiplico del celebre Filippo Doria--Ce- 
va: del quale fi alìègnano li maritaggi alle Dame della Fami- 
glia , e fi fanno varj alsegnamenti a’Cavalieri della medefima: 
come lì vede dalle alsegnazioni fatte a D.Anna , a D.Artemi- 
fia , a D. Girolama , ed a D. Goltanza, che fu Duchelsa di 
Turfi, figliuole del Primogenito del noltro Tellatore , in mari- 
tandoli ne’ principi del pa fiato fecolo : ed in quel tem- 
po era pur anche Maggiornato Ptofpero Doria Avo dello 
Spolò fol. .... È le medefime alsegnazioni nel 1739. 
le ottennero le figliuole del detto Marchefe D. Domeni- 
co : una per maritarli con D. Giambattilta Spinola Cava- 
liere dillintilTìmo , e colmo di ricchezze : altre due per D. 
Ifabella , c D. Terelà monacate nel Monalìero di S. Seba- 
fliano di Pavia , di Dame della più feelta nobiltà: e per D. 
Maria, nel Monalìero di S.Marta , altrettanto diflintifiìmo/i?/. 
Come pure il Maggiornato ha la cura di provedere alla 
manotenzione de’Privilegf, conceduti dalla Sede Apollolica al- 
la Badia , e Chi eia di S. Matteo di Genova , mentovata 
dal Tellatore num. 81. , ch’è propria della Famiglia , con tu- 
molo fpeciofo , ed a lor comune : e parimenti alla ele- 
zione, che i Signori della Famiglia fanno del Coadiutore x 
o fia Prepolla della detta Badia , come n’abbiam documen- 
to nel procelso/ 3 /. dal quale apparifee , che intervenne- 
ro il Principe di Melfi D. Giannandrea , figliuolo del Principe 
D.Andrea , con D. Domenico, D. Giambnttifla , e D. Laza- 
10-Maria Doria Antenati del prefente Marchefe Spolò, Princi- 
pe di Avella fol. 

C Onvien dunque di conchiudere, che non debba permetterli al 
Principe di Melfi,di proporre alcuna ragione, per gli beni de* 

due 
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diie primi Maggiorati ; imperciocché non può dimoflrare, eh’ 
egli abbia chiamata ne’medelìmi a fuo prò , ordinata dal Prin-. 
ape Giannandrea Teftatore : anzi dalla lettera del teflamen- 
to , egli è manifedamente efclufo j ed efsendofi dimodrato , 
che li fuddetti primi due Maggiorati , formati nel principio 
del Tedamento , per gli figliuoli fecondogemti , tutto feparati 
fiano , e didimi dal Terzo, ordinato per la linea del Primo- 
genito, che continua ne’Principi di Melfi : e che niuna con- 
gettura po/sa ritrarfi dal Tedamento , che fia giovevole al 
Principe di Melfi, per dimostrare , che tutti, e tre li Maggio- 
rati facciano unum : e che li medefimi due primi Maggiorati 
affatto non fìano agnatizi, e tanto meno pofià pretenderli, che 
lìano faltatorj:non può mai a lui concederli la pretefa traslinea- 
zione : Viepiù perche la Principefsa di Avella figliuola è dell’ 
ultimo mafichio pofsefsorede’due primi Maggiorati, non efclu- 
fa da’medefìmi , per lo profondo Silenzio , che ne’a. primi usò 
il Teflatore , onde deve per effetto di legge reputarfi ammef- 
fa , ed inclufa . E finalmente, perche figurandoli la Ipotefi non 
vera,propoffa nel prefènte Capitolo, qualora fi defse quella im- 
propria interpetrazion traverfa alli nu.d cl telfamento 8.,e 4f*la 
qual propone, e pretende il Principe di Melfiituttavia dovrebbe 
aver luogo ne’due primi Maggiorati l’ordinato dal Teffatore , 
in ammettendo le fonine nella mancanza de’mafchi : la quale 
per la ragion della uguaglianza , verificar fi deve in qua * 
lìbet linea : e ficome nel Terzo furon le femine ammefse , co- 
sì del pari ammetter fi debba le Principefsa di Avella figliuo- 
la del Pofsefsore de’a. primi Maggiorati , qualora la man- 
canza de’ mafehi avvenga in effi . Per confluenza , per ogni 
verfo , che la ragion della Principefla di Avella fi riguardi , 
fermamente fpera dalla Giuftizia del S.C., che fi ributti dal giu- 
dizio il Principe di Melfi , poiché tejìamentum de ipfo non la- 
qukur : nè aver può azione contro alla Principefla di Avella, 
nè a lei opporli , ed inquietarla nel poflèflo de’bcni de’ a. pri- 
mi Maggiorati , a lei ceduti per la paterna ringoiar benigniti 
del Duca di Turfi fuo padre, ancor vivente. 

Che li Maggiorati no?i reggano , per man- 
canza dello y((fenfo . 

E Sclufo il Principe di Melfi , dal poter pretendere II beni de* 
due primi Maggiorati , fatti al Cardinal Giannettino , ed al 
Duca D. Carlo , non meno attenta la lettera del Teftamento 
del Principe Giannandrea , che interpetrando il medefimo , 
e giulfa le parole , con le quali fu concepito , e giuda il feri- 
mento degli Autori , e le maflìme legali : nuova ragione dob- 
D ~ biam 
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Feudi erano nel 
terzo Maggiorato, 


Li Feudi fono 
Fuori del Commcr* 
do. 


biam proporre a prò della Principeflà di Avella, in «(elulione 
altresì del giudizio promoflò dal Principe di Melfi : cioè , che 
i Maggiorati non reggono , perche privi fono di Aflènfo. 

Egli è fuor di dubbiojche dal Tertatore nel num.6r.fu ordinato, d* 
interporli IoAflènfo fopra li fedecommeflì nel Tcftamento con- 
tenuti, con le parole: Salvo lo aJfenfo 3 e beneplacito di detti Su- 
periori , e Padroni diretti , in cafo , che fa bijogno . Dunque 
fe neceflàrio era lo Aflènfo , e non s’interpofe , cadono li Mag- 
giorati , e manca al Principe di Melfi la maniera , e fazione 
fùflìllente , come bifognerebbe che avelie, di pretender la ro- 
ba fòttopofla alli a.primi Maggiorati. 

L A neceflìtà dello aflènfo, in brievi parole fi dimoflra: poiché 
cortame fatto egli è, che Feudi fottoporti furono a’Maggiora- 
ratidal Tertatore ordinati. 

Al terzo Maggiorato fi fottopofero il Marchefàto di Torriglia , e 
di S.Stefàno , li Feudi- di Loano , ed altri , con le loro giuria- 
dizioni , fottoporti in quel tempo alla Corona Cefarea num . 
98 .tèfeqq: e nel num. 74. qualora mancaflèro tutti li chiamati, 
efpreflamente ordinò il Tertatore , che il MarcheJ'ato di Tor- 
tiglia , con li Feudi di fopra contenuti , vada , e ritorni al Sacro 
Imperio . Dunque neceflàrio era lo Afsenfo , efsendo cortante 
maflìma , per chiare difpofizioni di legge , che i Feudi fono 
fuori del commercio, ed unica via di poterfi alienare,el!a è di ot- 
tenere lo Afsenfòjftfp.i .de Jucc.feud.cap. Imperialem de probib. 
feud.alien.per Frìd.Pragm.^.nu.&.defeud. Conjlit. Conjlitutionem 
D. M . , de revoc. , ove , Omnes alienationes , fvue 'quofcunouc 
contrattai fuper Feudi s... nullam omninofirmitatem habere 3 nif 
defpeciali nojìra Celjttudinh licentia confirmetur 3 cap. 1 .de proh. 
feud.alien.per Lot. 3 c quindi Ifern. addittam eonjiit . , dice, che 
corrono per gli Feudi , quanto allo efsere inalienabili , e fuori 
del commercio, le regole preforitte dalla legge comune per le 
cofè (acre, per gli Teatri,e cofe fomiglianti nelle /. inter 83. §» 
facram. j .1. continuici 1 37. §.6. de VO. ì.ufucapione 9. de ufucap. 3 
l.cum 1 2.5.4 -de publicia.tit.1njiit.de rer.div.%.nullius 7. è fequ. 3 
Ifern. in ditt. cap. Imperi ale m num. 2 . de Nigr.in cap.Rcgn. de proh . 
feq. fol. 1 97. num .20.de Pont, de fuccef. feud.fett- 11. a num. 43. 
per la ragione da tutti addotta : quia Feudi direttum domìnium 
Kegis ef , Ifern. in ditt.cap.Imper.num.adS in cap.i.de/ucc.Feud. 
de Pont. confi 3 .num. 1 4. è" confi 6. num. 4 1 .voi. 1 . Staib. rcjol .99. 
num.i /[.de Rofin preelud.Feud.tom. 2 . fett. f .num. 1 .de Marin.lib. 
n.cap.so.num.i. 

Quefta verità quanto al terzo Maggiorato , forfè non farà mefi 
fa in controverfia, per parte del Principe di Melfi medefimo . 

N EI fecondo Maggiorato fatto a prò del Duca D. Carlo , fi 
contiene lo Stato di Avella, ch’è certamente Feudo , con 
titolo di Principe , ed eretto in Principato . Ma perche le. 

co- 
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cofe più chiare Tempre gode il Principe di Melfi di porre in 
dubbio, e ciò è nello impegno di contendere; quindi fa di me* 
dieri, che dimodriamo , lo Stato di Avella efièr Feudo, q 
che per fottoporlo a fedecommeflò , pur neceflario era lo Afi 
fènfò. 

Feudo , fi dice , che fodè nella fupplica , per cui fu il predente 
giudizio inftituito, per le feguenti parole :_tè inter bona Feu - 
dalia ,tè Burgenfatica refu t ac a , tè donata , voluti etiam tronf- 
iata in benefici um ejufdem D. Marice-J oannce-T herefia ejus fi- 
liti, , confultò nonnulla Feudo titillo Principatu : decorata .... 
qua pradiSlti Majoratibu : , tè Primogeniti funt fubjetta : ed 
in altro luogo : Propterea intendem fupplicam tam nomine pro- 
dìgio , quam illorum , ut fupra, de futi jurib us experiri in V % 
S.R.C. ibique ordinari facere , fpettare ex nunc in fui benefì- 
ci um , tè JucceJJÌve coterorum vocatorum , in T efiamento pro- 
digi ìllujlrti Pr incipit Melphicejoann . Andre ce db Auria ejus 
Progenitori:, bona Feu dalia titulo Principatu: decorata , tè om- 
nia burgenfatica ; e fi conchiude nella detta fupplica : Ordi- 
nari facere ex nunc Oro tunc, eveniente cafu morti: ditti ìllujlrti 
Duci x, fpcttavijfe , tS fpettare ad fupplicantem , coterofque fo- 
cato: Statum T erro Avello cum T itulo Principatu: > 

etè univerfa bona tam Feudalia , quam Burgenfatica àie. ut fol •. 
2. in fin fol. 3 .in princ., tè fol. e,. 

Feudo pur fi dichiarò edere , nel Procedo della regidrazione della 
Rifuta, la quale fi fece a Giugno del 1741. Imprefe il Principe di 
Melfi, d’impedire la regidrazione nella Regia Camera , fu I3 
Rifuta , in dicendo : fa ifianza , che non fia luogo alla regi - 
frazione ne ’ Regj Quintcrnioni , ma che in ejfi lo Stato , e Feu- 
di della T erra di Avena, fintefiino al detto fuo Illufre Prin- 
cipale , ut fol. 17*18. Proc. Reg. Cam. tèe. 

Feudo il chiamò nella controverlia , che piacque al Principe di 
Melfi, di promuovere nella Reai Camera di S. Chiara, per im- 
pedire a lei l’ufo del Titolo di Principeda di Avella,comeche 
nella Tua didintidìma Cafa, abbia grande abbondanza di Titoli: 
e nel Memoriale dato a S.M. conchiufè cosi : Supplicandola di 
dare V opportune procedenze, acciò quella non fifojfe denominata 
Principeffa di Avella , poiché effendo eretto in Principato lo Sta- 
to di Avella , c fijjato fopra il Feudo fieffo , il quale per ragione 
degli accennati JèdecommejJi fpetta al [applicante fol. 20 4. aterg. 
tè aof . ; alla quale pretenfione del Principe di Melfi ella fi op- 
fe : poiché ben potea ufar del Titolo , come figliuola del 
Duca di Turfi , anche mentr’egli era in vita , la quale 
gli auguriamo lunghidìma , Matt.de Afflitt. cónjìit. Uh. 2. de 
pugn. fubl., tè lib'i. de Vajfi non or d. rubr, 1 . num.\. de Lue. in 
theatr.feud.cer. tè jufi. difc.84. num.^. ; nè ragione alcuna 
potea competer mai al Principe di Melfi , benché prpmodà 
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egli l’avea nel S. C. , poiché il Titolo infito era nel Feudo , 
la" qua! colà non fi pone in controverfia da’Difenfori del Prin- 
cipe di Melfi , e perciò riputar fi dovea qual titolo Reale di - 
gnitas rei collata : e con lo Stato di Avella , nella perfona del- 
la Principefià , il titolo anche pafiato era , giuda il fèntimen- 
to da 'DD.fupcr c.i.quis die. Dux 3 de Pont. confi. n.f%. 3 ti de Refut . 
in prìnc. num.^q. , 'ti ad tit . de hi: q. F.D.P. lett.6. num.^y. 3 
Rocc.i. refponf.ioo . , de Rof. con f . f 9. dopo Ifcrn. Afflitt. Va - 
lenz. Molin. Olea Crcfp. de Vaìdaur. obfervat.w 7. , ed il ti- 
tolo in tal calò fumit Jlatum a re , come forivono i Dottori ,* 
viepiù non potea il Principe di Melfi avver ragione, perche la 
Terra di Avella , era eretta in Principato , come dal Privile- 

f io da lui prodotto : Principati vs splendore injìgniendam ... 

erram Avella in Principatus Titulum erigimus , ac deco- 
rami 3 Jfern. in cap.i. num.4. de Feud. March. Tholofan.de 
conce/f. Feud.part.i. quafì.^.num.i . , Frecc.lib.i.de fubf.tit. quii 
dic.Com. num./\q. 3 San felle. dee. 100. , TaJfon.verf.14.obf1. nu.yy. 
in Pragm.de Antef. Per le fuddette ragioni , ed altre da noi 
pienamente addotte , dalla Regai Camera di S. Chiara , fi ri- 
fruttò la pretenfione del Principe di Melfi 3 fol.*2\. proc. 
magn. 

Feudo pur fi difiè nelle Capitolazioni del 1/98. nel cap.%. : che li 
dovranno efsere afsegnati in tanti Feudi , eStati fol.iy. 
feudo altresì nella Cedola del 1604.de! Serenifs. Filippo III., per 
la quale la ricompenfà promefla nelle Capitolazioni al Principe 
Gannandrea fu data , pur fi difiè , che Avella fi concedea in 
Feudo j y losonze mil para el 3 y fut herederos en bienes Feuda - 
la en el dicho Rcyno ; ed in apprefio : come de la proprietad 
de los onze mil ducados de renna alTano } in bienes Feudales . . . 
F così tempre continua a dire, ut fol.y 41 . voi. fcriptur.Prin- 
e Abellarum . 


In > fu adeguato lo Stato di Avella , e di Summonte dalla 
Regia Camera , in esecuzione della detta , ed altra Cedola , 
al detto Principe Giannandrea; Che le me defi me Terre fafse- 
gnino air Illujìre Giannandrea Doria Principe di Melfi 3 con le 
loro entrade Baronali 3 afeen denti alla fumma di due. 1 1 .m. in 
Fcudum. Indi nelle commeflioni fpedite nella perfona del Mag. 
D.Domenico Gradò Razionale della Reg. Cam. a dare il pof-< 
fefio di detto Stato a! riferito Principe Giannandrea 3 fi dice : 
dobbiate confgnare la vacua 3 e corporal pofsefjìone di quel- 
la , al detto ìli. Principe di Melfi ... in Fcudum . In vir- 
tù delle quali commefiìoni d’efià Reg. Cam. , piglia il pofi 
fefiò di Avella > Bajano 3 Summonte", &c. il detto Principe 
Giannandrea, per mezzo del fuo legittimo Proccuratoreie nel- 
lo finimento del detto pofièfiò, dichiarafi : inveram , realem 3 
cor por ale m , (5 attua lem pofjejjìoncm , ti tenuta m fupraditta 
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Terrx Abeti* in Feudum,fol.^%. tid 40. proc.cutr. 

Feudo pure apparifice,chc fofiè Avella, dalla dec.^. del R.de Pont., 
per la quale contro alla pretenfionc del Fi/co ottenne , che 
forte franco di adoa , e di rilevj lo Stato di Avella ,• ma Feudo 
il difle Tempre il Fi/co , ed il Principe di Melfi . Apparifce dal- 
la d. deci /. , che per dare la ricompen/à promerta dal Serenif- 
fimo fu Filippo II. al Marche/è del Carretto , ob jura omnia 
ccf:a Juper Stata Finali: , fii comperata Baronia Abellarum , 
quxfuit Ottavii Cataneo , dal Regio Fi /co , mentre fi ven- 
aea ad iitanza de* creditori : e domandò pr&fcrrì prò eo - 
dem pretio , tanquam direttum Dominum , & abfque alia 
incorporatione , aut cape ara pofse/Jìonit in benefìci um fìfci 

ad infìantiam ejufdem,fuit confignata pofse/Jìo ditt. 

Baronìa Principi ab Auria . Aggiugne , che il detto Principe 
proponea : quod eejì concejjìo prxditta erat in Feudum , tutta- 
via per le Capitolazioni mentovate, dovea eflere libera di adoa, 
e di ogni altra impofizione ,• viepiù perche , Feudum noti ali - 
ter devolutum ex l. Feudi ad Regi am Curiam , Jed ìli ad acqui/ì- 
tum titulo par tic alari emtionis, ad hoc ut darerur eidem Prin- 
cipi . Il Fi/co per contrario pretendea, Feudum nullo modo 
deelarari debere exemtum a donativi s : con imprendere , che 
quando direttus Dominai acquine Feudum jure prxlationi: , 
idemjìt , quod jure devolutioni: , e che dovea farli tafià nuo- 
va refpettivè ad introitai tempore nova concejjìonii . 

Adducea il Principe le parole delle Capitolazioni , per le quali 
pretendea,dover’efrere lo Stato di Avella conceduto nella mc- 
defima guifa , ac fi concefium Juifset Feudum francum , e per 
conleguenza del tutto efente : e fi opponea alla pretenfion 
fi /cale della incorporazione; poiché non omnino ocquijtvit ( il 

Fi /co ) ut Jìbi acquireret , /ed ut alteri dar et e che 

quando Feudum non redit ad Dominum, jure reverjtonit , iS le ge 

Feudi , fed ad Dominum uti privatum tane qua- 

lìtai feudali: non refolvitur . 

Su quefte , ed altre co/è , propofio Io affare dalla R.C. nel Con- 
figlio Collaterale, fu decifo: FEUDUM HOC, 1HGORE CA- 
PÌTULAT10NIS ESSE IMMUNE , ET FRANCUM, 
NON SOLUM AB ADHOJS , ET RELEVIIS , SED 
ETIAM A DONAT TV1S . 

Ecco , che per tal decifione, non è a richiamarli in dubbio , che 
per Feudo , e come Feudo fu lo Stato di Avella conceduto , 
ma dichiarato franco da ogni pelò egli fu, vigore Capitulatio- 
nii , non già perche s’intendcfic conceduto in allodio , non 
eflèndofi mutata , nè tolta la qualità Feudale : e pafsò nella 
perfona del Principe Doria,ta! quale fiato era nelle mani di D. 
Ottavio Cataneo , cioè con tutte le qualità , e con la natura- 
lezza di vero Feudo , qual’è innegabilmente . 

E Dun- 
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Dunque il controvertire della qualità Feudale di Avella \ con- 
tro a tanti fatti : cioè contro alle Capitolazioni , per le quali 
lo Stato di Avella è pervenuto : contro alla Cedola del Sere- 
niamo Monarca delle Spagne Filippo III. : contro a ciò , 
che fi addufiè nella decisone della Reg. Cam. fatta nel Confi 
Collat. : contro a tante altre fcritturè, le quali abbiamo men- 
tovato ; e contro a tante ripetite proprie confelTioni del Prin- 
cipe di Melfi 3 fatte nella R. C. S. per la regiltrazion della Ri- 
futa: nella Rcal Camera di S. Chiara, per lo Titolo: e nel Pro* 
ceffo di quella prefonte caufi nel S.C.,e ugualmente pretenfio- 
ne del tutto ftraniflìma, come fi è dimoftrato, che fiano tutte 
le precedenti, per Io detto Principe fin qui promoflè: viepiù , 
perche non fi pofiòno tali confelTioni rivocare, nè toglierli dal 
mondo . 

S Urgono da tali fatti,motivi potentiflìmfiper abbattere li fode- 
commeffi dal Principe Giannandrea formati : e per tal via 
cade a terra maggiormente la pretenfione promoflà dal Princi- 
pe di Melfi , contro alla Principefià di Avella , per la roba 
iottopofla alli due primi Maggiorati , che furon*ordinati a prò 
del Cardinal Giannettino , e del Duca di Turfi D. Carlo . 
Un motivo è: perche Feudi fi comprcforo ne* Maggiorati , e 
perciò neceflàrio era lo Aflènfò . Il fecondo ha per baie la 
uguaglianza , o fia correfpettività , che correr dee tra li 
tre Maggiorati dal Principe Giannandrea formati , a benefi- 
cio di tutti e tre li figliuoli Tuoi : effondo improprio ed 
irragionevole , che un fodecortimeflò , o due ae* tre , 
pofiàn reggere : e gli altri due , o alcun di efii , non fi 
fòftengano Su tali due motivi , dimoftreremo con la poflibil 
brevità , la manifefia ragione della Principefià di Avella . 

Q Uanto al primo, già detto abbiamo, che aflìfton le maflìmei 
cioè , che i Feudi non fono alienabili , perche funt extra 
commercium : in guifà che fi reputano tra le cofe nec man- 
riporne notò Odjac.lib.2Jc Feud.tit.17.Fec/da funt nec man - 
tipi'.atque ita introdurli! Feudis 3 redufta 'vide tur vetus difjcren- 
tia rerum mancini $ ncc mancipì’Aa qual diftinzione fu da Giu- 
ftiniano tolta nei tit. C.de ufuc. tramform. Cujae. 7. dbf. 3. , è! 
in paratìt. ad d. C. tit. ; Bifogna pur lo Afsenfò , perche 
Regis funt . Tanto vero egli è , che i Feudi Regi: funt , chfi 
al ConcefTìonario non fi trasfèrifee ret 3 qua in Feudum datur : 
ma (blamente jus , quod in re folì 3 Dominu! babet , di cui pro- 
prietà! penet dantem remanet ; Feudi enim Proprietà ! non per - 
tinet ad Vafallum , fed ad fuperiorem Dominum , cui quod ef 
Alodìum , ìd Vafallo , Vafallive Vifallo , ejì Feudum , O/jac. 
/ib.i.tit.iy.yé lib.). tit. 1. Che rimanga la proprietà del Feu- 
do al Sovrano , è univerfàl fornimento degli Scrittori , fu la 
diffinizione del Feudo, fcritta da Oberto de Orto , così di co- 
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loro , che la feguono , come di coloro , che la impugnano , 
reputandola piuttollo delcrizione, che dilfinizione. Tutti con- 
cordi ciò infegnano , e coloro , chelcrivono, di trasferirli al 
Feudatario il dominio utile , e che il diretto rimanga preflo 
del Concedente : e coloro, che tal diflinzionc riprovano , de’ 
quali fa lungo catalogo il Configl. di Rofa fempre degno di 
ogni laude nelli Pral.Fcud.leBur.\ 9. ànum. 19., ove al num.26. 
in fin. conchiude , rilegando le controverfie dilutili di parole: 
dicendum igitur erit , in Fcudatarium dominium utile Feudi 
tranfire , DI RECTO PENES DOMINllM concedentem re- 
manente . La proprietà del Feudo adunque mai mai dal Con- 
cedente lì fiacca , ma fifa rimane a lui ; tanto che ovvia è 
la quiilione tra gli Scrittori : an’oaleat paBum in Irruefiitura 
Feudi appojttum , ut in Fcudatarium non folum utile , fc d ctiam 
direBum , &fic totale dominium tramferatur : ài an tunc rea 
toncejja , Fcudum dici pojfit : Su la quale larghifiìmamente 
fcrive , e profondamente il d.ConfdiRof. à num. 2%. a cui ci ri- 
portiamo ; ballandoci per la caulà noltra , che rimanga fer- 
mo , e (labile principio , che la Proprietà del Feudo al Con- 
cedente rimanga . Per la qual colà non polsono i Feudi 
alienarli , lènza Io elpreflò confentimento del Principe : 
e le alienazioni , le quali fi tentan di fare fenza lo AlTenlò , 
nulle fono , e come non fatte fi reputano , Salio. in l.omnia , onde bifogna lo 
C.de Pagan. & facrifi. Ifern.in r.i. §.etfi libellum , de alien feud. A ffenfo . 
pat. à num. io., Corner, de prohfeud. al.Jòl.i$Mt.l.,Affl.aec.%. 7 
deNigr. in c. R.Dudum 22?. defeud.fequ. nu. 18. , Monac. de 
reB.Jèud. inter p. c.j2. num.84., éf j^.num.6 7., Mar ad. praB . 
obfi’ 72 . à neon. 1 1 a., de Rof.in pr. decret. cfa.c. 1 . num. 40. 

Non là di mellieri , che su di tali madrine più oltre ci dilìen- 
diamo,nè penfiamo di far trattato de’Feudi, aggiugnendo difu- 1 
til noja a’dottiffimi Signori del S. C. , i quali pieniffimo han- 
no il petto di dottrina , e lunghi Ili ma fperienza nel giudi-' 
care nelle epttidiane controverfie Feudali ; ma folamente d 
per la neceffità dello Aflènfo nelle alienazioni , o dilpofizio- 
ni de’ Feudi , addurremo ciò , che giova alla caulà , ed in 
ragionando nella medefima , fenza punto vagare , come 
martello batte su’l rovente ferro , nella incudine . 

NecelTario adunque lo Afiènfo del Sovrano è ne’Feudi ,0 per- 
che contratti fono B art. ih l.juris gentium, %.quinimo, de paB. 
num. 1 9. , Bal.cap. qua in Ecclejìarum extr. de confi., de Curi, 
p.i. qu.9., il qual dire non piace a Cujac. in rubr. de Feud. , o 
fìa quello, ch’egli fenile, cioè , che il Feudo Ila ,jut , quodper 
contraBum confiti aitar, dam fcil.Dominu: ìd per Inyefiituram 
cediti ma 0 fia contratto, come pur tengono, Borcholt.de fucccf. 
feud.nu.6j Schradcr. part.^.cap.^.n.t., o fia il diritto, cheua- 
<ce dal contratto , fuggendo le difutili controverfie de’ voca- 
u E 2 boli: 
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boliruno fempre torà lo eflfetto:ed è indifpentobile nelle aliena- 
zioni, di qualunque maniera fiano, e necefiàr io tompre lo Allen- 
to: efsenao indubitato , che in quelle , neceflària è la pertona 
di colui, che aliena: di colui, che riceve l’alienazione:e del Pa- 
dron della roba, la quale fi aliena 3 Jo:Franc.de Font. IcB. 1 1 . de 
J'uccfeud.n.'i ^.contra&us Feudali s conjjjìit ex tributi ex perfona 
danti s 3 ex perfona recipienti s 3 & ex confenfu Domini . Se dunque 
Attento non interviene,manca nel contratto il con tonto del Pa- 
drone : onde il contratto cade, e l’alienazione non può fufte- 
net'fi • Ciò hà luogo indubitatamente pur nelle dilpofizioni 
teftamentarie , le quali altro non tono , che alienazioni : <?//>- 
natio autem in morti? eventum , ante cam revocabili ? , retento 
interim jurc pojfidendi , ac fruendi , ejì tefamentum , ton pa- 
role da* Tuoi principi tratte , del dottiffimo Grozio , nel trat- 
tato dcjur.bell.fàpac.c.6. lib.i.%. 14. adducendo in ciò il Penti- 
mento di Plutarco, e di Quintiliano: la qual cola , con i noitri 
Autori qui innanzi confermeremo, ea è ovvio Pentimento 
de* Confuetudinifli , fpezialmente fu la parola Difponere in 
Confuet. Et fi teJìator. t d.Confde Rof le&. io. a nt/m.zz. 

Or che Afsensi fidi Tettamento del Principe Giannandrea , non 
tolsero interpolai , nè fu de’ tre todecoramelfi da lui ordinati a 
egli è tanto Puor di dubbio , che li Ditontori del Princi- 
pe di Melfi , tutto il valor loro impegnarono , per la Permcz- 
za de’Maggiorati nella Ruota , sPorzandofi di provare , che 
uocelsarj non tolsero gli A/scnfi . Se fiati vi foPscro, a che mai 
a lor giovava di brigare , che reggcPsero li Maggiorati , Penza 
gli AJsenfi ? BaPe torma è adunque , die gli Afsenfi mancano. 
Quindi è diPutile, di entrar nelle quifiioni , che muover fi Po- 
gliono Pu la regiftrazione , il giuramento di Pedcltà , Pu lo Al- 
lento precedente, o Pufseguente , ed altre tomiglianti coPe, or- 
dinate per le leggi notti e, con clauPole annullanti ; c non ri- 
chiamandoli indubbio la mancanza dogli Afsenfi nel caPo pre- 
Pente , ogni altra controverlìa , del come debbano inter- 
porli , e dell’uPo che far to ne debba , del quando , e della 
forma e maniera da praticarli , dopo la impetrazione degli 
Afsenfi , colè tutte tono fuori della noftra cauto . 

Su quello piede , che certamente mancano gli Aflenfi nel te- 
/lamento del Principe Giannandrea , e ne’ tre Maggiorati , 
vediamo to gli Aflenfi necefiàrj foflèro . Noi ne dimoftrere- 
rno la indifpenfabil neceffità : e confuteremo le oppolizioni, 
per lo Principe di Melfi promofic nella Ruota , da’ Puoi dot- 
tiflìmi Ditontori . 

Q Uale afiìoma e principio indubitato , tra gli Scrittori abbia- 
mo, che la fùflituzionc, il legato, e la iflituzione altresì Patta 
- di Feudo, fiano alienazionùc perciò Pe fatte non fiano le di- 
Ppofizioni con Aflènfo, cioè con il confentimgnto del Sovrano, 
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di cui è il Feudo, elleno cadono, come cennato abbiamo, e fcrif- 
fero tra gli altri Tfern.in c. i .ver .filli tameng. ì.de Conc.Fcud.j)e 
Pont, de fot. Pror. tit. 6. §. i . num. n. & de Re/ut. Feud. tìt. g. 

§.2. num. 1 7- Staib. refol.for.99. nu.11. & 199. num. 16.: quia, 
fritte de Nigr. ad cap.R. Confulerantes 188. num. 33. de prorog. 

' fucc. Baron. fi alitcr diceremus , Tefator pojfet ad fui libitum 
tejìari de Feudi s , quod tamen ei non licet , quia nulla difpqfi- 
tio Tefatoris , recipitur in Feudi s STNE REGIO ASSENSI!, 
ut in d. Conji. Confitut. D.M. & ibi gl. & DD- : e cade pure 
il teftamento , fé non s’iftituifca il legittimo immediato succcf- 
fo re del Feudo d. c. 1. de fucc. feud. Nulla defuncti ordinatice- 
ne valente , vel manente , MÌnad. in Conf: in aliquibus , ver. 
idconue , Capyc. dee. 6 4. Rov. in pragm. 4. de Feud. num. fi. 

Novar. in collodi, fup. d. pragm. coll. f. num. 9 . , de Georg, in 
Rep. Feud. c.48. num.i 1. Staib. ref.fr. 60. num.14.l3 ref. 99. 

A num.8. to.i. Ò' ref.199. num.4,to.i. Marciavi, conf.26. A nu.7. 
lib. 1. Tralafciamo di altri Autori addurre su tal certiflìmo 
attìoma , contentandoci di aegiugner folamente poche paro- 
le del Reg. de Rof nella confile, dottittima da lui formata, per 
la Marchefa di Cafàbona D.Cornelia Pifciotta , riferita nel 
commento della Confaci, fi alìquis moriens A num.67. eh’ è 
molto confacente alla nottra caufa . Meritò, così nel nam.86. 
de Feudo Feudatarius tefari non quit , nec quid de eo ordinare , 
here'dcmrtue injìitucre , legare , vel fidei commi tterc ABSQUE 
ASSENSI I , cum rcgula illa , difponat tefator , & fiat lex , 
non habeat locnm in Feudis : ponendo ciò per certa confò- 
guenza , dopo di avere fcritto nel num. 76. 13 feqq. eatenus te - 
Jìatorum volane atei Junt attendendo , qua tenue legibus , & 
moribus comparantur , merito de ih rebus tantum tefari li- 
cet , quo ad beredes , non aliunde , quam ex refatoris voi un- 
tate veniunt , l. fi adrogator , de adopt. Cum igitur Fenda , 
non ex tefatoris voluntate , fed ex voi untai e legis , é> Domini 
concedenti s quorantur : meritò de Feudis , ultimo voluntates 
feri liberò nequeunt , è* difpoftio faBa nulla crii , uti de re 
aliena , l. verbis de V. S. idque procedit , Jhe ft infitutio , 

Jhte fubfit utio , c.i. de fucc. Feud. nam Feudum non Feudata- 
rii , fed Domini proprium ef , cap. 1 . qui face. ten. 

Quindi nafee , che facendofi difpofizione di Feudo , perche per 
tal difpofizione, fi ammetterebbe la perfona a fuccedere, Alcramentiiì am- 

& judicio Tefatoris , non già per vertq della legge della Inve- metterebbe la l'uc- 
tt itura , necettario è Io Àttenfò , ( benché taluno ciò niega "flion ejuditu le- 
protto Staib.ref.fr, 1/8. to.2. A num.i.) anche tra li chiama- " aior,t ’ 
ti alla fucceffione De Curi, de Feud. p.2. c.f. A n. 170. Galeot.2. 
contr. 49. A num. 19. Capyc.lat.dec.170. n.f}.: altramcnti,N/V. de 
Neap.in d.cap. R. Confderantcs n. 7. ejjet , fon fue paróle, impro- 
prie loquijS contro naturam propri am Feudorum , cum fnt inte - 
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fabilia 3 tot. de Nigr. ad d. cap. nnm.^o, quia talìa Tenda ... ; 
t'tniunt ex legts dìfpojìtione , to provifone d. Cònji ìt ut ionie Re - 
puiy Conjìitutìonem D.M< <5 bujus tapinili : ed è ai? tanto ve- 
"ro , che in tratiandofi di Feudi , la volòntà de’ difpórtenfi non 
fi attende , come che notiamo fin di doverli qual legge oF 
ferva re : nèc objìat : farivc il d. de Nigt. loe. cìt. nt/m.^j., qnod. 
Tefatoris tuoi untai fervdtur prò lege 3 aula hòc non babet lo - 
tum in Feudi i : Mar clan, confi^.to.i. itum.fi. 

Egli è parimenti, ànzi più, certiflimo, che de* Feudi non pofla H 
Feudatario dilpofre contro alla forma diterminata nelle In- 
VéflftUre , Bai. in prcel. Feud. alleg. c. 1 . de dnob.fratr. à Cap. 
irei), to in l. quotici , de fu. è leg. & in cap. i. de Feud. Guardi 
JJèrn. in tit. de nat.fucc. Feud.Jacobin. in tr. Fendi y. nobile r , 
jfffì. in conjì. ut de fkccejfonibui col.6. in 6. not. è dee. 293., de 
Tligt.fup. d. cap. R. confdcrantet nnm. 1 c. DeGeorg.in rep.feud. 
t. 48. nutn.i 4. de Pont. cònfio. num.6. Staìb. ref to. 2. ref 199. 
rtum. 4.: e facendoli diverfa difpofizione , tenuto non è io ere- 
de, di offafvare 11 fatto del difunto ; in tal calo limitaiìdofi la 
regola della l. cerni a maire C. de rei viride Lue. de Venn. in l. 
quemadmodum C. de àgr. è* cenf. lib. 1 1. Tapp. dee. 2 . nr/m-l 9f. 
Capyc. latr. confi 3. to. 1. hum.if. de Pont, de pot. Ptor. tit. de 
affi Reg.fup, dot. *.1. num. 1?. 

J>ef tutte le difpòfizloni de* Feudi adunque, régolarifTìme , che 
fìano, dd a tenore delle Inveltiture , neceflàrio è lo Aflènfa, 
poiché la difpoli/ione tocca, e còprende Feudo, ch’è del Sovra- 
no. Onde lo Aflènfodi lui bifagna, perche regga lo Atto, per- 
che allrnmeriti fono alienabili ,* quindi fcrivono i noftri tutti , 
che In si fatte difpofizioni regolari, badi lo Afienfa de’ Vecerè: 
poiché con il loro aflentire, Io atto della difpofizione , o fia di 
alienazione di roba Feudale , li rende valido, c faffìltente , to- 
gliendoli l’oftacoio del non poterfi di /porre, fanza lo Alienici . 

M A nelle facce filoni non regolari , come fan le più volte le 
fuliituziori, e li fedecommeflì: chi volefle imprenderebbe 
non Ila neceflàrio lo Allènfa , diflruggerebbe tutte le regole 
della fucceflion Feudale , e ragionerebbe de’ Feudi , come di 
roba burgenlàtica , ed allodiale . Nelle facceflìoni non regola- 
ri, e ne’ fedecommeflì, nafaca dubbio, fa poteflè ballare lo Af- 
fènfa de’ Vecerè, per le arhpiflìme fàccoltà , di cui venendo al 
governo del Regno dertinati , eflì eran forniti : non già fi du- 
bitava della neceflìtà dello Aflcnfa nelle faflituzioni , e ne* 
fèdecommefli , la qual cola non era dubitabile . Tal dubbio 
ruppe del tutto Carlo V. Celhre nell’anno ini. , e la ditcr- 
piinazion da lui fatta, fr regiftrò nella Ptagm. 4. de Fcad.te qual 
diciamo, de’ 9. capi . Per la medefima , dandoli la fàccoltà alii 
Vecerè di aflentire, la qual precedentemente a lor tolto avea , 
fi limita per nove cali, li quali reputò Carlo V. più gravi, e che 
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dalla perdona Regale unicamente dovean dipendere immediar- 
tamente, ne’ quali 9. cajt al Sovrano fi rifèrbò lo Afièntire. Un 
di erti , è di non poter afièntire su de’ fedecommertì, e fuftitu- 
zioni de’Feudi,e di roba Feudale.Ecco le parole chiariflìme del 
6. Capo . Ubi in tef amento , vel contraffa , adefl /ub jlit ut io . Le 
parole della Pragm. non ammettono dubbiezza . Dunque per 
fare fuftituzioni su de’ Feudi , neceflàrio è lo Aflènfo del Re , 
e non bafta lo Aflènfo del Vecerè . Ora non è la controvcrfià, 
fé badi lo Aflènfo del Vecerè, o no : poiché niuno Afiènfo ab- 
biamo su de* noflri fèdccommcflì , ma ciò fi adduce per la 
neceflìtà , che vi era dello Aflènfo : nè ciò più dee contro- 
vertirfi , avendo efpreflà legge , che il ditermina chiaramcnr 
te . " 

Quefta è la legge : e fè voglia indagarfene la ragione , ella age- 
volmente fi ravvila . Le Invertitore neceflàrie fono ne’ Feudi; 
o che fi fàccia per alcun fegno , Cujac. lib.-x. tit. 3 . Porrigunt 
inz>eJìiendo alii baculum , alii hajìam , ahi vexillum , ahi an- 
nulum , /ne /cripto : o per folenne frumento , ex /cripto 
per public um infìrumentum : c feuza le medefime , non può 
trasferirli ’l Feudo , o fia il diritto di trarne l’utilità , o fia 
l’util dominio de* Feudi ad alcuno , nè può perfona acquiftar- 
ne il pofièflò , fe non dopo le Invertitore , o per fuccertìo?- 
ne , fe in quelle non fia comprefà Cujac. àf DD. ad tit. 4. de 
Feud. hb.2. : cd il far le Conccffioni , e le Invertitore , al 
folo Sovrano , che n* è libero padrone , rta rifèrbato , IJtrn. 
in c.l. col. 3. num. io. iter./ ergo Rex , é> in c. 1. %./ quii in 
ult. col. ver. é> licei , DD. pajfm ; quindi fìtuandofi la fuccefi- 
lione ad arbitrio de’Tcrtatori, per le fuftituzioni, e per gli 
fedecommertì , li quali erti fanno , cioè diverfà fuccefiìone 
fàccndofi da quella 3 che ordinano le Invertitore , e non co- 
me la fucceflìon regolare richiede : o^nun vede , che non 
potea concederfi la faccoltà alii Vecerè , di dare gli Afìènfi 
su le fuftituzioni, e li fedecommertì , fè faccoltà erti non han- 
no di fare le Invertitore ; andando del pari la faccoltà di far 
le Invertitore , ed il concedere Afìènfi su le furtituzioni 3 e fer 
decommeflì , avendo gli Afìènfi su le fuftituzioni , e su li fe- 
decommertì , luogo , e fòrza d’Inveftiturc , De Georg, allega, 
num.if.èt 6. num.ii.l5 8. num. 19. Mont.in rep. c. Imperia- 
lem 3 §. pr. et ere a 3 / quii infeudai us 3 num. 34. lit. F. Ùt de Re- 
gai. num. li. ver. nccfacienda , De Ro/. confi 4. a nu.46. Ma- 
rad. praff. obf 2f. à num.iy. 

Egli è dunque certezza non ripugnarle , che bifògnano gli Af- 
fenfì su de’ Fedecommertì 3 furtituzioni , e Maggiorati : Jffh 
/up. Confit. lib. 3 . de /ucc./lior. rubr.i 3. num.16. & in confi t. 
de rev. alien. Feud. rubr. f. num. 1 o. ìfern. in c. Imperiahm 3 
col. 2. De Pont . de pot. Pror . Ù> tit. 6. §.1. num. 1 i.iS tit. 8. §.2. 
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4 ar.17. Stati, ref. for.99 • n.u. ti 199. n.}6. Rote, de ojfic. in 
éuaf.prag.4. §.6.n.f. nè su ciò yogliam fare catalogo di autori- 
tà, badando di addurre le parole ai Rovit.fup.d.Pragm.4. E* di- 
ce, che nacquero controverfie tra li Signori Fratelli Grimal- 
di degl’ Illuftri Principi di Gerace , su là difpofìzion fatta dal 
Principe Gian-Francefco . Il terzo de’ punti dubitati fu : num 
teneat, ti validum fit fidcicommijjum, in bonis feudalibus ab eo- 
dem Tejiatore injunttum tic. Su tali controverfie propofte nel 
num. 46. Convocati s otto Advocatis Neapolitanis , tutti di un 
voto furono per la nullità del fèdecommeffò . Tenia dubita - 
tio : fon fue parole del num. 81. nullam attulit dubìt attorni 
caufam , nam viva voce par if ormi ter affirmavimus , FIDEI- 
COMMISSUM illud h Tejiatore injunttnm , effe KULLUM 
prorfus , ti IHVALIWM EX DEFECTU REGI 1 ASSEK- 
SUS : qui non Juffìceret impetrar ut ab bujus Regni Prore gibus , 
Jìante prohibitione Reg. Pragm. novem capitum , qua e/i quar- 
ta in ordine, fub t italo je Feudis , ti continet novem capita : in 
quibus denegatur Proregibus potejìas ajfentiendh ti inter cetera 
eji fextum caput , quod agit de fubjìitutione , qua fiere t in con- 
tratta , nel tcjì amento . 



Principe 
che per la me- 



S Piamente conyien di 

di Melfi, giovarli della P _ 
definia foltanto fi permife , il poter efcludere le femine 
dalla fùcceilione feudale , e di potervi chiamare i mafehi : 
ina non qualunque mafehio anche lontaniamo, a pieno arbi- 
trio del Teftatore , bensì colui , che follò in grada fiuccejfi- 
bilifiti proximiori , cioè quel mafehio , che fumimi, ion 
parole di de Maria. 1. rcfol. 126. num.jf. non exijìentibus , 
ab intefiato faccejfurus ejfet : ti Jìc pluries obfervatum tra- 
7 alv. Lattar, in off. ad Reg. ejus Patruum in rep. cap. 1 . 
de fucc.feud. Roo. dee. 94. num.'} . Montan. in cap. Im- 
periale m %.praterca Ducatus , num.2%. de proh.feud. alien . per 
Frid.,d.de Marin. lib.2. cap. 189. num. 89. ti 219. num. 4. Rocc. 
de qffic. §. 4. ver. qaartus cafus num. 6y. ad 71 . Confi de Rofi. 
in preti, lett. io. Marad. obfi 20. num. 27. ti ad fing. 162. ti 
1 6}. à num. 13. Ecco , che perquefio folo motivo efclufò è 
il Principe di Melfi . Egli è , come dicemmo , dal Teftato- 
re diftante per sei gradi; dall’odierno Duca di Turfi per 
gradi diece , come dall’albero formato dallo fteflò Principe 
di Meifi fol. 2f$. Or fe il Principe di Melfi efclufò farebbe 
dalla fuccelTion Feudale , perche non è in gradu fuccejfibi - 
li , ti proximiori : qualora il Duca di Turfi veniffe a man- 
care fenza figli , come mai pretender può la fuccelTion Feu- 
dale, per la Pragm .33. , e per la Grazia contenutavi? 

JSi aggiugne altra patentiftìma ragione , per la quale non può 
Iti quella caufa mentovarfi la Pragm. 33. cioè in riguardando la 

data 


data della medefima . Ella è tra le Grazie concedute a 8. di 
Maggio dell’ anno 1608. dal Sereniamo Rè Filippo III. 
nell’ xi. anno del. Suo gloriofo regnare, nel cap.%. : e ia 
petizione fu ne’ fcguenti termini : Supplica la M. V . , che 
Jt degni * abilitare i prefenti Feudatari , & futuri , titolati , 
e non titolati . Ecco , che non ragiona del pattato tempo; 
ed indi fiegue : per lo prefente Capitolo , EX NUNC ? inten- 
da dato il Regia Affènjo . È’ adunque posteriore alla difpolizio- 
ne del Principe Giannandrea ; per la qual colà niun può dire , 
che la Pragm. 3 3. Seguente render poflà valida la dilpofizione 
precedente , per lo efpreflò teiìo nella /. 7. C. de leg. ove : Le - 
ges 3 & Con/ìitutiones futuri s, ccrtum e/ì , dare formam ne gotti: > 
non ad fatta preterita rez'ocari , Gl. ad d.l. y Cuman. ih. col . 2. 
wrf fed fecundo num.6. Cin x ad l.jubemus , C.dc tejìam. Cuj. ad 
lib. 1 . de feud. tit. 1 . ncc enim jus in preterita conjìitutum intelr 
ligi tur , nifi id nominativi exprimatur , Gratian. difc.for. cap . 
1 6y. num. 4. p. 3. Rovìt. confai, num. 19. & DD. pajjtm . 

Viepiù, perche Siamo ne* termini di Grazia conceduta nella 
Pragm . 3 3 .non già che per quella fi fofTè alcuna legge-nel 1608. 
promulgata; per la qual cola non può mai la Grazia posteriore, 
abbracciar li cafi,e contratti precedenti: ettendo la Grazia atto 
meramente volontario , che incominciar non può a partorire 
alcuno effètto, prima che il Principe dichiari di volerla conce- 
dere ; nè può indagarli , nè efaminarfi , Se ragion fòfiè , di do- 
versi tal Grazia fare : onde dir fi potefìè, che ficome ragion fu 
di concederla , quando la Pram. 33. Si fece, così parimente do- 
vette prima lo affare regolarsi per principio, o per ragioni, che 
così dettafièro. Ciò nelle Grazie non può aver luogo, nè am- 
mettersi ciò, che nelle leggi fuol nonderarfi di equipollente, o 
di maggioranza di ragioni: ettendo le grazie, meri benefìci , li 
quali nè fi Stendono , nè poflòno ampliarfi , 7 fern. in cap. 1 . %.do- 
nari , num. a,, qual. ol. Fcud. al. pot. 0 “ ih. Lipar. ver. die quod 
Gratta , Corner % fol. 44. lit.N.Ùt S. Gonzal. ad cap. olim , De V.S. 
num.y. èf ad cap. Porro 7. nu.2. de primi. De Rof. in prati. Feud. 
lett. io. num. %.fol. 90. & num. 2y.fol.9r. Mar ad. pr. obf. 20. 
num. 30. Tralasciamo , che il Feudo di Avella , era Feudo 
nuovo , il quale non può dirli compreSò nella Pragm. 33., come 
apparisce in legendo la petizione fatta dal Baronaggio : il qua- 
le poi nel 1617. ne domandò la eflenfione , anche per gli Feu- 
di nuovi, ma non fu accordata , com’è cqttantg fentimento 
di tutti li Suddetti Autori . ob;iR — b; 

Per le quali cofe correr dee in quella cauSà quello , che prece- 
dentemente nelle fuccefiìoni,per le leggi, ed ufi Feudali era pre- 
scritto , cioè del doverli lo AttènSò interporre nelle alienazioni 
Feudali tutte:e regger dee in quella cauSà la mentovata dilpofi- 
zionc della Pram.4. cap.6 , , per la quale fi convince , che tap- 
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to era neceflàrio lo Aficnfò del Sovrdno nelle lui 
e ne’ fèdecommeflì , che pure a’ Vecerè proibito ei 
aflèfttire . Onde ritrovandoli ’I tefiamento, e li fcd 
dd Principe Giannandrca fenza lo Aficnfò , regger 
no . Oltre a che la Grazia contenuta nella d. Pragm. 
(fretta Iblamente alli Feudi , e Stati antichi , ( tra’ 
può annoverarli lo Stato di Avella ) come pur dalle 
contenute nella d. Pragm. fi raccoglie , c notano gli 
la d.Pragm . , Koct.dc off'.fup • §.4. pragm.f.num.qS. Ri 
à nu .29. è> corifa 6. W//OT.3. to.2. 

A Ltro infuperabile fcoglio lì para innanzi al Principi 
oltre alli già detti. Kgli pretende di deluder la tìg 
ultimo mafehio poflèffòre , la qual nè pure per la a. 
può mai deluderli . Su tal punto , su cui potrei»' 
pagine riempiere} lenza molto travaglio , facendo 1 
che troviamo raccolto da valentilììmi uomini , prefl 
mati Autori , filmiamo altresì di futile di diftendert 
mai giovar può al Principe di Melfi tal Grazia , coir 
dettò , pofteriore al tefiamento , c per le altre a 
gioni . Contenti fiamo di riportarci a quello, che a I: 
adduce De Lue. in addir . ad dee. 704. Prttf. de Frane 
ove dopo di aver riferito alcuni di diverfò fèntim 
ghigne : contrarium ego opinarvi fum in obf.l.Ò in af 
' Centuria»* 3. Jci licer quod grana non loauatur con 
tìc.: ed adduce delle forti ragioni a prò della figliuol: 
non polla deluderli : come anche ci riportiamo al 
addotte da- Raetano riferite dal detto de Lue. tradì, t 
in Feud. art.q. à num. ro.j contro alle allegazioni di 
GraJJo , ed Ignazio Reterà , pur riportate nel d. art. 

. per occafion della caufa di Marzano , e Marzancllo 1 
ma , è> artic.6. à num. 28. : ed a quanto larghiflìmair 
fè il Rfg. de Mar. 1. refol. 29. $ e ci ritnanemo di c 
su ciò viepiù , perche tal caufil , su cui feri fiero li r 
celebratifiimi Giurifconfulti , fu poi maturamente 
a Ruote Giunte , efièndofi alla figliuola di D. Ani 
dati data la immeflìone , pfclufo il zio D.Giufèppi 
che avea per se il tefiamento , e fi appoggiava al 
contenuta nella Pragm. 33. là quale ejt jiriiii juris ; 
que re d pi t interpetrationem , ncque de re ad rem , 
perfona ad perjònam extenditur , come feri ve il dett 
num-i o. allegando lfer. in cap. Imperialo» num. a,. , < 
dec.if 3. nam.14. ; e certamente non può mai la Gr 
cui fb data la faccoltà di deludere le femine proffimi 
prendere la efclufione delle proprie figliuole , efpr 
non nominate, per la /. cum acutijjìmi C.de fideieom. . 
ter , §. cum autem de injìit. & fubjì. Tìraqucli. in 1. 0 
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In prafat. num.^. C.de revoc. donai. DD.in l. ex faflo> de yulg.fo 
pup. cap.i. de duob.fr atr. a Capii, irne fi. ; e ciò maggiormente - • * 
ha luogo , poiché le decilìoni, che fi rapportano nate in contra- 
rio , tutte nacquero ne* termini , £ he dato avellerò il confènfo, 
o fatta rinunzia le figliuole , onde li mafehi profilmiori per ciò, 
non già perche fodero le figliuole comprefè nella efclufionè 
generale, furono ammeffi : o perche non fu promoflo quello 
dubbio , della non efclufione della propria figliuola, nella JPrég. 

35. : e ciò fi dimoftra dal detto Raetano , per le caule del Prin- 
cipato del Colle: della Terra di Maflàfia : del Marchefàtodi 
Acaja : della Terra di Atella : del Marchefè del Vinchiaturo : 
ed altre , dopo aver detto , neque articului pradiSlus , fuit 
unquam difcujfus , ncque decifui , ncque gratta in praxim redo- 
Sla , in excluftonem filiarum \ ma fu fidamente difeuflò nella 
caufa della Contefià di Converfano , con il Duca di Perdifu- 
mo , di cui fcriflèro Capyc.latr.conf.q&.iS de Marin.i.rejbl.izè. 
num.76, : la qual caufa fu arbitrata con il voto di quattro Giu- 
rifconftilti, dal Vecerc , come rapporta de Marin.z.refolut.ix 9. 
num.y. non objìante difpoftione paterna , ad bencficium fratrie 
vigore grati a : deelaratum fuit , bona fcudalià fpeSlaviJfe ad 
Comi: ijfam fili am , qua excludi ncquiverat , de Luc.d. num.fo. 
ver. caufa vero . Dunque il Principe di Melfi , anche qualo- 
ra potefiè far ufo della Grazia contenuta nella Pragm.^y*, mai 
potrebbe fpernre , nè lufingarfi di deludere la Principefla di ,» • « 

Avella , propria figliuola del Duca di Turfi . 

M En giovar potrà al Principe di Melfi la Pragm.i 4. poiché i 2 pr*gm. 34: <• 

per la medefima , conceduta la grazia di fuccederc a que* può al P. di 

del quarto grado , fi diede la faccoltà , di fare fedecommefiì M * S‘ ovare • 

/òpra i Feudi , la qual colà prima era vietata ; ma pure il per- 
meilo di far Maggiorati, fq conceduto intra termino s fu c ceffo- 
ni! permijfa , cioè non oltre al quarto grado , che allora fi ac- 
cordava : ed il Principe di Melfi è lontaniamo , fìcorne ab- 
biam detto : per la qual cola non può giovarfene , come do- 
po Montan.y Rocc. ed altri , fcrifie Marad. d-obfao. num.zc . , 
e largamente prinfa di lui De Marin. lib. 1. cap. 126. è" lib. 2. 
cap.\%<).& 219. num.o , . , cd è ricevutilTTmo fentimento , su cui 
pon fa di meftieri , che ci diftendiamo , 

Ponghiam da banda , che tal Grazia fu dal Serenifiìmo Re Fi- 
lippo IV. accordata nell’ anno i6ff. , cioè mezo Secolo dopo 
del teftamento del Principe Giannandrea , c della fua morte : e* pofteriore a i- 

e fe ne ordinò la ofiervanza, non già per lo pafiato tempo , ma ttcil • 
per lo avvenire, come voglion la ragione, c le leggi , in dicen- 
doli efprefiamente: UT DElNCEPS prafentet grada nojìra iSc. 

Onde tutto improprio farebhe , lo adattare tal Grazia al Aio 
tefiamento precedente . 

Tra- 
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T Ralafciamo altresì di diffónderci nel punto , che b 
chiarare di voler far ufo delle Grazie , perche pof 
defìme aver luogo , come largamente fcrivono i noi 
conf. 17. à num. 29. Capyc. latr. conf.%6, à num. 2f. 
contr.pi , à num. 4. Sfaib.to. 2. ref 199. tè al. , e la 
piente ciò tratta il Conf. de Rof in prxlud. Icft.i i, 

E fé unir fi vogliano amendue le Grazie contenute ne 
11. tè 14. niun prò le medefime cagioneranno al P 
Melfi 1 imperciocché pofferiori fono : ed oltre a ciò 
fono li fedecommefii ordinarfi > fe non giufta le re 
fucccfiìonc Feudale , la qual non poflòno mutare , 
ve , come dalle medefime chiaro fi ravvifa , e f 
fuddetti Autori tutti ; ed inoltre lo Afienfo richi' 
affari , non è afienfo , che femplieemente tollit ol 
come fcrivono li noftri , ma è di fuftanza , tè conti 
Feudorum difpenfar : effóndo lo Afienfo in luogo del 
tura , come abbiam dimoftrato, Rovit. ad rubr. defe 
pojì JJèrn.-iCamerar.yLanar.iLqffh'd . , tè Liparul ., Re 
ad 6. caf. pragm.4. §.4. ?ium. 1 1 2. in fin. 

Difiitilc fata al Principe di Melfi la Grazia del quin 
del 1720. cosi per la maggior diflanza , in cui fi 
come per la data della Grazia : e gran taccia meri 
fe in cola cotanto chiara , altre parole faceflimo . 

M A crede il Principe eli Melfi, di farci fortiflìma 
le Capitolazioni del 1798., per le quali fi dà : 
che non faccia d’uopo di Afiènfò . Onde neceffì 
di dimofkarc , che le Capitolazioni , in vece di 1 
vamento , maggiormente la fua pretenfione efdudt 
Per quelle Capitolazioni , il Sercniffimo Re Filippo II 
dal Marchefe Sforzandrca del Carretto, la ceffione < 
ni, le quali egli avea nel Finale: ed in compenfamentc 
m.duc.annualijcioè 1 j.m.a vita del Marchefe Sforza 
1 i.m .ad beredcr.e per quelli, che fàceano a 4-per 100 
di 275-.n1. , il Re fece con le feguenti parole , la pr< 
cap.6. : undici mila due. d'entrata ferma , in tanti Sta 
0 Terre , 0 luoghi injìgni nel medefmo Regno , 
di Principe , ed in Jpecie il Principato di .Rofj'am. 
detto titolo di Principe , per la fomma dell' ent 
vale : per il rejìo , fino al complimento di dette 
ducati n. m. in altri Stati , e VaJ falli , nel medefii 
anzi diflinfe li 13. m. a vita , dalli 1 1. m. ad heredt 
do : per li 1 3 .m. ducati , di entrate allodiali ; e pe 
ripete altre tre volte , che doveano affegnarfi Stati 
allodiali r 

Molte convenzioni furon nelle dette Capitolazioni 
le quali tutte non è di mefficri di riferire per 1 
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caute f Tra effe , la Jet lima fu , che quello , che fi promet- 
te? , e ifì darebbe dal Sovrano , fòlle del tutto efente di ogni 
carico così ordinario , come Jìraordinario , anche di adoa , e ri - 
devio . E la ottava fu , di concedere a Sforzandrea del Car- 
retto, la facoltà di dijponere in quella perfino , o perfine , no- 
minata , o nominande , i 3 quibus dederit , ed in chi meglio li 
parerà , ancorché non fono Juoi difendenti ex corpore ; ma che 
il nominato , o nominando fucceda , come fi fife difendente ex 
corpore : e fi aggiugne : il qual patto {‘intenda folamente per 
ALTERARE la natura de' Feudi di Napoli , lì quali fecondo 
le Tramati che , e Coflit azioni del Regno , non pojjono poffare, fi 
non in defiendentes ex corpore . 

Vedremo f'e alcuno argomento può trarre da tali parole il Princi- 
pe di Melfi : e certamente niuno ne ritrarrà; imperciocché la 
parola alterare , non è difiruttiva della qualità Feudale , e 
della natura del Feudo , come chiariremo . Con effetto fi 
vede , che nelle Capitolazioni,, gli Stati , e Feudi prometti 
per lo prezzo, e valore,o fia in cQmpentemento,ed in ifòambio 
delle ragioni del Finale,le quali fi cedeano dal Marchefe Sfor- - 
zandreà,in niun luogo fi dice,cfie tali Statue Feudi fi conccdea- 
no in alIodio;anzi il contrario fi vede nelle medefime, cioè, che 
non fi concedeano in Allodio , ma in Feudo : poiché volle il 
Re in tali Stati , e Feudi mantenuta ogni prerogativa, ed an- 
che il titolo di Principe , a riguardo dello Stato del Finale , 
di cui fi cedean le ragioni . 

E D è molto rimarchevole , che il concederli Feudi , e 

non già beni allodiali , fu cofa ricercata dal Marchefe Volle Sforzandrea 
Sforzandrea , per vantaggio fuo , e de’ Tuoi eredi ; ed f cudl * 
il Gran Re Filippo II. gliele accordò : nè fu lieve ar- 
bitrio , di accordare la rendita Feudale di Stato fpeciofo , 
franco di adoa , e di ogni altra impofizione , a 4. per 100. 

Ecco le parole del cap. 6 . le quali dimofirano ciò apertamente, 
dopo la prometta di due. 1 1 .m. d’entrata ferma in tanti Stati • 
di Città , 0 Terre , 0 Luoghi infgni &c . , che fu la prima .con- 
venzione difiderata dal Marchefe , fi fòggiugne : e quando 
S.M . , 0 Cuoi fucceffori , come fopra , non abbiano comodità di 
darli , debbano dare due . 1 oo.m. di contanti per ogni 4 .m. du- 
cati d'entrata ferma di Stato , da implicarjì dal fu ddetto Prin- 
cipe , a fuo maggior benefìcio . Volle dunque il Marchefe li ili 
mila in Feudi , e Stati : e non potendoli avere dal Re, fi conten- 
tò di prendere la pecunia contante,in capitale formato a 4,per 
100. ; e tal fatto più fi chiarifòe dalle parole feguenti del 
detto Capitolo fejlo : Ita tamen , che in ogni cajo , refìi al 
Signor Principe , fuoi Eredi , e Succeffori , come fopra , 
una Città , 0 Terra , 0 luogo infigne , con il medefìmo Ti- 
folo di Principe , coi} li privilegi , e patti in tutto , e per tut- 
to 
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io cfprejjt miti preferiti capitoli : purché comprefa a 
ra , o Città , o luogo infigne con Contrada fua y non ec, 
detti ducati 1 1 .m. di entrade : acciò non perdano il T 
avviano avuto detti Principi , fuoi Eredi , e Succedi 
'Marchef del Finale , di Principe d'imperio , e di Vi. 
tui , con tanti altri privilegi , e grazie . 

Più. Nel c. 9. delle Capitolazioni fi conviene, che S.M. cc 
Principe Sforzandrea,w//f detti Stati a(J'cgnandi y comt 
tre li altri privilegi , la prima , feconda , e terza ca 
Portolania , Zecca di pefi , e mifiere , per privilegio 
poiché nello Stato di Finale era Vicario perpetuo del 
con affai maggiori faccoltà , c giuri/dizione : enei e 
accorda : che detto Signor Principe ; nè anche come 
rio di S-M. fa obbligato a nijfun carico perfonale , 0 
con tali fatti fiotto agli occhi potrà imprenderli , eh 
di Avella , non rimanefie Feudo , c che dovefli 1 
per la ftrana pretenfiont del Principe di Melfi , t 
diale ? 

D Unque richiefie il Principe Sfiorzandrea,lo allignar 
1 1 .m.duc.di Stati, e di Feudire fi contentò per efip 
venzione riftrettiva,e per patto il Sercnils.Re, che! 
Feudi, li quali fi allignavano in rirompenlà, rimane 
di, con titolo di Principe, come fi vede tra li Princip 
di Lavoro, annoverato prefiò Taf ione nella pram.de 
t t\.obfir. 1 .Abolite Princcpn D. Caroliti de Oriajanuenj \ 
nella Cedola del i6o4.pcr la quale ottenne il Princi] 
fi, l’afiègnazion della ricompenlà delli ducati n.m 
en bicneifeudalei: ed in tutti gli atti della R.C. di a 
nc , di poflefio, d’inteftazione, e di ogni altro atto, f 
lènte , fiempre fi è detto in Feudttm . Onde Feudc 
lo Stato di Avella, per le Capitolazioni ; e perciò bi 
Afiènfò . 

N E’ lafciò di eflir Feudo , perche volle accordar 
to allignando , la franchigia dell’Adoa , e del 1 
di ogni altro pelò . CoftantilTìmo fintimento è , 
llanza , o naturalezza del Feudo , fiolamente fia la l 
bita al Concedente : Feudi natura cjì , ut debeantt 1 
fitteli & hominium ab eo , qui Feudum tener , ficrils' 
l.i.C.de jur.emph.xlS in rubr. de Feud. aggiugne ; 
polla per patto altramenti convenirli : pojtremo , q. 
jettum de fide , perneccjjarium ejì , nec conventione > 
tcjl . Le altre cole fono accidentali , non già di eli 
ihtrinfeca naturalezza del Feudo , come fono la i: 
e la franchigia ; onde il detto Autore lòggiugne; ni 
leat conventio , ne juijurandumfidelitatii pr alierai 
vitium prxjìctur : nulla tamen vii efi il/ius convoli 
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fide: prafictur ; eft enìm contra naturarti ,fiubfiantìamve Feti* 
di , Ì3 ideo non ejl rata babenda , l.cum precario , de piccar. . 
Dunque dalla immunità de* peli , e del lèrvigio, accordata nel 
gap. ?. e 19. al Marchelè Sforzandrea , ne’ Feudi , e licgli 
Stati affegnandi,per compenfamento delle ragioni del Finale -, 
non può trarre argomento il Principe di Melfi: che il Feudo di 
Avella,che fu afiègnato,più Feudo non rimanefiè, ma allodia- 
fcj’potendo bene per patto,anche maggior pelò aggiugnerfi nel- 
la conceflìon de’FeudijComc può minorarli, ed affatto pur to- 
glierli, eflèndo tali cofe accidentali:e ciò pur notò Cujac.ad d. 
ì.i.C.de jur, empb. Addendum , plerumque ex patto deberi etiam 
penfione: ab eo , qui prxdium tenet jure Feudi , & ita ex patto, 
Feudum naturam fiuam excedit , quoi admìttitur , # in mMt- . 
dato , depofito , & locato , é" ceterit contrattibu s , qui pojfunt 
fiuam naturam patti: exccdcrc , l.Luciu s , 1.6 . , Dep. I. natu- 
rali: , %-fedfi fiacio, de prxficr.wr. Fa al propolito noftro, quel* 
Jo che Grot.de jur. bell. é* pac.lib.i. cap.^.n.%^. Ieri Uè : in nexu 
Feudali, duo funt confiderandaxoblìgatio pcrfi>nali:,& jus in rem. 
Quella può ampliarli, come ne’Feudi ligjj e reftrignerfi,come 
ne’ Feudi franchi ; ma lo jut in rem , non può mai toglierli . 

Adunque la franchigia dà’ peli , come colà accidentale , 
non toglie la qualità Feudale , nè la diitrugge , e ciò fi 
comprende nelle parole Obligatiopcrfonali: di Grozio ; ma 
tuttavia rimane Feudo : cd in eflo rimane quel Sovrano 
dritto , jus in rem , che con lèco mena la necelTìtà dello Afc 
lènfo nelle alienazioni . Quello è ricevutifiìmo fentimento , 
fu cui per effer brievi al potàbile , ci riportiamo al dottità*- 
mo Autor noftro , il più volte lodato Confidi Rofia lettur.9. h 
num.29. Egli è di letnimento diverfo da Cujac . , il quale fcri- 
ve , che natura , e fuftanza di Feudo , lìa una cofa : ed il d. 
Confidi Rofi le fepara e ditàngue . Che che lia di ciò , non 
volendo noi far quitàoni di parole , dove necetàtà non lia di 
farle : Convengono tra loro nella maffima , che li patti regr 
gano , quando non diftruggano la fufianza , o non lìano ille- 
citi , quando lìano intorno alle colè accidentali , com’è la 
franchigia , e la immunità de’ peli , come pur con molte ra* 
gioni, ed autorità addurre , lungamente fultiene , e nel n. 43. 
fcrillè : & profitto , cum femper Feudatarius , licet Feudum fit 
a fervi t io militari , vel perfionali , imo ab omni fiervitìo firan «• 
cum , tcneatur tamen Domino, ex vi fide li tati: ,Jhè jurat a , ■ 
fivè non jur atee , prxfiare illa lex , qu<e continente in epifì. 
Fpific. Phi liberti , regifiratain cap.i. de fior m. Fidelit.nempc in. 
colume, tutum , bonejlum , utile , facile , pqjftbile . 

Dunque la franchigia non diftrugge la qualità Feudale . 
Dunque , fianco , che lìa lo Stato di Avella , come fi di- 
chiarò nella decifi. 3. di de Pont . , non lalcia perciò di elser 

Fcu- 
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Feudo, c di richiederli nelle alienazioni, e ne’ fede 
Adendo . Fcudum etiamfi quoti frane um jìt , fine 
Ju alienavi non potcjì , lfern.in c.u in fin. ex quii; 
amitt.Bal.in proatm. Feud. num .fj. , Roda Vall.c 
iSfcqq.lìb.i Capyc.i» Invcfi. Feud. §. Feudorum a 
col. 3. ver. amplia 7., fon parole di Cam.de Larat.ì 
P'}*" diluc. 8 3 .num. 1 . ; cosi Corner, ad cap. Imperi 
kt.Q. ver. vide amus modo ,Jt poter it alien ari fne 

co f°i°> quia fancum quod alienar i non 

ajjenju dirceli Domini . De Francb.de Feud.qu.x.m 
Andrà» add.ad Spccul.rir.de preejer. col.pcn.tS ult. 

N b. il dirfi nelle Capitolazioni, che dal Serenifìtr 
po II.. f alterava la natura de' Feudi di Napoli 
nr lo effetto , che il Feudo aflègnando , non rim 
do , ma diveniflè allodio ; onde più non fofic bif 
ienfo nelle alienazioni , c ne’ tedecommelfi : poi 
rare , corri/pondc allo ex ce dere , che dice C'ujac. 1 
to : cioè cangiare per patto , quello , che altrair 
he, fe per patto fpczialc non fi fòflè convenuto . 
fè mutato , non fi fòflè alterato , in ampliando , o 
do le obbligazioni pei fonali , ola maniera della fi 
c nel noflro volgare Italiano , in cui fùron le Ci 
concepite , dinotali le voci alterare , ed alterante 
tare, il cangiamento di accidental qualità , e fi 
non già il guaflamento , il diflruggimento della 
me , può riconofccrfi dal Tcfor. diSer Bruner to a 
Fendo adunque rimate Avella , per compenfàment 
gioni del Finale aflègnato , come prima era 
il tcnea D. Ottavio Catanco : fòlamente cangiato 
parti accidentali , convenute nelle Capitolazioni , 
immunità, della quale abbiam ragionato : e per lo 
Marchete Sfòrzandrea difponerne in efìraneo , c 
ramante nel capitolo ottavo , dichiarò il Scren 
in qual parte alterava la natura del Feudo , 
do : che lo alterava fòlamente , perche poteffe . 
difponerne in ef ronco : il quaPeJlraneo s'intena 
difendente ex cor por e : affine di trasferire in lui il J 
f con ce dea t che alt r amenti vietato era di farlo per l 
che , e le Cojlituzioni del Regno . r 

Laonde nelle Capitolazioni lo alterare , fu riflretti 
te ad abilitare il Marchete Sfòrzandrea a dif 
Feudi , che fi concederebbono , in perdona efìran. 
li reputane , come diffondente ex corpore . Oltn 
colta, non può , fenza contravenire alla volontà del 
farli, ne pretenderli: poiché come derive de Povt.de t 
n.}x.tr att.de pot.Pm-cg.-.Opcrareiur cairn tutte ajfettj, 


I 


I 4 I 

conceffus , duo, & filtra ! è* operar e tur noz'dm concejfonem no- 
'uoì'àm jurium , è 1 facultatam , la qual cofa non può aver luo- 
go , nè la conceflìone (tenderli da cafo a cafo , come fon mal- 
fime certe , nè da perfona , a perfona ; ma dee Erettamente 
prenderfi , ed interpetrarfi , anzi rcftrjgnerli dà Pont.ttt.de 
Affenf Reg.fitp. dot .in rubr.nnm .42. pojì Jfcrn. in cap. Imperia- 
lem de prohib.Feud.alìen.per Federic. num.q.Capy. Lat.conf.%^. 
num.6%. Rocc.de off. rub. 1 3.5.9. ntt.2 4. 

Dunque l’alterazione convenuta nelle Capitolazioni , non può 
mai diftcnderfi a dinotare , che il Feudo aflegnando al Mar- 
chefo Sforzandrea, fi concedefle a lui per Allodio , ma fuori 
della d. alterazione , ritenea la natura di Feudo interamente, 
per ogni altra parte.' e (blamente perniile il Serenili. Re, che 
la perfona, alla quale il detto Marche le dar volefle il Feudo, 
aflegnando a lui, bench’ella non del fuo corpo folle , dinten- 
deffc come difendente ex corporea nè per altra colà fi fece l’al- 
terazione , le non per abilitare tal perfona , a poter avere il 
Feudo , che altrarnenti aver non potea : e fenza tale alte- 
razione , e fenza tale fpecialiffimo patto , vietato era per 
le leggi noftre , il poterfi tramandare li Feudi a coloro , che 
difoendenti non fodero ex torpore . 

Notiflime fono a tutti le quiftioni , fe pojjtt dici indettila gene - 
fall: confuetudo totius Regni , fuccedendi in Fendi s , fecundum 
jet: Francorum : fe ju: Francorum fuerit per Regni Conjìitn- 
tiones , ài capitala exprefè approbatum , (5 fatutum , ut in 
Regno fermare tur : fe fuerit in datila m ex forma InDeJii tura- 
rum , quj> in Regno ujìtantur : o che ex tifa fuccedendi in 
Regno oh fermato , fuerit indettila generali e confuetudo . Su tali 

S uiflioni non necefiarjfiime per la noflra caufa , reputiamo 
i non doverci dilungare , riportandoci a quello , che dopo 
altri , li quali a larga mano adduce , aliai dottamente ne 
forifiè il commendevolillìmo Configger di Rofa in. Prxlud. 
Feud. letil. 8. , da cui traforino abbiamo le dette parole . Per 
la noflra caulà, ci baderà di riferire , eh’ egli è collante fenti- 
mento , che ju: Francorum fuit moribus introdutilum nel no- 
ftro Regno , non già per la CojHt. Ut de fueceffonibu : , come 
il- detto de Rofa, riprovando il fentimento contrario , dimo- 
flra d. letil. 8. A num. 2?. : e che le Invefliture fofoan farli prò 
fe > & hcredibu : : indi dal tempo del Sereniilìrrto Re Carlo I. 
incominciarono a farfi prò fe , # heredibur ex corpore lecitimi 
defeendentibus ; per la qual claufola, venendo efolufi li Fratel- 
li : Carlo- II. ciò corredò nel cap. Confi dorante: 3 ed i Fratelli, 
anche con tal claufola , furono ammefiì . 

Or fo nel noflro Regno, vivendo i più jetre Francorum , e fpc- 
zialmente la Nobiltà ,lfirn. in Confi. Regn. puri totem > Thom. 
de Marin. de Feud. qtialit. fòdifèr. tir. de Feud. juri: Frane. 
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num. 7. , Affli SI. dee. 24%. , Vlrjtll. ad de t. Affi. 1 1 $> 
Minad. in Conjìit. Reo. in aliquib. à num. 6 . , Ann. 
prefio la quale quafi tutti li Feudi fono , fi oflè 
fuccefiìon de’ Feudi , il jus Francorum : e nelle li 
ciò , che necefiàrio egli è di awifare , la mentovi 
prò fe , & heredibus ex corpore li apponea . 

Quindi ciò effondo noto a’ Contraenti , mentri 
le Capitolazioni , nacque il dubbio , che prome 
Alarchcfè Sforzandrea , com’ egli avea difiderai 
fegnamento degli 11. mila ducati , ad herede ; 
Stati di Città , 0 Terre , 0 Luoghi infigni nell 
titolo di Principe , ed in Jpecie il Principato di Ri 
poi non potè darfi , conobbe Sforzandrea , in 
nava famiglia cotanto illufire , che egli era falò , . 
le nella età di 6y. anni , come fi lege nel principio 
colazioni ,* e che non avendo egli legittimo fùccefl 
pare , ne fèguiva, che non potefsc tramandare 
cltranei , com’era nella neccflità di fare ; e quind 
ne nel cap. 8. l’alterazione , che poteflc de’ Feudi 
difporre , anche in eftranci non difcendehtf exeorp 
colui , che foflè nominato , fi reputaflè , come Jc 
dente ex corpore del detto Marchefc Sforzandrea : 
per tal patto fi alterava la natura delli Feudi di 
quali fecondo le Prammatiche , e Cojììtuzioni del j 
poJJ'ono poffare , nifi in defeendenres ex corpo n . 

Ecco il patto riftretto a’Feudi di Napoli : eccolo 1 irti 
mettere lafucceflìone percolai, che non foflè dife 
corpore : ecco l’alterazione, la qual vollero fare i Cc 
qual folamcnte accordò il Sovrano,a cui notiffimo 
ai fuccedere nc’ Feudi, in queflo Regno fao , e fi < 
derogare alla forma di fuccedere ufàta,c di alterarlo 
folo cafo , del poter fuccedere a lui , chi non foflè 
te dal.corpo fuo.Quindi tal patto a ciò (blamente ( 
nè oltre fi ftcnde, Camcrfiol. 3 f.lit.P. ove : in non 1 
obligatio firma manet : e Marcian.lib. 1 . confi 6 • tr 
punto di patto alterante, nel num.% 9. fcriffo : nun 
profumi tur mutatio prim.tv.t naturo , eli am quo, 
contrariati nifi confa Ito , è> fpecificè hoc fiat. Dee. ci 
Campeg.int. confi. Alb.Br. 1 1 .col. 'xprum. 1 . Curie in t. 
qu.7.; ed indi riferendo il fehtimento di Lqffted.c 
31. è" 3 f.fcriflè: optbnè pofiuitfiuodfiàSla novatione 1 
( queflo è Io alterare ) ,’ in alia, qui novatus non e J 
jus ficrvatur , & melius , quod in eo , in ’quocxpr 
fa&a mutatio , r ertane t firmumjtts trima&um , Jfit 
nulla , in fin . , per qtios fiat Invefi . , & fa cap. 1 . < 
tem generis , fa addfaum.r, vér.quììibtt } ex quii. 


Digitized by Google 


una. , è in cap.iònpr. poji num.i. de Cap.Conr . , Aretin. conf. 
14., Cam.de Med.conf.x, a n. 42., Galeot.contr. 48. & 49. lib. 2.3 
Altim.ad RoZf.conf.S^. a nu.i^.iib.2 . , Marad.praB. obfeyv.io. 
num. 1 z-ìpojì Soc.in l.Gallus } §.&Jì parente , nu.6. de lib.iSpof.3 
Lanar,conf\oo.num .\%. , Manf. confi o. num.ie,. tom. 1. Dun- 
que non vollero i contraenti , nè pentirono di altro fare , 
te non di ammettere , chi non foffe difcendente ex torpore al- 
la fucccffìone , non già di ridurre i Feudi in Allodio . 

T Al verità fi appoggia su fermo principio, cioè, che i contrat- 
ti, forma, c legge prendono da’ patti 34.de reg.jur. 
I . 1 .§.6. depofl. 1 . À4 3 . de paB. IJt ut certo , 5. rune videndum , 
commod. t.Herennius 63. de eviB. /. ult. de fu'n > é» leg. Loffr. 
confiZ. num.?., Cap.Lat. dee. 60. lib.i. num. iy. } Roroit.conf.29. 
num.x.lib.i. onde dal patto non può alcun dipartirli pun- 
to . Intanto avendo il Sovrano Filippo II. convenuto , che 
alterava la qualità de* Feudi afiegnandi , perche la perfòna 
nominata , 0 nominando dal Marchefe Sfòrzandrea , dovefie 
reputarli , come difcendente ex cor por e , qui fermar dee l’al- 
terazione , e non ad altro affatto effenderfi . Viepiù , che il 
patto fu chiariffìmamente efpreffò , e niun dubbio fu’l mede- 
limo può promuoverli fu le parole del d.cap.%. 

Più • Vifiappolèla raffini va folamente : il qual patto ^inten- 
da folamente pojìo per alterare àie., per la qual tafsativa , ogni 
dubbiezza cefsa, nè può ampliarli affatto: nè fu ciò bifognano 
Autorità. Or come mai contro a tanta evidenza, può il patto 
ad altro diftenderfi , fuori , che a quello , che per cflò è di- 
chiarato? Dunque l’alterazione in ciò li riduffe, e non ad al- 
tro , che allo ammettere alla fucceffìon del Feudo , lo offra- 
neo , come difcendente ex torpore : e lo imprendere , che con 
tal patto li mutò la natura del Feudo in allodio , è ff rana im- 
preca . 

Son pregati li Signori del Sac. Conf. a fpezlalmente riguar- 
dare , che il Marchefe Sfòrzandrea domandò Feudi , per lo 
compenfàmento delle ragioni del F'inale: e ciò gli fi accor- 
dò . Egli volle la fàccoltà di nominare uno effraneo ne’medc- 
fimi : e l’ottenne . Il voler poi , che rimaneflè diffrutta la 
natura, e la fuffanza Feudale in quelli, farebbe abbuiare della 
clemenza Regale, e de* benefici ottenuti, con pregiudicio po- 
fitivo del Concedente, quando gli atti benefici , Erettamente 
debbono interpetrarfi : ne quis Jcil, ex benefìcio damnum fetf - 
fiat 3 Grotdib. 1 . cap.i 2. $.13. 

Si aggiugne , che le Capitolazioni contengono contratto così 
grettamente trattato , tra i! Sovrano delle Spagne > e*l 
Marche/è Sfòrzandrea , che lo ampliarne , O refìrigner- 
ne un nulla , farebbe guaftare del tutto il contratto » 
ed imprender colà dei tutto impropria * e ffran i/sima . E 

ve. 


I patti forma.» 
datino a' contratti . 
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vcdcfi nel principio delle medefime 3 che tal 
era fi più folte trattato : e poi fu maturamente 
fo , a mutua Jiipolazione , interrogazione , ed ij\ 
il detto Marchcfe Sforzandrea , ed il Duca di Fri 
flabile di Caftiglia,intervenente per S.M.Cat., corr 
curatore fpeziale ; laonde Tempre più ftrettamen 
del contratto , e della ftipola , debbon prenderli : 
feguenza la detta alterazione , allo ammettere alla 
ne il non difendente ex colore, unicamente fi re 
Anzi per tal patto fi delude ogni efienfione , e fi < 
La ecccn'ow <ou- che rimanea il Feudo aflègnando,per tutto il riman 
ferma la regola . fua naturalczza 3 cor>fèrmandofi la regola per la ecc< 
me da Camer .Lojfred.-fià altri allegati Autori, fi corr 
la Ijquffìtum §. deniquefle fund.infìr.l.nam quod lìqu 
Ifp.l.cum Frcetorfquì aliena %.1'tberotffe ncg.gcji.fiS et 
addd.ll.pajjìm. Onde rimanendo lo Stato di Avella 
per le Capitolazioni adeguato, nella fua naturalezz 
per necefiària confèguenza 3 bifògnava lo Afiènfo ne 
to del Principe Giannandrca , per cui fu folto] 
decommcfso . 

N E’ gioverà al Princ.di Melfi lo appoggiarli aHe : 
del cap. 8. (5 quibui dederit , editi chi meglio li pi 
ne la dimoftraziope, la qual nafee pur dalle cole elei 
Non giovano al Condifcefe il Serenifs. Re Filippo II. ad aflègnare la 
^ròic dl ri, Mcl ^t duc.ll.w- in tanti Stati, e Feudi nel Regno noftr 

j/eleni. ** ** ioo. > come fi convenne nel cap.6. Condifcefc pur 

dar la franchigia, e la totale immunità de’nefi, ne’d 
Feudi: e ciò fi contiene nel c. 7. e 19. Condifcefe alt 
a concedere la faccoltà al'Marchefe Sforzandrea , 
avea fuccefiòri , e fi ritrovava filo , e finza 
poter difporrc degli Feudi , e Stati , che dov' 
li allignati , in quella perfino , 0 perfine no 
nominande , # quibtts dederit , ed in chi mc± 
rerèi , ancorché non Jìano fuoi difendenti ex corpo 
foggiugne , come abbiam notato : il qual patto s 
lamente pojlo per alterare la natura delli Feudi di 
■quali fecondo le Pramatiche , e Cojìituzioni del j 
> pofsono poffare , nifi in defeendentes ex cor por e . C 

de -, che le parole , & quibus dederit , non è fc 
pliativa della faccoltà di difporre : o per dir ir 
non volle per tali parole , il Sovrano diftruggei 
Feudale , e rendere gli Stati , e Feudi aflègnandi 
Chi non vede , che affatto non pensò di toglier 
di afsegnandi , la qualità Feudale , dal ponderar 
cap. 6. fi fece diftinzione nel promettere li 24.n1. 
mettendone 13.2». di entrate allodiali , 0 burgen 
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1 1 .m. in tanti Stati ? Se gli Stati afsegnandi divenir dovea- 
no Allodiali , a che fare tal diffrazione ? Certamente delli 
i3.m. , e degli u.m. sene farebbe confùfàmente ragiona- 
to , fé vero non fofle ciò, che diciamo . Trattava!! nc\ cap.%. 
della fàccoltà ,che fi accordava di difporre , a beneficio di co- 
lui , che non era difendente ex corporei non già di altro. 
Per quella fàccoltà accordata , di poter dare i Feudi afse- 
gnandi, a chi non fòfse difendente ex torpore , cioè per Pai- 
trazione contenuta nel detto cap. 8. fi appofero le parole , 
et quibut dederit ; ma ficome abbiamo ponderato , la detta 
alterazione, fu riftrettivamente fatta, perche poteffe il Mar- 
chef Sfòrzandrca nominare ne’ detti Stati , e Feudi , per- 
fona , la qual non fofiè difendente ex corpore : nè altro vol- 
le fare , nè concedere il Sovrano , come dichiarò con le pa- 
role : il qual patto r ’ intenda fola mente pojìo ISc. 

Or avendo fò tto agli occhi quello contratto così intero , conte- 
nuto ne’ capitoli 6. 7. e 8. , quale aver fi dee , e che carni- 
nò , per così dire, procedendo da grado in grado : in conce- 
dendoli prima Stati : poi facendoli franchi: e le guentemente, 
difponibili nella perlòna non difendente ex torpore : dovrà 
confeflàrfi , chefia troppo llranilfima la intraprefà del Princi- 
pe di Melfi : cioè , che per le parole , <5 quibut dederit , s’in- 
tendefie dillrutta la qualità Feudale , e che gli Stati , e Feu- 
di afiegnandi,per le dette parole rimanellèro, come meri Allo- 
diali . 

Non nieghiamo la fàccoltà ne’ Sovrani , di ridurre li* Feudi in 
allodio , e ben ci è noto , che fia del tutto ampifiima ; fi ri- 
chiede bensì , che i Sovrani dichiarino di voler ciò fare , 
cioè alla lor roba Feudale , togliere la naturalezza di Feudo: 
dove ciò non fia elprefiamente dichiarato , il Feudo rimar- 
rà fempre Feudo : e per le alienazioni , e per gli fedecom- 
melfi , dovrà f mpre dirli 3 che necefiario fia lo Afiènfo , e 
che alzamenti non reggano . 

U Dimmo nella Ruota" da’ Difnfori del Principe di Melfi, 
ragionare in attratto con gran pompa, della claufola & qui- 
but dederit , appofia nelle Capitolazioni : la quale noto è ad 
ognuno , che per fentimento di alcuni Autori tal claufola 
f reputi per diftruttiva della Feudalità , siffattamente inter- 
petrando il capA.de Feud.non hab.prop.nat.feud . , ed il c.Feu- 
dum , tit. Si aefeud. defunB.content .ft . Ma in ciò ellì volon- 
tariamente, efsendo per altro dottilfimi’, vogliono andar’er- 
rati : o penfano di porre noi nella rete . 

•Elfi in prima voglion ragionare dello Stato di Avella , fidente 
nel Regno di Napoli , con gli Ufi Feudali : la qual cofa li 
Signori" del S. C. conof ono , che fia erronea , dovendo li 
Feudi del Regno , guidarfi con le nofire leggi peculiari , 

T qua- 


Mal fi adatta la 
claufola , quibuf 
dederit , per parte 
del Princ. di M. 
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qualora peculiari ne abbiamo T 
Per fecondo, vogliono efli in artratto ragionare della c 
come cenato abbiamo,non perla caufà prefentefpe 
te, cioè a tenore del contratto contenuto nelle Cap 
e con ciò le autorità, le quali fi addurtelo nella Ruo 
da loro fi ponderava in a(lratto,era fuori della cauli 
e per confeguenza attenderfi non dee tutto e qua 
fi dicea. 

C He dobbiam de’Feudi nel Regno noftro fidenti, c 
minare le controverse, le quali a cagion de’me 

Dobbiam le no- 
Aie leggi oflervare: 
e mancandoci, ricor- 
rere agli Ufi feuda- 
li. 


gi, nè ufànze avefiimo,agli Ufi Feudali per gli F< 
di pure al dritto comune, ricorrer conviene: De 
Jts , fcriptis legibus non utìmur : fcrifle il G.C.Gi 
l.^x.de leg. : id cuftodiri oportet , quodmoribu s 
t udine induSlum ejì : & fi qua in re , hoc defi, 
quoi proximum , & confcm/ém ti ejì : fi nec id 
x poreat , rune jus , quod Urbi Roma utitur fet'pi 


gono, le proprie peculiari leggi ortèrvare , qualo 
leggi , o pure ufànze proprie abbiamo, egli è ine 
qualora le leggi peculiari , o le ufanze a noi mai 
lora si , ch’ò ben ragione di ricorrere agli Ufi fc 
in cap.\.num.76.ver.& Jtc cafra , de nat.fr/ec.feu, 
cap. fi aliqucm , ver.proximior num.^’r. Camerar. 
agnati , au.12.pq fi num.\ 49.Urfn.de fucc. feud.p. 
a.num.n .Cam.de Larat.part.i. dilucida. in theat. 
dorum controverfx verbi f Invejìiturx , ex Confi 
ci feudi f'i , vel domini concedenti ! , & ejus Curia) 
tim fi decidi non pojfunt : ex communi jure feudi 
nari folentyUt baimi ur in cap. 1 .defeud. cogn. ubi C 
Rov.in prag. 1 i.de feud.nu.27. Ciò, che diciamo pt 
noftro , ha luogo anche negli altri dominj . Cuja 
de fertd. per la Francia fcrirtè : Et hos quidem Ite 
te jus , quod bis libri s digefium e fi , alia gente s : 
re ’ propria moribus deficiantur , libenter obfirvai 
te nos quoque jus feudorum , quo Italia utitur 
non inviti : nifi fi qua in re pugnet crcm legibut , 
but nofiris : ed aggiugne , che in ciò ha luogo 
per la legge Rodia ,'refcrifle Antonino nella 
Rhod. , che giuda tal legge judicetur , quatenu. 
Jìrarum legum adverfatur. 

E farebbe troppo grave arturdo , le altrui leggi f 
le controver(ie,le quali avvengono nel Regno n< 
uomini qui nati , e per la roba nel medefimo fif 
giando le proprie leggi, e le ufànze proprie .Qual 
abbiaiii leggi fcritte , quelle feguir dobbiamo 
non le abbia mo,feeuir conviene le ufànze; ma de 
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Quefta norma è da feguirfi : poiché le leggi diveiTe tra’ Popoli, 
e le diverfè ufanze nelle Nazioni , e ne’Regni , fono al dir 
di Arijìot. f. eth.6 . , come le mifure , ed i peli , diverfàmen- 
te in un luogo , che in altro ltabiliti . Chi contragga in 
Napoli, con le mifure , e con li nefi Napoletani contrae . Co- 
sì del pari , chi contragga , o di/ponga in Napoli , dalle leggi , 
e dalle ufànze Napoletane fi guida nel contrattare , e nel di- 
fporre . 

Dunque le leggi proprie , e le tìfanze fèguir dobbiamo , e 
non le (traniere ,* poiché con le noftre leggi noi nafciamo : 
e con le medefime viviamo , e guidiam noi li noftri contratti, 
ed affari , e per effe la nofìra roba a* Pofteri tramandiamo : e 
ragionando diverfàmente , farebbe voler lare contro alla men- 
te de’contraenti , e de’difponenti . Quindi era nella bocca 
del dottiffimo Avvocato , ed indi per gli Tuoi meriti , e pro- 
fonda letteratura, al fupremo grado di Reggente afcefò,D.Sera- 
fìno Bifcardi : che fè foffè contrario Cajacio , Duareno , Con- 
nano , o altro Autore della lor fatta , al fèntimento del Prefi- 
dente de Franchie , del Reggente de Marini s , o altro noftro 
Autore : il fèntimento de’ noftri conveniva feguire , e 
non di quegli eruditiffìmi uomini : poiché alle noftre leggi > 
è il lor fèntimento appoggiato , ed i contraenti , ed i difpo- 
nenti , giufta le leggi noltre dichiarerebbon la volontà loro ne’ 
contratti , e nelle difpofizioni , fè interrogati fuflèro . 

Dunque il contratto contenuto nelle Capitolazioni , fi deve gui- 
dare con le leggi noftre peculiari ; viepiù , perche il Sovra- 
no , che intervenne in tal contratto , ed anche il Marchefe 
Sforzandole leggi noftre folamente ebbero innanzi agli oc- 
chi , in dicendo efprefiàmente nel Capà. fecondo le Pramatiche , 
e Cofiituzioni del Regno : alle quali vollero per patto , che il 
Marchefe Sforzandrea non fòggiaceffè , folamente perche fof- 
fè a lui lecito di difporre degli Stati aflègnandi , anche a prò 
di colui, che non fofiè difcendentc ex corporea come vietato era 
per le noftre leggi , alle quali per tutto il rimanente , il con- 
tratto reftava fottopofto . 

Dunque il ricorrere su ciò agli Ufi fèndali , è cofà molto impro- 
pria ; nè fe aveflìmo gli Ufi feudali direttamente opporti , e 
contrari a noi , ed al noftro dire , come per altro pon fono , 
potrebbono li Signori del S. C. fèguirli , gittando da banda le 
difpofizioni delle noftre leggi , le quali fono chiare per noi , e 
per le quali bifògna lo Aflenfb . 

Dunque attendendo le noftre leggi , le quali fèguir fi debbono 
in quefta caufa : non dee attenderti ’l fèntimento di que’po- 
chi Autori , li qua|i per la intelligenza , che danno alli fuddet- 
ti luoghi degli Ufi Feudali , credono le parole , & quibus dede- 
rit > diffrattive della qualità Feudale » 

£ a Dun- 


Non dee dell*.» 
cauù , e della clau- 
fola , ($. quièta di- 
tterà , ragionarfcuc 
iu aftiauo. 


I.o flato vero del 
punto prefenee fi 
propone , e fi pon- 
deia. 
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Dunque fecondo le leggi noftre dee riguardarli *1 pat 
to nd Cap. 8. , alterante le leggi noflre folamente 
accordare la permeinone > di poter il Marchefe ! 
dar quelli Stati , che riceverebbe per gli 1 i.m.duc 
a chi non fotte difeendente ex torpore : e 
leggi noflre ponderar fi dee , e non giuda : 
dali , se rimanendo Feudi , con tutte le altn 
ze , che porta fòco la qualità Feudale , ncceff 
Afiènfo , com’era necefiarjffimo , in volendone 
Principe Giannandrea . Quello è il punto prefent 
audio , che volontariamente fi vuol figurare pe 
rrincipe di Melfi . 

L A feconda colà , in cui volontariamente incc 
fenfòri del Principe di Melfi , e forfè urtata 
porre noi nella rete ; ella è , di ragionare in a 
la pre/ènte caufà ; ma benché in noi riconosci; 
lezza foro ma > nondimeno riufeir non potrà a’ 1 
Principe di Melfi , che i Signori del S. C. ditermii 
caufà in attratto , cioè con udirne foltanto ragie 
in attratto . Or noi preghiamo la bontà loro, a fo 
per la noftra debolezza , fi ponga lotto agli occhi lo 
fimi , ed alla veneranda lor giudicatura , lo flato 
prefentc ne’proprj termini fiioi , e non con » term 
ed in attratto . 

Ognuno , che li principi Feudali abbia da lont: 
gallato , ( non che i detti Signori , che prò 
tali materie , c tutta la feienza legale hanno f 
tiene per le mani , e le claufòle folite anporfi 
fliture, e la forza } ed il vigore diciafcuna: 
biam libri , che ad una ad una le daufole , e ciaf 
folita ponerfi nelle In veffiture, trattano ed eflà 
«ne oltre a’foreftieri , fecero tra’ noflri Ifernìa , 1 
fitto , Camerario , ed altri . Quindi è notittìmo 
lo , che fi è feritto intorno alla daufola , & auib 
or dopo di aver noi addotto tutto ciò , che gli Ai 
vono , e degli efleri , e de’noftri , la qual cofà fi 
ad un travaglio meramente corporale , meriterei 
gnori del S. C. forte ammonimento , e di udir d 
niente a vettìmo addotto confacente alla caufà , di 
to a loro lunghiflìma noja difotilmente . 

La caufà qual lia per Io punto prefènte individuale . 
in due guife ? o ponderando il cap. 8. unitamente c 
< 7- a’ quali fiifiìegue : o togliendolo dalle Capi 
ponderandolo feparatamente , e per fe folo . Nell 
altra guifà,ne fiegue la confeguenza, che la follar 
ra dello Stato di Avelia>affegnato per gli u . m. du< 
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in tanti Stati , e Feudi , per tal ]cap. 8. non fii diftrutta , ma 
rimale Feudo , com’ era prima . E perciò in difponendone il 
Principe Giannandrea , bilògnava lo Afiènlò , il qual man- 
cando , la diljx>fizione di lui cade a terra . 

E Rafi convenuto , che dal Marchef Sforzandrea dovefiero ce- 
derli al Sereniamo Re Catolico le ragioni lopra il Finale, e 
Clavefana . Quindi nel fecondo cap. li convenne, la rivocazione 
del Teftamento , che fatto avea il Marchelè Sforzandrea, a 
beneficio del Principe D.Giannandrea Doriaj e nel cap. quinto 
fi era convenuto: che non ricevendo il Marchelè Sforzandrea 
ciò, chea lui fi promettea per le Capitolazioni , rimanefiè fér- 
ma la dilpofizione teftamentaria da lui fatta . Dopo ciò fi per- 
venne a diterminare quello , che promettea il Re di dare , in 
compenfamento delle ragioni del Finale . Il compenfamento 
fu di annui ducati 24 .m. Si pensò la maniera di afiegnare li du- 
cati 24. m. ; e fi convenne che r 3. m. di elfi follerò di entrada 
allodiale , durante la vita del Marchelè Sforzandrea : ed 1 1 . 
m. come fi è detto in tanti Stati : e qualora non folle comodo 
al Sovrano di dare Stati , fi convenne di dar li 11. m. in pe- 
cunia contante , valutando la rendita a 4. per 100. Diter- 
minata la maniera del pagamento : fi convenne, che gli 
Stati afiègnandi per gli detti il. pi. ducati, follèro immu- ' 
ni da ogni pefo : e ciò fi dichiarò apertamente nel fettimo 
capitolo . 

Or ciò fatto , lèguendo 1 * afsegnazione ne* detti Stati , tanto 
alieno era il Sovrano di concederli in proprio , o fia in Allo- 
dio : che fi promofiè il dubbio, della difutilità di tal preceden- 
te convenzione ; poich’ efièndo gli Stati , e Feudi afiègnandi 
nel Regno di Napoli , quelli non poteano trasferirli, ìè non 
alli difendenti ex corpore . 

Or lè gli Stati , e Feudi fi concedcano in proprio , ed in Si pondera H cap. 
Allodio , ciò farebbe!! dichiarato , com’ era necefiario di di- 3., unico con li pre- 
ehiararfi : e nato non làrebbe quel dubbio , del non poterfi cedenti . 
trasfèrire a coloro , che non follèro difendenti ex corpore . 

Perche adunque rimaner doveano tuttavia Feudi : volle ilSe- 
renilfimo Re accordare al Marchefc Sforzandrea , come accor- 
dò , la faccoltà di dilporrc di detti Fendi , e Stati afiègnandi, 
anche a beneficio di colui , che non fòlle difendente ex cor- 
pore : ed in quello folamente fi reflrinlè il patto contenuto nel 
cap. 8. : e per ciò fare , fi usò la cautela di dire , che fi alte- 
rava la natura delli Feudi di Napoli , per patto folamente pofo 
per quello effetto , e non per altro . 

Or legendofi dentro di tal patto chiaramente concipito, la clau- 
fola Et quibui dederit : ella mai mai altro può dinotare , fè 
non la detta faccoltà al Marchefe Sforzandrea accordata , di 
afiegnare li Feudi , e Stati , che cicevea , alla perfona non 

F } di- 
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Si pondera pur fe- 
pautamente. 
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difcendente ex torpore . Convien di ripeterne le f 

3 uali non lafciano la menoma efitanza , dopo di que 
uali ponderazioni . 

8. Che Jta lecito al /addetto Signor Principe di/porre dt 
ducati , che li dovranno efjere qjfegnati in tanti Feudi 
come /opra, in quella perìona , 0 perfine nominata , 0 
de, è quibus de deri t , & in ehi meglio li parerà , unc 
Jtano fuoi difeendenti ex torpore : ma che il nominato 
nando preceda , come fi fojfi difcendente ex torpore . 
qual patto f intende Solamente pqfto per alterare la / 
Feudi di Napoli ; li quali fecondo le Prammatiche , 
zioni del Regno , non pojfono poffare nifi in defcendenti 
por e . 

Or le parole Et quibus dederit , fono relative ad altro 
la fàccoltà , che fi concedea al Marchefè Sforzando 
fponeme a benefìcio di colui , che non fofiè difce 
corpore ? Certamente no . Dunque ponderato il caf 
tamente co* precedenti : fi aimollra tutto irap 
firanifiìma la pretenfione del Principe di Melfi 3 
alla ckufola & quibus dederit , dar quello effetto , 
duce , giufta il fentimento di taluni , da fe fòla j 
Invertitore , di dittruggere la Feudalità , quando 
con pienezza di fàccoltà volefiè abolire la qualità Fe 
nel patto , di cui unicamente tratta vafi , non è tal c 
feribile , fe non alla detta fòla fàccoltà, di poterli tra: 
Marchefè Sfòrzandrea, a perfòna , che non fofiè di 
ex corpore , gli Stati , e Feudi : rimanendo per tuti 
nente, nella detta perfòna non difcendente ex corpon 
e Stati afiègnandi,nella loro naturalezza , e con tutt 
flanze Feudali . 

S E poi voglia riguardarli come fòlo,e fiaccato il cap A 
il rimanente delle Capitolazioni:tuttavia le parole 
dederit , debbono intenderfi in fubjc&a materia , cioè 
do di quel patto , di quella alterazione , la quale 
cap. 8. fi conveniva ; ed oltre a ciò , non può fte 
claufòla , nè ampliarfi , nè altro dinotare . Ne’ capi- 
denti non erafi detto, che gli Stati, e Feudi afiègi 
gli 11 . m. ducati , fi daflèro in proprium , in Allodi 
fuflèguenti al cap. 8. nè pure ciò fi dice. NelIV/tfe 
volea il Sereniflimo Re accordare , con due parole p 
lo ; ma perche nè il Marchefè Sfòrzandrea tanto pre 
nè trattavafi nel cap . 8. di far su ciò convenzione ; i 
lamente fi convenne , e con ben lunghe parole , e 1 
la mentovata fàccoltà di difponerne in perfòna non c 
te ex corpore del Marchefè Sfòrzandrea . 

Quello è lo fiato vero della caufà , ed il punto prei 
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cui li Signori del S.C. debbon fondare la lóro veneranda deci- 
lìone : e fembra troppo evidente dimoftrazione, che la qualità 
feudale negli Sfati , e Feudi aflègnandi , diftrutta non fu per 
le Capitolazioni : e che eflèndofi aflègnato lo Stato di Avella , 
per effètto delle Capitolazioni, dopo la Cedola del Sereniflìmo 
Re Filippo III. , in cui pur fi ripetè en biette! Feudale! : bi* 
fognava lo Aflènfo , per poterne difporre il Principe Gian-’ , 
nandrea , che fu la perfona nominata dal Marchefe del Finale, 
ch’era effraneo , non difcendente ex corpore ; poiché Avèlla 
rimafe Feudo , qual’era nella perfona di D. Ottavio Cataneo: 
e tal pervenne nelle mani del Principe Giannandrea : e Feudo 
è tuttavia. ‘ 

Quella patentiffima verità, maggiormente fi conferma dalla 
mentovata diftinzione ufata nel cap. 6 . promettendo li 13, 
mila in rendite Allodiali : e li 11. mila in tanti Stati , e 
Feudi , li quali rimaner doveano Feudi , non già Allodio: e 

2 uì entra la Regola , ubi voluti , dixti , di cui nella /. un. C. 

? Caduc. foli. DD. alleg. A Conf. de Rof. in Pral. Feud. ledi. 8. 
ttum . 6 3. ad 68. , e quello , che fedamente fi è efpreflò , e di- 
chiarato da’ Sovrani, quello unicamente fi attende . 

Si conferma viepiù tal verità , dalla conceflìon fetta nel 
cap. 9. delle Giurifelizioni bafiè , ed alte : la qual colà per 
fe fola dimoftra , che Feudi pretefe il Principe Sforzandrea , 
ma trasferibili a chi non foffè diffondente ex corpore fuo: e 
Feudi volle dare il Sereniflìmo Re Filippo II. , li quali Tempre 
Feudi rimaneflero, anche dopo di eflerff trasferiti a chi non 
fofiè diffondente ex corpore . Quello sì è lo flato della caufe ,. 
vero , non figurato in aflratto . (Quello sì , c non quello che 
fi vuol figurare per lo Principe di Melfi , è il punto prefente . 

Si tratta di patto riflretto , ad unacofa fola , in cui è la clau- 
sola , Et quibu! dederti . Si tratta di Feudo Aliente nel Regno 
noflro . 

P otremmo rifparroiarci di addurre Autorità su le cofe dette, 
chiariflìmeper fe ffeflè , nondimeno perche non credano li 
Difenfori del Principe di Melfi, che fetto abbiamo quelle pon- 
derazioni, per altro individualiflìme, artatamente , per ufeir 
da impaccio 3 o perche non avefièro le cofe da lor dette nella 
Ruota , alcuna rifpofta : ci fembra neceflario di aggiugnere 
alcune pochifiìme Autorità , con le quali le dette pondera- 
zioni vengono fempre più confermate : e maggiormente dalle 
medefime apparifce la necefiìtà, che vi era dello Aflènfo nel- 
la difpofizione del Principe Giannandrea . 

.Tra coloro , i quali fecondo gli Ufi de’ Feudi , e li mentovati due 
Tejìi , tennero il fentimento, che la daufola , Et quibu t de - 
deri t , recafiè con feco la diffrazione della qualità Feudale , 
c diyeniflè come proprio , ed allodiale , fu Andr. d*Ifer . , in 
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tu. de Feud. non haben.pròp. Feud. mtt. Egli nel ntm. %. ra- 
gionando della conceflione tibi , tuifque , # quibus dederh , 
crede, che pofià alienarli la roba conceduta, liberamente : ma 
nel ntm. 4. /òggiugne i.Hoc cap. in Regno Sicilia , non poffet lo* 
cum habere , nifi in. Regpfic dante Feudum ; fi darei bo 'c modo , 
ut dicit hoc cap.) & tane Rcx non fiarct, nifi fu* intensioni , 

. qua apparerei , «*/ indicaretur per verbo , non ligaretur , e» 
, nifi quonfum e[fet ratio nobile 3 ut in praambulis eli 
àiHumi vani Feudatarius in Regno , fra* potejl dare in Feudum } 
utdiximus . Cum ergo Rcx diceree , damus libi Feudum , ut 
pqfKt aliit dare , intelligìtur feilieet IN FEUDUM , 
fine bac exprejfione , «0» pojjet , 7? wrw , &<?/ 

patiantur intcrpctratìoncm : quod it , rw ,/c 

hoc volute i/le j qui potuit legem imponete rei tua . 
Gli Addetti, ad Ifier.in d.rub.lit.L Feudum ergo > licei natura 
fit alterata per paSium , remanct Feudum jfidnou babebìt Feu- 
di natta am 3 quantum ad exprejjit f 
Corner, in cap, Imperialcm fol. 29. <ì r. //>, A/., pur dono 
aver detto , che per gli mentovati Te/li degli Ufi Feuda- 
li , la claufola cui dederit, dava liberà fàccoltà di difpor- 
> r ; <f u * m »ia extra Regnum , NON AU- 

TÉM JFx REGNO ) e a de re intelligpnda e ti am viden- 
rur: quia rotto quare in top. Feudum , è> in cap. 1. de 
Feud. no» bah. prop. Feud. nat. t admiteimut , ut pofiìt fine 
afiènfu alienare) tlla eflnquonia*) cum de jure Fcudoru* 
PJ?*j at Feudum fubtnfe udori % ut in cap. donare , qualiter ol. 
Jeud. alien, pot. , <3 cum eadem qualitate , ut in %.ex eadem) de 
leg; Coni ad. Si exprimitur ) ut pofiit alienare , intelligìtur 

ahttriquamj uh infeudando , ut verbo aliquid operentur 

Sed quia tn Regno non licet fubinfeudar e , ut in Confi it. Conila 

Éiitió/tSFÌ . S iJ- /T_ a . • ?. m *. a /* 


%/Jii c J f f: Federando le parole prò fe ,& quibus 
a a i ^ fU an £ he dl . rent,mento » che dopo trasferito ilFeu- 
do dal Conceffionario, fi dovette reputare , come non più fòf- 

^P 01 ^ quattro limitazioni : e nella prima dice, 
in rol d ' ce .^° n 3 tìomncs illi , quibus ipfi dederit , babeant ; 

I fu° fenumcnto abbia luogo, per la forza della 

E!u£%éi izty* 

Fu t'frfnl^: *" aid ' ad Ke£ ‘ Lanar ‘ ine. \. de hit qui feud. dar . 
ti ndlntn l7 °ù 1 F 2 .’ 3 do P° di aver’egli abbracciato il fen- 

«imento, che per gli Ufi Feudali , tal claufola fotte ampli: 

fendnth^ 0 ^S’ u r? , ] e : Sed ouia in Regno efi probibita fubin- 

ut fiofTìt fIÙa * ^ U l tUr fi WodfoH* invefiitura , cum palio , 
pofiit Feudum alut dare , intelligìtur per Feudum , & non 
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in allodi imi ed adduce [/èrnia ,e Camerario .... Vr eterea tex- 
tus funt intelligendi de prima infeudatane tantum , ài non 
funt extendendi ad alio s cafer.ed allega Kofentall. .... Et ideo 
Ifern. , Alvarot. , & alii ajfrmant , quod data licentia vajjallo, 
ut pop Feudum alienare , Jkte concedere , intelligi debet de 
utili dominio Feudi > ài non de diretto , de quo non fuit cogi- 
tatum . 

Quali tutti gli altri Autori , incominciando dalla Gl. in tit. de 
r'eud. non bah. prop. Feud. nat. Icrivono con dubbiezza , e lòn 
varj , e non fermi nella interpetrazione d e’TeJli 3 che abbia- 
mo negli Ufi Feudali : e fe voleflìmo li /entimemi di loro tut. 
ti , e le lor dubbiezze raccogliere, e le Ior limitazioni, ed am- 
pliazioni , faremmo un ben grandiflìmo volume 3 ma poi niun 
prò ne trarremmo , e meriteremmo da’ Signori del S. C. giu- 
ffa riprenfìone, poiché la nolfra caula , ed il punto prelente 
non dee dipendere da’ Tefii degli Ufi Feudali , avendo noi le 
proprie leggi , per le quali fi richiede lo Alìenlò . 

Chi voglia foddisfàrfi a pieno intorno allo effetto di tal claufbla, 
ài cui dcdcrit , giuda gli Ufi Feudali , può vedere gl* inter- 
petri fu ’l d. cap. i. §. Feudum ea lege , f de Feud. de f. E 
fu *1 cap. i . de Feud. non hab. prop. Feud. nat. , e fu ’l 
tit. xy. ài tit. S7. Hb. 4. de Feud. Su de’ quali Tejli , non 
meno i Forzieri ,«chc i noffri Autori molto fi affanna- 
no, diverlàmente interpetrandoli . Kofentall. cap.9. mcmb.i . 
conci. 40. tratta della detta claufola , in adducendo li di- 
verfì fornimenti ’ntorno a’ luddetti TeJU , c più individual- 
mente nella conci. 41. : ove fa catalogo di Autori prefìò che 
innumerabili , riprovando il fèntimento di molti , ed anche di 
Cujac.Jup. d. tit. %y. lib. 4. , e di Hotom. ad cap. 1. de Feud. 
non bab.pr. Feud. nat . , e di Eguinar. Bar. : li quali riprova 
parimenti *1 n offro Conf. de Rof. in Prxl. feud. lettur.9. ove dal 
num. 31. eflimina con profonda dottrina li due primi addotti 
Tefii : e nel num. 33. fcrifie del Tefio nel cap. 1. de Feud. non 
bah. prop. Feud. nat. Textus bic torjìt ingenia Feudijìarum , 
adeout vario: illi intelletti^ accomodaverìnt ; ma pure il det. 
Kofentall. nella d. ConcluJ. 41. num. io. afferma: ex quibusrur- 
fu: con ciudi tur , patti s alienandi exprefè , aut per verbo > cui 
dederit ,ad']etth , propriam Feudi naturam in aliis non mutari : 
e nel num. 1 3. Quinti vidcntur heec à multi: exprefè etìam ap- 
probari , dnm fcribunt , Fenda cum patto de alienando , aut , 
i5 cui dederis , accepta , ad extraneos non tranfre fui natura , 

nec ab inte fiato Et fané fi rem accuratiu: ponderare 

velimu : , hac fententia , non attenti s ih , au<t alibi , unde & 
me bue rejeci , de hac re dixi , de fiere vide tur effe verior : e 
dopo di aver’ elsaminato li mentovati Tejii , e li diverfi /en- 
timemi di varj Autori fu li-roedcfimi , nel num.26. foggjugne: 

F y Qua- 


, M°lte Interpetra* 
zicmi dc’decci Tefii, 
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Quapropter concludo , quei Jìmpliciter alienar. 
Jìatuto , aut confuetudine permijfi , juj Domini 
pojjìt , fed emtor eum tcneatur recopnojcere : e ci' 
num. 28. 

Ponderando adunque la Caufa nei filo vero fiate 
prio Tuo afpetto , giufia le leggi del Regno no 
dovere, e fu’l patto del cap. 8. con tenuto nelle 
ni : niun profitto può ritrarre da’ Tcjìi degli 
li ’l Principe di Melfi ; oltre a che i medefimi 
faminarfi ne’ termini di conceflìoni benefiche « 
non già ne’ contratti nominati , o innominati , 
In quelle , aprendo eflì lo erario inefaufio deli 
lità , e della generofità , ha luogo quello , che il 
nella /. 9. de confi. Princ. ; beneficia Principum , <ft 
me ìnterpetrarl debemus ; ma ne’ contratti, con 
nofiro , egli è tutto altramenti : ed in efii qua! 
perfòna privata , il Sovrano interviene , e contra 
reputa . 

Nel calò nofiro , per le cole già dette il Serenifiìr. 
po II. , acquiftando le ragioni del Finale , certa 
privato contrattò , con il Marchefe Sfòrzandrea di 
come dal legere le Capitolazioni , ognun ravvifi 
pure nel cap. 4. , ed altrove , rifèrbatodo Afiènfo 
la cefiìone delle ragioni dal Finale : donde pur : 
fi rettezza del contratto , che fi conchiufè , co 
vati . 

\ dee aggiugnerfi altra ponderazione , per la qi 


rio era lo Aficnfò,per lo Stato di Avella, qualor 
Giannandrea del medefimo volea difporre , et 
le riferite parole del cap. 8 . , apertamente fi feorge 
patto fu perfònale: e l’alterazione accordata, fii riftr 
perfòna del detto Marchefe Sfòrzandrea , che potf 
de’ Feudi , e Stati aflègnandi in compenfamento c 
del Finale . I! Marchefe Sfòrzandrea fidamente 
nel contratto : della fàccoltà di difponerne , unic: 
lui fi trattava : e perciò fi difse , che a lui fòfse le 
in Quella perfòna , 0 perfine nominata , 0 nominane 
dederit : e qui fermarono i contraenti . La perfòn 
fu il Principe Giannandrea . Ecco verificata la eia 
bue dedeìdt ,cioè il Marchefe Sforzandreajoltrc alla 
affatto ad altra perfòna , non ebbero occhio, nè m 
vedere i Contraenti j onde con la perfòna fua il p 
dava , e terminava . Nè la medefima fàccoltà a lu 
alle perfòne nominate , o nominande potea ftende 
con efprefsa dichiarata convenzione , di cui non è 
tolazioni nè veftigio , nè parola . 
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Abbiamo certezza , che il fatto fofse perfonaie > da Hip. nella 
/, 7. §. 8. de paB. PaBorum quidam in rem funt > quadam in 
perfonam . In rem funi , quotiem generalitcr pacifcor , ne pe- 
larti . In perfonam quotiem , ned perfona pei am , idejì ne h Lu-> 
ciò Tttio petam . Htrum autem in rem , an in perfonam paBum 
faBum ejì , non minus ex z<erbis , quam ex mente conzienientium 
ajiimandum ejì . Nel calo nollro non meno per le parole , 
che per la mente de’ Contraenti , apparifee il patto perfonaie. 
Del Marchefe Sfòrzandrea folamente fi fa menzione nel cap. 
8. , e della fàccoltà di difporre de’ Feudi , e Stati afsegnandi, 
& quibus ipfe dederit . La mente de’ Contraenti è chiara pa- 
rimenti : poiché del Marchefe Sfòrzandrea era noto , ch’era 
foto , e fenza prole ; onde non potea difporre de* Feudi , e 
Stati in defeendentes ex corpore , ch’era quello , che fi tratta- 
va unicamente; ma della perfona , la qual fi nominerebbe 
dal Marchefe Sfòrzandrea : o era ignoto , fè avefse difeen-: 
denti ex corpore , ed a tal cafò afflitto non fi pensò nel cap. 8. : 
o era noto , e la perfona era il Principe Giannandrea : ea egli 
avea già li tre fùoi Signori Figliuoli, e per confeguenza avea 
difendenti ex corpore: onde non può niegarfi , che il patto 
fù fèmplicemente perfonaie . Uniformi fono alla d. I. 7. §. 8. 
la /. cum ita legatum 6 3 . , éf /. cum ita datur 94. de cond. & 
dem. é? concord, t quindi per le parole, e per la mente de’ Con- 
traenti , il patto nel cap.8. alla fola perfona del Marchefe Sfòr- 
zandrea , fu rifiretto : e dopo di avern’ egli difpoflo , rima- 
neano i Feudi nella lor naturalezza : e per difponerne il Prin* 
cipe Giannandrea , bifògnava Io Afiènfò , 

O Ltrea ciò,egli è da ponderarli, fe pur non aveffìmo certez- 
za del patto perfonaie, come l’abbiamo, che concedendoli 
alcuna fàccoltà , dee intenderfi conceduta folamente per la 
prima volta , ed al folo Marchefe Sfòrzandrea , non già a 
tutti lijuoi Succeflòri , per la nota difpofizion del Tejlo nel- 
la/. Boz'es , §. hoc fermane , deV.S. , e fomiglianti leggi, ed 
autorità rapportate pag. 117. Minalo, conf.%. num.16 . , efà- 
minando il capit. polenta , delle Confit. Sicil. , Ifern. in 
rubr. de Feud. non kabent. propr. natur . , Camer. Jòl.2.9. a t. , 
Montan.de Regai. %.ult.n. 7 . , et 8. ex Jnnoccntio in cap. DileB. 
de preti) end.j & dignit. feri fle: Nos non intelligimus unum aBum 
quia fmnlfaBifnt ,fed quia Jìmul debere nt fortiri effeBum : 
ergo non fffìcit effe unum in mente difponenth , dum hoc unum 
fortitur effeBum in dherfs temporibus t , è> Domi- 

niti in yìjjenjn , intellexit de una difpqfi ‘clone , dum dixit , quod 
di/ponas , z>el teftamentum facias : k fc de clar a tur a l. indiB. 

%hoc fermane , & ideo 3 ut de pluribus aBibus } non in - 

telliguntur fub Ajjenfu , le quali parole di Montano , fono pur 
riferite , in ponderando le circofianze della caufà di D.Emili? 

F 6 . • Ca- 


co ncedendofi rac- 
colti! , s’incende per 
la pi ima volta . 


K’neceffarìo anche 

10 Atfenfo , parche 

11 Princ. Giannan» 
drea era eftero . 


Non giova al P» 
dì M. il taf. ytitn- 

te t . 


Cara fa, da! Can. de Lue . de Un. leg. art. 6. a num.iK. 

C ReSce la neceSTìtà dello Afiènfò, dallo edere il Teftatore erte- 
ro,ner !a diSpofizione della Pram. 16. per cui da Carlo V. Ce- 
lare, fu vietato nel i ?6i. a’Vecerè di adèntire alle alienazioni , 
che li fòreftieri intendean di fare de’Feudi, ch’edì podèdean nel 
Regno , riservando a lui Solamente la faccoltà di adentire .. 
Quindi anche per tal motivo della mancanza dello AfsenSò,che 
dovea edere del Re , fu la difpofìzione del Principe Giannan- 
drea , la medesima del tutto cade . 

N E’ può giovare al Principe di Melfi , nè quello , che 
gli Autori fcrivono , fopra il can. volen*e* del Regno di 
Cicilia , per cui d dà faccoltà a’ Feudatari di difporre in vita , 
ed in morte^donde alcuni traggono, che per tal conceSTione,s’in- 
tenda data pur la faccoltà di far fèdecommeSFjtra’quali fu Can- 
ne t. in d.cap. nnm. 41. , ed altri pochi addotti da Cap. La t. confi 
•76.num.if. Ma il Sentimento negativo tengono la maggior 
parte , e tra edì Blaf. Lane. , AloiJ. de Septim. , Ludòvif. 
de Montale , , ed altri dottidìmi Autori , addotti da Cumia in 
cap. fi aliquem , ver .antiqui* num.101 ., lntripliol.de Feud.qu. 
io., Minad.con[%. 3 Loffrcd.conJ. 7., Frccc.qu.i sdì 3 7 -, Montan. 
de Kegal.n. io. Senza che non può da’Feudi di Cicilia , li quali 
fono a guiSà di allodio , prenderd argomento per gli Feudi 
del Regno nodro , come avvisò de Pont. tit. 8. §. p. nu.12. de 
Pot.Proreg . Sed longe difìant termini praditti cap. volente * , à 
quefione a nobis propofìta : ed anche notò de Lne.de lin. [alt. 
art.16.num.1p. Pratcrmittendum ncque cjì , longe dijìare à no- 
fri* Fendi * , feuda Sicnlorum : fune enim illa Fenda in forma 
larga , ut ajunt DD. Siculi , conce fa & redatta ad infar hono- 
rum allodìalium , & inde ft , ut feu datarli* cenfeatur e ti am 
conceffa facu Ita* fuhjìituendi^t notai ib.Cannet. Su quello pun- 
to non penfiamo di didcnderci , eSsendo certi , che giovar 
mai non podà al Principe di Melfi , che che fi ditermini per 
lo d. cap. Volente* : e pure avremmo la materia edàminata 
profondamente dal Signor D. Simonc de Salazar , che ora , 
per lo dio altifiìmo fàpere traScelto , tra 1 Signori Condglieri 
di S. Chiara rifplende . Egli nelPAllegazion dottiflìma , fir- 
mata per la Signora Marchefa di Vigenti nell’anno 1719- j 
mentre tra’ primari Avvocati del nodro Foro lei valoroSà- 
mente patrocinava , quanto dritto hanno gli Autori fu la in- 
dispenfabil neceflìtà dello AflenSo ne’ contratti , o nelle difpo- 
fizioni de’Feudi raccolfè : nè altra fàtiga durar dovremmo , 
che di trascrivere quanto egli con la ufàta maedria fua ne 
deride : e dall’Allégazion Suddetta molte cofe fu quedo punto 
abhiam prefo . Reputiamo a nodro pregio di ciò manifesta- 
le , nommeno per la venerazione che abbiam per la Dignità 
di lui , e per la fùa dottrina : che per edere il Sentimento no- 
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ftro niente difiomigliante da quello di Duareno , che legiamo 
nella Pillola dottifiìma fcritta a Balduino : ove ftima i Plagia- 
ri delle altrui fatiche , publico odio , & coercizione dignot } quod 
non minus Remp. 'ìadant , quam ii , in quos lege Fabia animad- 
vertitur : e che fia maligni potiui , verfuti 3 ac fraudulenti le 
altrui fatighe prò fuh ufurpare , paragonandoli alle Cornac- 
chie di Orazio , e di fcfopo , le quali le piume , ed i colori 
degli altri uccelli , mal (opra di /è adattavano ; con addurre 
su ciò molte giocondofiffime coferie quali vorremmo, che {af- 
ferò efficaci ne’dì noftri a fraltornar tutti,dal non rapire li (li- 
dori di altrui, e farne pompa, come de*proprj,anche ponendo le 
mani nell’altrui mede . Per niun verfo adunque , può reg- 
gere la difpofizione del Principe Giannandrea , per la man- 
canza dello Afsenfò . 

M A qualunque interpetrazion più ampia far fi volefie,per fe- 
condare il defiderio del Princ. di Melfi, tuttavia irrefraga- 
bile fi riconofce la neceffità dello Afiènfo, anche per altra ra- 
gione ,• imperciocché la permeffion data al Marchefe Sfòrzan- 
drea di difporre per le Capitolazioni , confcfiàr fi dee , che 
fu di poter difporre via diretta , non già per difpofizione fè- 
decommefiària : le quali colè fono tra' diloro difiantiffime , fe 
non anche ripugnanti ; Il difporre via diretta , non altro 
è , che permettere la iftituzion del primo erede , ch’è co- 
là regolata , non eflorbitante ; ma il difporre per via fede- 
commefiària , egli è guadar l’ordine della fucceffione regolata; 
anzi ne’Feudi mena con (eco la fiifiituzione,lo andar contro al- 
la Inveftitura,ed il diftruggere la Inveftitura: la quale non può 
mai rimaner difirutta , così a riguardo de’ Chiamati , come 
a riguardo del Concedente padron diretto del Feudo : Così 
avvifa in brievi parole de Lue, ad dee. Francb.if 3 . in fin. Fidei - 
commiffum repugnat Invejlitura , tam refpettu vocatorum , quam 
refpettu Domini : e fu di quella ponderazione , ricevemmo 
( con molti altri lumi , de’ quali abbiam fatto ufo ) fentimen- 
. to di doverfi molto confidare , da D. Francefco de Angelis , 
il quale mentre al Patrocinio di quefta caufà era noflro de- 
gniffimo collega , e maeflro , tediando il Foro , in cui avea 
principal luogo , ed ampia riputazione acquiftata , di botto 
lafciandolo , al Sacerdozio fi è con ottima elezione appi- 
gliato . 

Quindi la fufiituzione non può mai fòflenerfi , lènza efprefiìffi- 
mo Afiènfo del Re , il quale conceda la fàccoltà di poter fare 
fufiituzioni . Anzi coloro , che dalla clemenza de’ Sovrani , 
tal fàccoltà di far fufiituzioni ottengono , o fia per contrat- 
ti , o per tefiamenti: la fcrittura del contratto, e del Tefiamen- 
to , in cui le fufiituzioni fi contengono , nel memoriale del- 
le preci prefentano : perche vegga il Sovrano le fufiituzioni , 
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le quali fi fanno, ed egli le approvi ; ed allora le fùftituzionì fi 
reputano come fatte dal Sovrano, e lo Attento è in luogo d’ 
Inveftitura , come ne abbiamo efempj moltiftìmi nel nofiro 
Regno , ed anche di fedecommefil formati da’ Sovrani me» 
defimi . 

Sembra che quella verità fi dimofiri con argomento innegabile . 
La Inveftitura invita alla fùcceflìonc coloro,a chi la fhcceffione 
appartiene, o fo voglia pur così dirli, invita coloro,! quali piace 
al Re d’invitare, e vuol che fuccedano ; la fuftituzione per op- 
pofito invita coloro, li quali piace aldifponente d’invitare , cioè 
coloro, che non fono per la Invellitura invitati, ma che il depo- 
nente invitare le più volte li fuftituiti vengon chiamai, contro al 
volere del Re concedente, in efclufioti di coloro, li quali fareb- 
bono per la Invefiiturachiamati.Or amendue le cofc unirli non 
poftòno:cioè,che la Inveftitura regger poftà,e che le perfonc in 
cftà invitate, rimangano efolufo: e regger poftà la fuftituzione 
altresì nel medefimo punto , per la quale fiano chiamate per- 
Iòne nella Inveftitura non invitate , anzi per eftà efclufè . 
Dunque fo fi dica , che la Inveftitura regge , dee concederli > 
che regger non poftà la fùftituzione , come contraria alla In- 
veftitura . Se fi dica, che la Inveftitura non regge; ripugna 
alle principali maftime : che per gli Feudi fian necefiàrie le 
Inveftiture : che fono i Feudi fuori del commercio : che fon 
proprj de* Sovrani : e che ne* Feudi per alienarli , e difponer- 
ne , fia lo Afienfò neceflario: e quindi la fuftituzion fedecom- 
meftària cade a terra, rimanendo pur fenza il menomo colo- 
rato fòftegno . Dunque reggendo la Inveftitura , come dee 
dirli fènza dubbio : cade lo atto contrario alla medefima , 
cioè la fuftituzione fedecommeftària ; e fe voglia dirli , che 
regge la Inveftitura , e regge pur la fuftituzione , cioè lo 
atto contrario, e direttamente oppofto alla Inveftitura, nafte 
da ciò palpabile afltirdo . Eccolo chiaro . La fuftituzione li 
fùftiene per la Inveftitura , per cui fi dà fàccoltà di difporre ; 
fimil* è per Io Aftènfo . Or il volere , che la Inveftitura , ren- 
da e fàccia valida quella fuftituzione , che alla Inveftitura fi 
oppone : farebbe volere , che la Inveftitura validafiè lo at- 
to ripugnante a lei medefima , e tutto contrario . 

Quello noftro argomento , che fbttoponemo alla ponderazione 
de* Signori del S. C. in altri termini fi ritruova dagli Autori 
confermato , cioè ne* termini di uniformità , e difformità de- 
gli Aftènfi : ed è collante fornimento , che gli Allenii debbon 
edere uniformi a’ contratti , ed alle difpolìzioni , altramenti 
fi reputano per non conceduti , effondo difformi . Potrem- 
mo fu ciò teffor lungo catalogo di Autori : ma faremmo noja 
difutile a detti Signori , e pregiudizio alla evidenza , non ri- 
trovandoci chi tal verità ofato abbia di niegare.Rimane dunque 
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fermo e colante il fentimento lòpradetto , che data la Accol- 
ta di di/porre , s’intenda data /blamente via diretta , non già 
peF fedecommeflò , nè altramenti, de Franeh.dec.is 3» a n.n. 9 
de Marin.i.refol.\26.McrUn.ccnt.2<tontr.<).Staib. ref.6o.1$ 6 i. 9 
e largamente de Lue. ad d. dee.isì-a num .3. riprovando P rat. 
pratt.obfaS. polì Lqffir.confa. Minad. confa, de Pont, de pot. 
Proreg. tic <dc Refut.§.f. a num.i. Mcmtan. de Regai. offic.Jbl. 
a 14. num. 48., tè %.ult. pagati, ver. fed num pofiit feudata- 
ria! 9 ditt. de Lue. ad dee. de Francò: 704. 

Per la qual co/à egli è a eonchiuderfi , che non eflèndofi alcuno 
Aflèn/ò interpolo fu lo Stato di Avella , che il fedecora- 
meflb e la di/{x)fizione del Principe Giannandrea non reggano, 
non eflèndofi data /accolta per le Capitolazioni di di/norre per 
fuftituzioni , e fedecommefisi , ma /bltanto via diretta ,e che 
niente pretender polla il Principe di Melfi . 

Nè penfiamo di diflenderci su’l provare , che non reggendo il 
fedecommeflò per lo Stato di Avella , per tutti gli altri beni 
pure il fedecommeflò vada a cadere ; imperciocché fèntimen? 
to collante degli Autori egli è , che in Feudi! , utile per inu- 
tile vitiatur , de Pont.de pot.Pror. tit.%. $. 1 . num. 7. fa §. 3. a 
num.22. pojì Bar .in l.Gracè , %.illud y de Fidej . , Camer. pag.s 8., 
Frecc.iJib.qu.i6. & qu.q\. 9 Rovit.conJ.iS.num.il . , Staib.ref. 
99‘ tf-39* tè al.pajjìm : onde non reggendo il fedecommeflò per 
gli beni Feudali , per mancanza dello Aflènfò , certo rimane , 
che per gli altri beni , nè pur regga , e che cada del tutto a 
terra . 

S Enza che, a noi ballerebbe, che Aflènlb interpollo non foflè 
nei lòlo terzo Maggiorato , fpczialmente per lo altro punto 
fopra cennato della uguaglianza , o fia correfpettività . 

Non è da ponerfi in controverfia , che nel terzo Maggiorato , 
furon compre/! Feudi : anzi di Feudi fpeciofiflirai 9 per la 
maggior parte fi compofe il terzo Maggiorato , come fi 
ravvifa ne’ num. 3 8. e *4. del Teftamento. Or fe il terzo 
Maggiorato , per mancanza dello Aflènlb , certamente cade, 
c fi reputa per non latto: indubitata co/à è , che le fòflè avve- 
nuto, o aweniflè il ca fo di farfi luogo alla chiamata ne* luc- 
ceflbri del Duca D.Carlo nel detto terzo Maggiorato , giufta 
le fuflituzioni ordinate dal Tellatore : eflì ben làretbono 
elclufi dal luccedere al terzo Maggiorato , opponendofi la 
infufliflenza del medefimo, per la mancanza dello Alsen/ò . 
Peroppofito, giuda la pretenfione del Principe di Melfi , le fi 
fàcea luogo alla deficienza de’ mafehi nel primo, e nel fecondo 
Maggiorato: li fucceflorl del Principe D. Andrea poteano elfl 
mai li beni de’due primi Maggiorati ottenere ? Se voglia dirli 
di sì ; la dilbguaglianza è patentiflima ; poiché li fucceflòri 
del terzo Maggiorato, aver potrebbono la roba tutta de’ due 
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primi: ma li foccefibri de’ due primi efoliifì fàrebbono, e ribut- 
tati dal poter pretendere li beni del terzo Maggiorato . Ripu- 
gna tal difuguaglianza alla ragione , e fa guerra con i princi- 
pi legali , come notato abbiamo con molte autorità nella pag. 
ira. in altro proposto, e (limiamo di non ripeterlo . Sola- 
mente convien cjuì di aggiugnere , che fe la uguaglianza , e 
la correfpettività nel cafo noftro , ferma e faldifiìma non fi at- 
tei da,diftrutto rimane lo editto registrato nel tit.auod quifquc 
jur. il quale fcriflè Xllp. Summam habet aquitatem , iS fine cu - 
jufquam ìndign adone jt/fa : cioè , che corra contro ad altrui» 
tutto e quanto da lui fi pretenda . Qui$ enim afpernabitur 
idem jusjtbi dici , quod ijfe aliis .... dici effecif ? Se nella 
linea del Principe di Melfi mancati fòdero i raa/chi :( ila ciò per 
non detto ) oh come fi farebbe fatta guerra fòrtifTìma al Du- 
ca di Turfi, chiamato nel terzo Maggiorato ? E come fi fareb- 
be oppofizion gagliarda contro a lui: in dicendo , che il fede- 
ccmmefib regger non polla , perche deftituto di Afienfo . Al 
prefènte , che il Principe di Melfi crede , di poter pretendere 
la roba fòttopofla alli due primi Maggiorati : dalla mancanza 
dello Aflènfo egli non vorrà danno ricevere, e della medefima 
non tener conto ? Ciò è contro alla equità dello editto : 
Eodemjure riti par eft , feri ve Cujac.ad ì. i . d-tit. , ove adduce 
lo efem^iidf^^S^f^ Mp^^r dlkrefc.vend. , della /. fi ab eo ^ 
Cod.de kp ber. » della l. ult. Cod. de fumt. é Ut. exp. , della 
/.}. %.ftt , prò quOj d.tit. » e parimenti della Cojìitut. di Fede- 
rigo in lib.Feudor.s . de Feud. non alien. 

Giova di ponderare a quello propofito , che li tre fedecommefS 
fatti dal Principe Giannandrea, altro non fu, che una diftribu- 
zione del patrimonio fuo, fatta dal Teflatore tra li tre fuoi Si- 
gnori figlinolida qual difiribuzione ogni uom di fano configlio 
voler la dee con uguaglianza, e correfpettiva : non già ad alcu- 
no de! tutto pregiudiziale, e tutto favorevole ad altrui . Onde 
fe il primogenito Principe D.Andrea, e la poflerità di lui, ebbe 
dal Teflatore ampio degnifiimo patrimonio : e fe al medefimo 
afpirar non poflòno gli altri Signori figliuoli di lui , il Cardinal 
Giannettino,ed il Duca D.Carlo, nè li pofteri loro: poiché de- 
ilituto fii di afienfo il Maggiorato per lui, e per la fua linea for- 
mato; mai potrà nella mente di alcuno cadere, che con riiverlà, 
e tutto altra forte, pollano i difendenti del Principe D.Andrea, 
ch’è ora il Principe di Melfi , pretender li beni adeguati alli 
Maggiorati del Cardinal Giannettino , e del Duca D.Carlo; 
imperciocché di tal diverfità mofiruofa,niuna ragione può ad- 
ditarli. Anzi cre/cerebbe la mofiruofità , e la inuciita firanezza 
nel cafo noftro: poiché la difuguaglianza s’incontrerebbe, giuda 
la pretenfon del Principe di Melfi, nelle perfonede’figliuoli pre- 
diletti , e nelle loro linee: e fi vederebbe contro alla mente 
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del Teflatore , dichiarata in più luoghi del teflamentò , che 
il Principe D. Andrea , tutta la roba ottener potefle de’ due 
primi Maggiorati ; e per contrario , li succefiòri del Cardinal 
Giannettino , e del Duca D. Carlo , prediletti , e chiamati 
alla roba del terzo Maggiorato non potettero mai afpira- 
re . Quella graviflìma flranezza , non è poflìbile , che am- 
mettano i Signori del S.C. , ciafcun de’ quali merita le lau- 
di date da Cicerone a Ca)o Aquilio , il quale aquitath Jìudio- 
JìJJìm'/s , à rattorte jurh numquam difcejjtt . Baderà dunque 
per noi , perche tutti e tre li Maggiorati non reggano 3 per 
difetto di Aflenfo : fe per mancanza di Afsenfo , il foto terzo 
Maggiorato non fuflìfla , nel quale Io Aflenfo era neceflarjflì- 
mu': trattandoli di edere a quello fottopofti Feudi certamente 
Imperiali, come dal Tellamento apparifee . 

C Refce la nullità de’ Maggiorati , per lo difetto dello Aflenfo ; 
imperciocché per l’accettazione del teflamentò prodotta nel 
procedo dal Principe di Melfi , fol. 1 84. dovean di necefiità 
fpedirfi gli A flènfi ordinato nel num.6f. Laonde non avendoli 
fiuto fpedire il Principe D.Andrea , ch’era lo erede univerfàle; 
certamente li fcdecommeflì cadono , nè può dalla fua contra- 
venzione , e dalla colpa fua inefcufabile, alcun profitto mai ri- 
trarre , la qual cofa contraria farebbe ad ogni legge , ed alla 
ragione ; c quindi nafee contro a lui altro motivo , cioè di 
contravenzione , per cui perder dee quello , eh’ è in man di 
lui , non già ammetterfi alla roba di altrui . 

Nè l’accettazione fatta del teflamentò dalli Signori secondoge- 
niti Cardinal Giannettino , e Duca D. Carlo , può dar fer- 
mezza alli fedecommeflì , cioè a dire agli atti totalmente 
nulli , ed infuttenibili : nafeendo la nullità per opera , ed effet- 
to di legge , la quale per dichiarazione qualunque, che dall’uo- 
mo fi faccia , mai non può rimaner faldata . Oltre a che nel 
cafo prefènte, noi fiamo ne’termini di eccezione : laonde ogni 
cofa lieve , che fia , baflevol’ è a renderci fecuri . Il Principe 
di Melfi, la figura di Attore, per gli beni de’ due primi Mag- 
giorati , ha fatto , e fa in qucfto giudizio . A lui excipiendo 3 
opponghiamo la nullità de’ fedecommefll,per la mancanza del- 
lo Aflenfo : e ciò abbatte ogni fua prctenfione . 

Dunque fempre più la nullità de’ fedecommeflì, fi rende chia- 
ra, per la mancanza degli Aflenfi : ed il Principe di Melfi, che 
la roba pretende de’ due primi Maggiorati , fempre riman’ 
cfclufo : o fi confideri la neceflìtà degli Aflenfi richiefti per 
legge onninamente , li quali furono pur dal Teflatore ordina- 
ti , e mancano , perche lo erede non curò di ottenerli : o fi 
pondera la difuguaglianza , che nafeerebbe in pregiudizio de’ 
due figliuoli secondogeniti prediletti ; e per con feguenza an- 
che per tal capo la Principeflà di Avella rìev’ cflère afloluta ab 
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impetitis nella parte del giudizio , per cui è Attore il detto 
Principe . 

N E* punto a noi nuocer potrà quello, che nella Ruota fi on- 
potè . Diceano i Difèntòri del Principe di Melfi : tè per lo 
«ypouzionc , cne^ stato di Avella bifognava Io Afienfo , e non regge il Maggio- 
al V primogcnUo . rat0 : *° ^ tat0 ^ Avella al primogenito pafiàr (fovea , cioè al 
• Principe D. Andrea , da cui discende il Principe di Melfi , e 
non potea al Duca D. Carlo Terzogenito trasferirti . 
Rifiponocmmo a tale oppofizione nella Ruota , ed il ripetiamo . 

In prima : che non è in iftato di opporre ciò il Principe di 
Melfi > ma venir dee con altro giudicio . Inoltre , che venen- 
do egli con altro giudicio , udirebbe tra le altre ritpofte : che 
Avella a riguardo del Principe Giannandrea , fi dee reputare 
Feudo nuòvo , per cui noto è quello , che a larga mano fcri- 
• vono i Feudifti , de’ Feudi nuovi , alienabili ad arbitrio dello ^ 
acquirente , e tra gli altri gli Autori preflò Roce. de OJpc.fitp. 
Vragm. 4. de Feud. in 6. cafi. a num. 32. , e prefso il Confi. di 
RoJ. d. leBur.x. a num. 32. ad fin. Di più . Al Principe di 
Melfi olierebbe 1 * accettazione fatta dal Principe D. An - 
drea , erede uni vertale del Teftatore , di cui egli è erede , 
lènza beneficio dello Inventario , onde per 1* accettazione , 
e contentò del medefimo approvante la difpofizione , non 
farebbe più in iftato di opporti a ciò , che fece il Tefta- 
tore . Oltre a ciò , per lo tpazio di un tècolo e mezo > 
non ^blamente per lo detto contènto del Principe D- An- 
drea , ma di tutti gli altri Principi di Melfi , de’ quali an- 
eti* è egli erede , il fatto del Teftatore venne pure appro- 
vato : per la qual cofa non può più impugnarli , come ab- 
biamo per tèntimento ricevuto degli Autori , predò Rovi t. ad 
pragm.i. de tit. ab. e preflò Rocc. È de Rof. loc. cit. Senza che, 
dovrebbefi tutto il Patrimonio del Principe Giannandrea po- 
nerfi nel mezzo , e conferirti , ed indi dare le porzioni al 
Cardinal Gian nettino , ed al Duca di Turfi D.Carlo : ed in 
ciò non fi troverebbe forte bene il Principe di Melfi . Onde 
promovendofi tal nuovo giudizio, allora daremo le rifpofte op- 
portune, le quali per ora ci ritòrciamo. 

S E poi fi fermi ’l Principe di Melfi, su la qualità del Feudo di 
Avella , egli a fcogli maggiori fi abbatte . I Difenfori di lui 
nella Ruota, forfè a bello Audio fiiron varj nel diterminare la 
qualità dello Stato di Avella . Concedeano, ch’era Feudo, 
non potendo li fatti da noi efpofti nel principio , e le giudicia- 
li confèflìoni fatte per lo Principe di Melfi, torre dal Mondo, e 
niegare ; nè può richiamarti in dubbio , che fia Feudo eredi- 
tario mifto in capite à Reo. Curia , qual’ era flato nelle mani 
di D.Ottavio Cataneo: regiftrato nel Regio Cedolario taflato: 
e poi dichiarato immune per le Capitolazioni ; ma volendo noi 
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trarre la confeguenza dal lor dire, e da quello , che ci conce- 
deano: forma van dello Stato di Avella una nuova qualità,una 
fpecie dì Feudo nel noftro Regno non conosciuta : onde Tetta- 
vamo con le premette concedute, ma Sènza la conSjgguenza:cioè 
ch’eftèndo Feudo , necettàrio era lo Attènfo . Ci fi rifpondea, 
che la qualità dei Feudo di Avella, era una qualità nuova, affat- 
to nel Regno nostro ignota , ma poSTibile , e figurata , cioè 
Feudo jemplìcemtn-e ereditario , o come diceano mero ere- 
ditario ; ma in dicendo ereditario , non intendeano , che per 
tal parola , per tal termino , fi dettafiè in noi quella idea , la i 
quale per Sentimento universale de’noftrf, dettar ci fi dee:.* 
cioè , diceano i Difenfori del Principe di Melfi , che lo Stato 
di Avella , benché con titolo di dignità , benché Principato 
fotte , e registrato , e tafsato , dovea reputarsi come un 
diamante , un libro , un cavallo , o cofa Somigliante , di 
cui difpongono i teSlatori a pieniffitno arbitrio loro , e v» 
fanno Suftituzloni , e fèdecommeSTi giufta il lor difiderìo . C» 
Sembrava , che con tal dire , Sì raoveSTe nella Ruota , la gran 
quiftione aggitata nelle Scuote delio Ircoccrvo : e tal’è , giufta 
il dire de’ Difensóri del Principe di Melfi , lo Stato di Avella j 
uno Ircocervo novello, Feudo, e non Feudo . Ma' su ciò , per 
circofpezione , che a loro è ben dovuta , Stimiamo di rimet- 
terci a quello , che ne paja a’ Signori del S. C. , e di niente 
dirne . 

Non può bensì niegarfi , che Sìa Feudo : tanto meno può nie- 
garfi , che Sìa Situato ne! Regno nostro , in cui dalla co- 
mune scuoia de’ Feudifti apprendiamo , e dopo 'gli altri , dal 
, Conf.de Rof. in preti, feud. Iettar. 8. num. 45. & tettar. 12. 
m/m. 21. , che Fenda licer in Regno nojiro fmt bere dita- 
ria : non tamen ita funt hereditaria , ut amìttant pro- 
pria™ natura m , per qnam deferuntur proximis JucceJforibus , 
fx patto , é providentia Concedenti^ , k tenore prima Invejìi- 
ìura , ut bene ex Andrea , Camerario , alììfqne nojìrit Regni - 
coliti obfcrvat Dom.Reg.Rov.in allcg.imprcjfa poji dee. ! r . Dom. 
Reg. de Ponte num. 36. © fcq. : ac proinde Fenda Mijìa nane ri- 
pa ntur , de ano noi latini fuo loco , eh* è nel tit. de Feudorum 
orìgine , ac divifione , lettur. 1. , ove con la Solita nettezza, e r 
maestria fua , tutte le diversità de’ Feudi , e de* nomi , onde 
dittimi fono, raccolfe ; uè per lo punto presènte necettàrio è, 
che ci distendiamo f 

Da tali premette certe , ed alcune pur concedute da* Difenfori 
del Principe di Melfi : eflèndofi altresì dimostrato , che giutta 
le leggi del Regno noftro diterminar fi debba il punto presèn- 
te : e che Strafottono fia il pretendere , che lo Stato di Avel- 
la , conceduto fotte in Allodio per le Capitolazioni ; fiam Sc- 
emi , che da’ Signori del S. C. ammettendo la necefiài ia coih 


Se fi controver- 
ta della qualità , fi 
dovrà tal punto />re* 
fit/diciale, ditermi- 
nar nella R.C.S. 


Potrebbe il giu- 
di ciò prefcnte ren- 
derli cl uforio . 
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Icguenza delia neceffità dello Attentò ne* Feudi : giudiche- 
ranno la difpofizione del Principe Giannandrea infuftittente , 
per la mancanza dello Afsenfò : che necefsario farebbe , (e 
fofiìmo in 91I cafo , anche ne* Feudi conceduti in Allodio, per 
lèntimento d'Ifirn . , e di Affl.in conj}. R.fi quando contigerit , 
Paris de Reintegr. pag.26.at. in cap. ti juxta pradiBa , Corner. 
pag.49. De Pont, ae pot. Pror. tit. de cleB. offe. §.4. num.y. Reg . 
Lanar. in rep. Feud. cap. de bis , qui Feud. dar. pojf. num. 81. ti 
in addit. Futu. Nep. ad d. cap. num. 1 94. 

S E tuttavia perdita il Principe di Melfi a dubitare della qualità 
Feudale di Avella : noi per finirla , venghiamo alle ftrette . 
Sia dunque, fenza pregiudicio del vero , dubbia la qualità del 
Feudo di Avella, come pur dubbia la difidera il Principe di 
Alefiàndria , con le lue iftanze già riferite nel principio: e qual 
farà mai giudice di tal dubbiezza? Il Tribunale della Regia 
Camera Summaria, a cui le ragioni del Fifco data è princi- 
palmente la cura di (ottenere , per le note difpofizioni delle 
noltre Pramatiche . Dunque al medefimo dovrà ricorrerfi, 
perche la qualità fi ditermini dello Stato di Avella . Intrat- 
tanto chi non vede , che il corfo del prefente giudizio dee fb- 
fpenderfi ? Gli Articoli pregiudiciali vuole la Scuola di tutti 
univerfàle , per le notifiìme difpofizioni di legge , che prima 
di ogni altra colà fi diterminino , e ciò richiede anche la ra- 
gione . Laonde di tal punto prima deve giudicarli nella R.C.S., 
e poi della caufa principale trattar fi potrà : e perciò noi a 
cautela , vedendo i Difenfori del Principe di Melfi accaniti 
nella Ruota, nel mantenere il dubbio della qualità Feudale di 
Avella , ne facemmo nell’ufcir della Ruota iltanza formata , 
fol.qvi. proc. curr. alla quale fiam ficuri , che prima di al- 
tro fàre , debba deferirli . 

Che non pojfa il Principe di Melfi promuovere 
il Giudicio , vivendo il Signor Duca 
di Tur fi . 

N On è perfona , la qual fàputo abbia il giudicio promofio 
dal Principe di Melfi nel 1741., che non fia tutto ammi- 
rata rimafa di tal fua petizione , fpinta mentre in vita egli è 
il Sig. Duca di Turfi , a cui de’ due primi Maggiorati non può 
la roba contrattarli , lenza politivo ardimento . Nè lo efler* 
egli di età avanzata , permetter può ad alcuno di crederlo 
morto . Salute, e lunghiftimianni imploriamo allo Illuftre Du- 
ca dallo Altifiimo : vivane pur lunghifiìmi lo Illuftre Prin- 
cipe di Melfi; ma non perche giovane quefti è : perciò fecuro 
eflèr può , che l’ordine della natura non s’inverta , come ve- 
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d/amo alla giornata avvenire , che gli alberi novelli e verdeg- 
gianti , mancan prima de’ più vecchi , ed annofi . Or fè ciò è 
tra potàbili , e può avvenire , che il Duca di Turfi al Principe 
di Melfi fopraviva : ecco il giudicio difutile da lui promoffò . 
Pur è tra 5 potàbili > che il Duca di Turfi ( florida vita e Iun- 
ghitàma bramiamo alla Illuflre Ducheflà fua degniflìma con- 
forte ) divenga vedovo , e tentar voglia le forze fue in altro 
matiimonio . Forfè , ch’egli è Arano, e fènza efèmpio , che 
vecchitàmi uomini , Tempre che mangiano , bevano , dorma- 
no , e vefian panni , come di Branca Doria cantò il Poeta , 
utili alla prole fian riufciti ? Ciò notano i noftri , in ragionan- 
do del S. C. Claudiano , e della l.Papia , su la l.fi fierilh , de 
api. cmti , e su la l.\i. C. de legit. hcred . , ed egli ben di se 
ha dato saggio, e del fuo podere alla procreazione . Gli eflèm- 
pj di Mafinifià , che udì di anni 86. , da prole novella , il dol- 
ce nome di Padre: diCatone Cenforino, dopo gli anni 80. , 
e fimilc del Re Udislao , preflo Enea Silvio , fono per lo Duca 
di Turfi , e per lo fatto nofiro memorandi,* tutti gli altri ed 
antichi , e recenti efsempli ponendo da banda . Se tal fat- 
to avvenifle : ecco pur difutile ogni conato del Principe di 
Melfi , a cui niuna prole potè nalcere , del matrimonio per 
lunghiffimi anni durato fenza effètto 1 
Nè può porre avanti lo Illuflre Marcitele di Caravaggio fuo fra- 
tello , e la prole di lui , e con ciò fcufare lo sforzo prematuro, 
in promovendo querto giudicio ,* imperciocché fi oppofe , co- 
me dicemmo nel principio , che per le perfone loro bifogna- 
va procura , nò a nome loro agger potea il Principe di Melfi, 
come vanamente imprefc nella prima fupplica : e la oppofi- 
zione noflra fu riconofciuta giufla , per efièrfi detto dal Si- 
gnor Configlier Commeflario, e dal S.C. , che foltanto fi pro- 
feguiffè il Giudizio in nome del Principe di Melfi fot. 208. 

M A ponendo da banda li potabili , vicini che confiderar fi 
vogliano,o lontaniffimi: altra ragione efclude lui dal poter 
promuovere queffo giudizio prematuramente . Egli è certo , 
che non può al Principe di Melfi aprirli la ffroda di aggere , fè 
non qualora il Duca di Turfi pofièflòre de’ due primi Mag- 
giorati, venga a mancare; imperciocché dopo la morte fila, che 
fia lontaniflìma , altri pretender può la fiiccetàone ne’ fbde- 
commctà , e non altramenti , nè prima : poiché implicitamen- 
te s’intende nella fucccfiìone de* fedecommeffì, appofla la con- 
dizione , cnm morictur il precedente chiamato , nè prima può 
farfi luogo al Suffituto , come fcrivono Peregr. conf.^.num.i . 
è 4 4. lib.f. , è 4 de fìdeic. art. 1 y. r.trn. 14. è 4 23. Se/rd. dee. 37. 
narri. 1 o. , And.in cap. 1 . nani. 1 .de fa cceff. Feud. Napod. in còn- 
fuet. Si morì a tur, nnm. 1 6 f. , de Rqf ad d. confuet. num. 403. , 
T orr. ad mat. de fu cceff. in major, dec.yo.num.i^. 


S’intende ne’ fe- 
dccomnuflì, apporta 
la condizione ! tum 
morittur . 
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Pendenti le con- 
ti ivioni , ed effondo 
incerto il tempo , 
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Or porta la condizione cum monetar : aggiugner fi dee la incer- 
tezza del giorno 3 quando la condizione adempier fi porta , e 
farli luogo al fiirtituito nel Maggiorato e chiare difipofizio- 
ni e molte di efprerti terti abbiamo , che ributtano il Sufti- 
tuito dal poter trattanto aggere , mancando frattanto l’azio- 
ne . Notiflìma è la difpofizione della /.213. de V S. Cedere 
diem , Jigpìfìcat incipere deberi peeuniam . Venire diem fgnif- 
cat , eam diem venijje 3 (tuo pecunia peti pojjìt ; ubi pure quii 
Jìipulaiuf fu eri t , éf cejftt 3 è" venie dice ; ubi in diem , ccjjtt 
dies y Jed nondum venie ; ubi fub condìeionc , ncque ce fé , nc- 
que venie dice , pendenCc adbuc conditione . Ecco elclufo il 
Principe di Melfi dal poter aggere , poiché ncque ceffìt 3 neque 
venie din 3 pendente adbuc conditione . 

Nella /.21 . auando dies legat . , Si dies adpofta legato non ejì , prx- 
fens debetur , ant tonfejìim ad eum pertinet , cui datum cfì . Ad- 
jeSia quamzds longaft : Jt certa ejì , velati Cale n di s Januariìs 
ccntefmis , dies auidem legati fiorini ccdit , fed ante diem peti 
non potefì . At f IHChRTA , quafì cum pube s erte : cum infa- 
mil'iam nupferit ; cum magifìratum injerit : cum aliquid dcmum y 
quod fcribendo comprcbendere ft commodnm , fecerit : nifi tem- 
pus i conditiove ob /gerir , neque res pertinere , neque dies legati 
cedere potejì . 

Uniformi fono la /. 47. §. 1 .de leg. 2. : Si fub conditione .... 
tiobis legat um ft : ante Conditioncm ...... repudiare non 

pofumus ; nam nec pertinet ad nos , antequam 

condir io exijìat : c la l. 1. §. 2. de condir . , è* demon. : Dies au - 
rem Incertus cjì 3 cum ita fcribitur 3 beres meus 3 cum morie- 
tur , decem dato ; nam diem Incertum mors babet ejus : & 
ideo fi legat ari us ante deceferit , ad heredem ejus legat um non 
tranft ; auia non cejft die< 3 vivo eo> quamvis certumf ieri ^mo- 
rie urum heredem . Simile diterminazione abbiamo nella l.beres 
79. de condir . 3 demon. §. 1 . Heres meus , cum ipfe morietur , 
centum Titio dato : legat um fub conditione rcliBum ef ; quam- 
vis enìm heredem moriturum certum Jìt 3 tamen Incertum ejì 3 
an legatario vivo : dies legati non ccdit , è 1 non ejì certum 3 
legatum ad eum perventurum : c nella /. 4. quando dies legat. : 
Si cum heres morietur 3 legat ur : conditìonale legatum cft . 
Per tali tedi , e per la incertezza del giorno 3 in cui porta il 
furtituito pretendere il legato : e per la condizione infitta del 
tempo del morire ; certamente prima , che certi la vita 3 cioè 
venga il giorno 3 e fi adempia la condizione : non può il fii- 
rtituito dire 3 che a lui fipetti la roba ? in cui crede di ertèr 
chiamato 3 nè prima può aggere . 

Quale incertezza maggiore della durazion della vita , e del gior- 
no del morire ? Dunque per la incertezza , del quando può 
aprirfi la via al Principe di Melfi, a poter aggere 3 e per la con- 

dizio- 
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dizione infita ne* fedecommertì , eh* è nel tempo della morte 
fojamente verificabile , ncque ree pertinere , ncque die : legati 
cedere poteft : cd intrattanto il Principe di Melfi , giurta le°pa- 
role della /. Cornelio 48. §.1. de jur. Fifci , quia pojjet prius ip- 
fe mori .... repulfu: eji interim à pctitione . Uniformi fono 
parimenti la /.f. %.2. /. 1 3. quando dies legata 1.6}. %.fub c on- 
di t. 7. adTreb. la 1.6. §.ult.fa l. 29. de negot.gefti j, /. 4. %.penult. 
fi fervi t . vinàio. I. io. %. 6. 1 . 4f. mandai. Bori, in l.}6.f am. 
ercifc. fòpra la eccezione , agendi ju: ribi non eli , 1 $ DD. ad 
DD. II. ' / - 

Sono gli Autori la maggior parte concordi in tale maflìma , e tra 
gli altri Knipfcbildt defideic.famil.nobil. eap. 13. A n.%6. Biffar. 
quafi.607. Percgr.de fideic. artic.41. #.337. Quttierez confi 13. 
Mart.de fuec.lcg. part.4. qunjì. 22. artfc.4. nu.6. CqJìill. tom.y. 
controv. cap. 93. §. 14. Ann. conf. 126. è conf. 11. Hodiern . 

deci/. 120. num. 13. ed altri addotti dia ai dee. " 

Francò. 69?. A ntm.%. ; ma fpecialmente il d. Knipfcbildt a f- • 
fai acconciamente ragiona nel detto luogo : e fiam tenuti per 
averci tale Autore indicato , allo Avvocato eelebratifiìmo in 
Genova Signor D. Paolo Corta , da cui pur moltirtìmi lumi, 
confèfsar dobbiamo , di aver ricevuto, de’ quali abbiam fatto 
ufo in quefta caufa , e fàrem fempre , in ogni occafione , che 
ce ne venga , come noftro ftimatirtìmo maertro . Il detto 
Autore adunque , propofta la quiftione , e gli argomenti di 
coloro , che fortengono di poter aggere il fuftituito , vivendo 
il polsefsore , dal num. 44. , feri ve : quibus tamen non attenti r, 
con'rarium , & bujufmodi a&ionem fùccejfori , vivo adhuc pof- 
fejfore non competere , verini videtur ; ed adduce molte ragioni. 

La prima , che il giudizio ex pojl faHo inane , è * frujìratorium 
reddi poffet , contro al difpofto nella l.beec fiìpulatio, §. Divus , 
ut le gat. feu fideic. nom . , e nella l. non cogcndi §. uh. de procu- 
rat. La feconda , nel nu. 47 . , perche non fi ammette il giudi- 
zio , fuper jure conditionali , fa futuro , cujus dies nondum cef 
fit . La terza , nel nu. 46. , poiché traBus futuri tempori s ad 
judicis offset um non pertinent 1. 1 . §. 1 . de ujhr. ,1.2}. de judic ., 

/. 1 4. §.a. de aqu.pluv. are. La quarta , nel n. 47. , polche at- 
tendendofi il tempo della morte del polsefsore , per la prodi- 
mità , la quale può cangiarfi , ante tempus morti : , qui fìdeì» 
commifft fuccefftonem pratendit , àBìonem non habet , nec agere 
potefi , l.6.%.videamu s de neg.gefi . , l.i. in princ.fi par: bered. pe- 
tat. : su delle quali ragioni allega moltirtìme autorità , e ri- 
fonde a tutte le oppofizioni in contrario , che farebbe troppo 
lungo di qui tutto riportare . 

Ma per lo propofito noltro , perche rimanga fempre più confer- 
mato , che non porta il Principe di Melfi aggere : non è da 
ometterfi , per elsere alsai notevole , la prima Defin. di Fabro 

in 
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in C quando dìet legat . , che fembra fatta per la noftra caufa . 
Mulkr bereditafem rejìituere rogata 3 Jì fine liberti moreretur 3 
non potejì ante mortem concentri , ut fideicommiffum rejìituat: 
ncc Jt in ea citate jam Jìt 3 ut libero i concipere ampliai non poffìt ; 
quoniam non fub ea Conditione tantum jt liberot non haberct : 
fed in tempui quoque mortii , ataue ita in dìem Inccrtum , qui 
prò alia Conditione ejì, rogata proponi tur . 

E le decifioni frequenti nate fono in ogni Senato , deludendo 
il Sullituito dal poter aggere ante diem mortii del pofsefsore : 
come può vederli ne* mentovati Autori , i quali ne rapporta- 
no in gran numero , e pretto Fon tancll.de ci f a f6., e de Francb. 
decifri* 3 e prefso gli add . ad d. dee. 

Quindi dee conchiuderlì , che non può al Principe di Melfi per- 
metterli, di poter aggere prematuramente , eflèndo ancor in 
vita il Duca di Turfi , ed è trattanto lènza azione . 

N E* potrà il Principe di Melfi , appoggiarfi alla fognata con- 
travenzione, per la Rifuta fatta dal Duca di Turfi a bene- 
ficio della Principeflà di Avella : poiché non è vero quello , 
che aflèverantemente fi dicea per parte del Principe di Melfi, 
che fatto aveflè tal Rifùta , per andar contro , e per everte- 
re li Maggiorati . Affatto ciò non fi lege nella Rifuta ; ma fel- 
lamente ditte il Duca di Turfi , eh’ egli era bene informato de* 
fòdecommettì de’ Cuoi maggiori . Quello non è contradire , 
ed evertere li Maggiorati : ma tenne il Duca di Turfi Cotto 
agli occhi , quando fece la Rifùta , anzi prima di farla , tutto 
e quanto da noi ora pienamente fi è efpofio in dimofirando, 
che non può il Principe di Melfi pretender la roba de’ due pri- 
mi Maggiorati : e credette di fare ufo di fùa ragione ,in ce- 
dendo all’unica fua figliuola, il frutto di que’ bèni , che nel 
Regno di Napoli pottlede , con fecurezza morale , fe non tìfi- 
ca , di poter ciò fare : poiché per ogni riguardo alla Princi- 
peflà di Avella , ritrovandoli egli lènza prole malcolina , cre- 
dette, e crede, che la roba Ipettaflè . Laonde qual contraven- 
zione può mai figurarfi ? Non intendiamo di diftenderci su di 
tal punto : ben lapendo , che mal volentieri affai , e le leggi , 
e gli Autori ammettono per effetto di contravenzior e, il to- 
gliere ad alcuno la roba , fe non concorrano circoflanze gra- 
vantiflìme. : e le. giudicature de’ Principali Senati , la loro 
equità impegnano , ad deludere le contravenzioni per ogni 
qualunque licvittìma cagione . 

Nè poffono contro a noi rivolgerli le autorità di coloro , lì qua- 
li foflennero , di poterfi aggere prematuramente , qualora il 
Maggiorato fi proccura di evertere , o fi commette dolo ; im- 
perciocché non è quello il calo nollro . Non può attribuirfi 
ciò al Duca di Turfi , il quale fòltanto fi oppone excipicndo al 
Principe di Melfi , che vuol credere li Maggiorati malcolinr , 
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Digitized by Google 


169 

agnatizi , saltuari . Si oppone al Principe di Melfi , per cagioni 
della Prineipeflà di Avella : poiché fi è impegnato il Principe 
di Melfi , a voler lei di que’ beni fpogliare , li quali crede il 
Duca di Turfi , e foftienc , che a lei fpcttino , per ogni buon 
dritto , e per ogni equità : e dimoftra patentiflìmamente , che 
come affatto non chiamato , non pofsa mai il Principe alla roba 
comprefa ne’ due Maggiorati , afpirare per niuna guifà , per 
le ragioni addotte in quefta rozza Nota . 

M En può giovare al Principe di Melfi quello , che nell'allega- 
zione formata a Dicembre del 1742* per lui , su quello 
punto fi difse: sul quale nella pag.^2. promettemmo di rifpon- 
dere in quello luogo , trattando del giudizio prematuro, o fia 
della eccezione , ante diem agii . Che manchi l’azione , e la 
maniera di aggere al Principe di Melfi , fenza ripeterlo , ci ri- 
mettiamo a ciò , che fi è detto nella ùag, 23. Solamente con- 
vien di aggiugnere , che lo Autore dalla pag. n. della detta 
Allegazione comincia a dire : che per Io attentato commeffo dal 
Duca di Turfi, nel fare la mentovata Rifuta nel 1741* alla 
Principefsa di Avella, ben pofsa il Principe di Melfi al pre- 
fente aggere. 

Ma nella prefente Nota in più luoghi abbiam dimollrato, e fpe- 
zialmente nella rifpofta data all’Allegazione pag.2.6 . , che non 
merita la fuddcita Rifuta, il pompofo nome di attentato', aven- 
do il Duca di Turfi fatto ufo di fua ragione , in cedendo al- 
la unica figliuola fua, il frutto de’ beni fidenti nel Regno di 
Napoli . Laonde ritrovandofi fenza delitto , non farà giudo, 
che 1 dal Principe di Melfi , fi nroccuri a lui la pena , privando- 
lo della roba lui vivente , e fpogliandone altresì la Prineipeflà 
ceflìonaria . 

Dice lo Autor dell’ Allegazione , che ben li Jìa nota la difputa , 
fe vivente il travato , ed il pojjejjòre del Major ato 3 pojja farjì'l 
giudiziojed ijtituirf dal fujìituito razione . Noi non dubitiamo, 
che tal difputa ovvia molto fia nota a lui , ch’è profondamen- 
te dotto : e lui ringraziamo de’ lumi, de' quali ci dà , per fo- 
flenere il noflro fentimento , con la l. litigatores §. ult. de re - 
cep.arb. della l. Pittori 3 de judic. 3 della l.i.de inqff. tejìam. 3 del- 
la l.ult. §. penali. C. de bon. quoe lib . , della l.quemadmodum de 
jud., della 1. 1. §.1 .de ufur. 3 della l.Jìita %.2.de leg.i . , e con 
l’autorità di Molin. de Hijp.primog. lib .3. cap.iq.y e di Fon ta- 
mil. dee. irr- 3 & IT6* lib. 1., ma tanto eravam contenti di 
quel poco , eh’ efpoflo abbiamo a’ Signori del S.C. , perche fi 
appoggia a fèrmifiìmc ragioni . 

Imprende , che fia uguale il calò della morte , a quello , che il 
poffejfore gravato , abbia al fedecommejfo rinunziato . Su ciò ab- 
biam rifpoflo nella pag. 29. e 30. non effondo mai vero , che 
abbia fatto il Duca di Turfi tal rinunzia figurata . 

Sog- 


Si rifponde alle 
cofe oppofte su que- 
llo punto, per lo 
P. di M. nell’ alle- 
gazione per lui for- 
mata . 
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Soggiugnc , eh' offendo per legge la fentenm affermativa , la pii* 
vera, la più comune , e quella , eh' è Jìata ricevuta nel giudica- 
re , alla medejima jt appiglia . Ma noi crediamo , ed abbiami 
dimoftrato il contrario : e ci perdoni , I è ciò diciamo con afiè- 
veranza, poiché è così , che l’oppoffo fentimento , come ra- 
gionevoliffimo , ricevuto è in tutti li Tribunali : ed altrimen- 
ti fi aprirebbe un campo di litigi troppo dilatato , ed ampifi-, 
fimo . 

Aggiugne , che non vuol ejìenderjt allo efame della /. i. C.defideie., 
della t.i.C, de fent . quet fin. cert. quant ., della l.Aquilia %.Jt 
delatum, ad legem Aquil ., della /. I . %.ult. de pignor. adì. , della 
l.fi mandassero, Mand . , e della /. I. C.ut in poffeff. leg , , le qua- 
li tutte fono addotte da de Lue . ad dee. de Franch. 69?. ». I. 
Ma le medefime affatto non dicono , che pendente la condi- 
zione 3 e la vita del gravato , eh* è incerto quando manchi > 
poffà aggerfi , come ognun che voglia legerle , riconofce ; ma 
non volendo fondarli io Autor dell* Allegazione su le medefi- 
me, giuffo è , che noi ci aftenghiamo di ponderarle altresì. 

Paflà ad enumerare gli Autori jpiù dijìinti , colle ragioni per ejji 
addotte , e le dccifioni occorje fopra tal punto . Adduce Camiti* 
de Medie . , Fab. de Ann. lib.2. conf. 1 26 . , de Franch. dee. 69T* 
Ma da quello, che il medefimo Autor dell* Allegazione dice, 
nafte la rifpofla al fuo dire : cioè, che il cafo di cui trattava]!, 
prefso de’aetti Autori,era diverfo,poiche il poffèffòr del Mag J 
giorato infiffea,perche la roba fi dichiaraffe libera in vita fua: 
onde il cafo è tutto dirittamente oppofto al noftro, e perciò fi 
dee giudicare diverfiflìmamente; imperciocché volendo il Pofi- 
foflòre far dichiarare la roba libera , fèmpre rimarrà libera, fè 
così farà dichiarata,concorrendo chiunque;ma tutto altramentt 
farà, quando egli fia convenuto da Tizio, che pretenda per lui 
la fuftìtuzione : poiché a Tizio, potrà fàrfi quella oppofìzione, 
che non farà permeffò di fàrfi a Sempronio . Onde volendo 
Tizio aggere fuori di tempo, o pur Sempronio , potendo eflì 
mancare , e renderli eluforio il giudicio , ben ragionevolmen- 
te fi oppone il Poffèflòre , che non pofià prima , che fi adem- 
pia la condizione , e prima del tempo aggerfi . Adat- 
tando queffo dire al cafo nottro , fe voleflè il 'Duca di Turfi 
far dichiarare la roba libera , non potrebbe a lui impedirfi, ed 
ognuno farebbe efclufo , morendo lui , dichiarandofi libera da 
ora ; ma pretendendo il Principe di Melfi da ora la roba , oh* 
tre alle ragioni j di dover rimaner fèmpre in ogni cafo egli efi- 
clufo , e di non poterla mai pretendere : non è egli in iftato di 
poter aggere, poiché la condizione non fi è adempiuta, e trat- 
tanto egli può premorire, c renderfi 1 giudizio eluforio i ed 
intanto non può effèr coftretto il Duca di Turfi , a foffenere 
un giudicio difutile , con fuo graviffirao danno . 

Àddus 
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Adduce Anna confi i. lib. i. : ma egli medefimo adduce la de* 
cifion contraria , nata a difefa di Rovi?, conf.^g. lib.%. 

Adduce Covar, i. variar, cap. 18. n. 8. , il qua! ragiona ne’ termi- 
ni di iattanza del Po/sefaore , che la roba fia libera ; nel qual 
cafo crede , che fi poflà iftituire il giudicio per fa l. diffamari , 
e per la l.fi contendane . Noi non fiarao in tal calò , poiché 
dal Duca di Turfi , niun fèntimento fi dichiarò nella Rifhta , 
avendo folamente detto di ejjere informavo dé > fedecommeJfi i non 
altro . 

Adduce il fèntimento di Fontanili, dec.iff. n. if. lib. i. ; ma nel- 
la fine di tal decifione, fi legono le parole : reliqua in fequenti^ 
cum deci/. Senatus : ed in effetto nella i y6. num.zo. dice : Se- 
natus , bis perfette confderatis , fententiam tulit contra cum , 
qui petebtU declarationem ante tempus . 

Adduce l’autorità di Caftill. dee. 17 « lib. 1.3 nella quale rapporta 

10 Autore molte delle ragioni da noi addotte , per efcludere 

11 giudizio prematuro ,• ma perche nel cafo ( su cui fcrive al 
tf.22. Tribunal inclinavit , quod j udì cium fubfjìere potuti )? 
-non fi trattava di ammettere il suftituito ad aggere, ma fi con- 
troverti va , fe potea aggerfi fopra un depofito di 4. m. once, 
che dovea fare il Conte di S. Marco , prima che tal depofito 
feguifse : il qual depofito , fi tenea certezza , che dovefse 
farli, per le ragioni , che adduce dal num. 14. Onde non è 
adattabile alla fpecie prefènte , nella quale tutto è incertiffi- 
mo quello , che avverrà nel tempo , che il Duca di Turfi 
potrà mancare, che ila lontaniamo . 

Così parimenti fono in altro cafo Majìrill. dee. 1 1 8. , Larr . dee. 
3 8.» e Sanfl.dec.16f ., su la quale fa molta fòrza Io Autor dell’ 
Allegazione: quando il fatto riferito neHa d. dee. 3 è total- 
mente diverfo dal nofiro . Agoftina Laudati era lo ifiitutor 
del Maggiorato , e divenne fatuo: onde Andrea , eh* era il 
primo chiamato nel detto Maggiorato , domandò la fucceflìo- 
ne, e l’araminifirazione del fatuo, il qual fi ritrovava con Cu- 
' rator datoglieli la qual circoftanza fcrifse Sanfl.n.6.NeceJfarU 
i gì tur 3 debet deelarari Validus Major atus , é qui? fit in co no - 
minat us, ut pojfie illi tradì adminijìratio , & danda cjì a dmini *■ 
Jlratio nominato ab ipfo infiitutore Majoratus &c. 

Non fappiamo , |>erche alleghi T bor. in fuppl. v.fideicommijfum ; 
quando nel d.fuppl. dice : fideicommijfiirius an poffìt, de jùribus 
Juis experiri pr amaturo judicio , hereditatem fbi spettare , ante 
mortem ejm y cui hereditàs relitta ft , ut poft mortem ejus abfqrtc 
filiis 3 ipfe fuceedat : decifum fuit negative , ita Reg. Rovit. 
confi 97. 

Or mancando allo Autore dell’ Allegazione le fuddette derilioni, 
le quali adduce per foftegno delle premefse , com’ egli dichia- 
ra : manca la confeguenza , tratta delle medefime, ed alle me* 

defi- 
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deiime appoggiata, ch’è , come in elsa fi lese pag.i2.at. : che 
alcrimente non poffa in quejìa confa diterminarfi . Mancan le 
premere a lui , il ripetiamo : Onde la confeguenza farà per 
noi : cioè , che per le cofe fottopofte da noi alla cenfura de’ 
Signori del S.C. , le quali ci fembran ferme , e faldiflìme , non 
débbafì ammettere quello giudizio prematuro , nè permetterli 
al Principe di Melfi di aggere prima del tempo . 

Adduce nella /NZgri 5. la limitazione, fatta da Moltn . de Hi fi). pri- 
mog. cap.i. liF.14. (il quale Icrive fèrmiflìmo a nofiro prò), 
con le parole al num. 22. : ove dice , di poterli aggere ne’ cali 
di prelente dillipazione , e di dolo ; ina tali cole fono fuori 
del cafo nofiro, non avendo il Duca di Turfi diffipato i beni 
de’ Maggiorati , nè commelso alcun dolo in rifutando, come 

' abbiam dimofirato : e pure il d. n. 22. , dopo le parole trafcrit- 
te dallo Autor dell’ Allegazione, termina così: in qua Jolum 
Jpecie opinio Xuarez all. 4. admitti poterle : ita tamen ut non 
temere , è? ex quacunque levi occ afone ,fed ex magna, è " gravi 
confa , ad id efiìciendum jadices inducantur . Laonde tal limita- 
zione lèguita da Peregr . , c da alcun’ altro Autore, mal lì adat- 
ta al cafo nofiro . 

Men confacente al cafo nofiro, è l’altra limitazione addotta pag . 
1 3 .ai . , cioè : quando fa certo , che debba per necejfità ver fica f 
a favor di ejjì ( agnati ) la jucceffìone , con Fujar. de fubjì . qu. 
6oq* Appunto quella certezza manca al Principe di Melfi,co- 
me fi è per ogni ver Co dimofirato: e niun color di ragione 
può darli alla fua firana intraprefà nè ora : nè mai . Nè reg- 
ge quello, che foggiugne lo Autor dell’Allegazione : che fa , 
0 no ifijìente /’ odierno Principe di Melfi , dovrà fot f luogo 
alla JucceJJìone in beneficio del Marchefe dì Torciglia, e de * 
difendenti majcht da quello . Quello dire , oltre allo indi- 
car vero quello , che noi diciamo , cioè , che niuna ragione 
al Principe di Melfi compete , e gli manca l’azione : non può 
ammetterli . Le ragioni del Marchefe di Torriglia , e de’ fi- 
gliuoli di lui , affatto non pofson proporli nel prefènte giudi- 
ciò : efsendofì ordinato , che fi procedere fidamente con l’o- 
dierno Principe di Melfi . Onde niuna ragione può proporfi 
per lo Marchefe di Torriglia , perche olla il dicrem/i?/. ao8. : 
e fe comparile lo Illufire Marchefe , allora fi farebbono a lui 
le oppofizioni proprie ; ma intanto niente a nome di lui può 
proporli al prefènte . 

Per le quali cofè ben ragionevolmente da noi fi oppone al Prin- 
cipe di Melfi , che non polla aggere , e che ante dicm agat : e 
che per confeguenza , efsendo il Duca di Turfi vivente, il 
quale può al Principe di Melfi pur fopravivere : non pofià eC 
fere al prefènte cofiretto di fùllenere il Giudicio dal detto 
Principe mollò , con eflèr’ egli vivente inquietato: e con ve- 
der 
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der parimenti la Principeflà di Avella in tal giudicio , /pin- 
ta prima del tempo, ed inviluppata : del quale, oltre al poter 
rimanere difutile , ed eluforio mancando il Duca di Turfi: cer- 
tamente ne pure in quel tempo , potrà il Principe di Melfi 
niente , nè pretendere , non che fperare . 

37 giuftificano i crediti del Duca di Turfi , 
. e della Principejfa di Avella : e fi giufti - 
ficarto le iftanze fatte per loro , nel 
Giudizio di riconvenzione . 

F inora e/pofto abbiamo le ragioni , per le quali fi e/c!udono le 
pretenfioni promofiè dal Principe di Melfi . Rimane a di- 
moftràre la ragione , che al Duca di Turfi , ed alla Principeflà 
di Avella appartiene per la parte , per cui fono Attori nel 

S refente giudicio , e riconvenuto hanno il detto Principe di 
lelfi , per la iftanza riferita nel principio del racconto de’ 
fatti taf. 4 .yS/.a6a. , nella quale fi domandò , anche il feque- 
ftro de’ beni del terzo Maggiorato , e generalmente di quello > 
che poflìede il Principe di Melfi . 

Si dedufièro nella detta iftanza in accorcio li crediti , che fi rap- 
prefentano contro al Principe di Melfi , e la ragion propria , 
che a lor compete anche su i beni de’ due primi Maggiora- 
ti : e quefto nommeno per aggere , che per ritenere , propo- 
nendo ciò per cautela maggiore , ed indi con pieniflìma iftan- 
za , li crediti prima dedotti , fi fono dilucidati yjòl.41 4. 

L A prima parte del giudicio di riconvenzione riguarda la no- 
Itra ragione , alla quale fperiamo , che li Signori del S. C. 
deferendo : coftringano il Principe di Melfi al pagamento di 
<jue’ crediti, ch’egli come erede de* fooi Antenati , tenuto è di 
foddisfare ; nè dubitar fi può , eh’ egli fia erede de' medefimi, 
lènza beneficio della legge dell’ Inventario , apparendo dalli 
Preamboli prodotti per parte del medefimo Principe fot. 87. 
at. & fol.191. proc. curr. 

L * Altra parte del giudicio di riconvenzione, fi aggira Intorno 
alle contravenzioni ufate dalli detti Tuoi Antenati, delli qua- 
li egli è erede , come dicemmo : per le quali fi deve alla Prin- 
cipeflà di Avella , tutta la roba fottopofta al terzo Maggiora- 
to , che fece il Teflatore a beneficio del Principe D. Andrea 
primogenito . E dopo tutto ciò , aggiugneremo li crediti 
altresì , che alla Principeflà di Avella competono , ed a lei 
danno dritto di ritenere la roba , che poflìede ,* onde fi pre- 
clude al Principe di Melfi ogni via , da poter lei inquieta- 
re , anche fe le ragioni finora dedotte , alcuna dubbiezza , o 

imT 
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imbarazzo potettero patire : la quàl colà crediamo , che mai 
avvenir pofia , perche la ragione di lei per ogni verfo è pa- 
tentiffima . • . . 

Su la iftanza di riconvenzione, fi ritrova il giudizio già compila- 
to. Nella Ruota furono li Signori del SC. con brevità sul roer- 
defimo funnlicati : ed alcune colè fi oppofiero per parte del 
Prìncipe di Melfi , alle quali pur conviene di dare rifpofta al ' 
prefente , come tratto tratto faremo . 

I L primo credito fi refirigne alle doti dovute a D.PIacidia Spi- 
nola, la qual fa moglie del Duca D.Carlo figliuolo terzogeni- 
to del Tefiatore : e la ragione delle dette doti ^ fi contiene 
nella ifhnza fuddetta , ed anche nell’ altra lunga iftanza dal 
num.i.ad 14.J0l.414. & Jeaq. 

Non ha dubbio, che il Principe Giannandrea Tefiatore, diede ili" 
moglie al Duca di Turfi D.Carlo terzogenito D. Placidia Spi- 
noia : di cui vero è , che ci mancan li Capitoli ; ma ciò è na- 
to , perche fi è oppoflo il Principe di Melfi alla noftra doman- 
da , di darcifi lo Inventario delle Scritture , ordinato dal Te- 
fiatore , e darcifi altresì lo Adito libero nello Archivio Segre- 
to antico , che a comun utilità de’ faoi figliuoli , e difcenderi- 
ti anche il Tefiatore ordinò , che fi formafiè nel Palazzo 
grande di Fafciolo ,* ed è quefto , un de’ motivi della neceffi- 
ta , che n’abbiamo , come fi è dedotto in più irtanze , ed an- 
che nella brieve Allegazione formaci per lo Archivio fèpara- 
tamente , a cui ci rimettiamo . 

Nondimeno per altre Scritture , e documenti , rifèrvandoci la 
maggior ragione, che pofià con li Capitoli a noi provenire: rac- 
cogliamo, die addì a. di Dicembre del 1 f 96. fi fece (frumento 
per mano di Not.Pilo in Genova: nel quale interviene non me- 
no il Duca D. Carlo marito di D. Placidia , che il Principe 
Giannandrea Tefiatore : e per effo fi dichiara, di aver ricevuto 
feudi i f . mila , e nove, soldi a. , e denari 9. d’oro in oro d’Ita- 
lia in una partita , ed altra partita di feudi 1 f . mila , anche 
d’oro in oro,tra le doti della Ducheflà D. Placidia . 

Li quali scudi 30. mila 9. a. e 9. tanto eflo Duca D.Carlo , che 
il Principe Giannandrea Tuo Padre, cautelarono fopra i loro be- 
ni , e fpczialmente fopra il Palazzo a via* nuova : e nel detto 
{frumento fi dice , che anche i Feudi di Calice , e Veppo nella 
Liguria lìfienti , faron dati per dote , una con l’Urìcio del 
Regio Sigillo della G.C. Vicarìa fol. 8f. 

Si mentovano le doti della detta Duchéfià D. Placidìà, anche nel 
tefiamento num. 30. e 31., ed in uno de’ codicilli del detto 
Principe Giannandrea num. 1 18. : ne* quali luoghi ragiona il 
Tefiatore uniforme al detto ifirumento : ed incarica la fod- 
rìisfàzione delle dette doti, dopo due mef \ perche li beni , ed ere- 
dità d'ejjb Signor TeJlatore 3 rejlino liberi di dette doti . 
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Nafte dunque da ciò, ragione fermi/fima alla Principefià di Avel- 
la, per la /bddisfazione di tali doti : le quali efièndo Hate rice- 
vute dal Tefiatore , ed efièndo del medefimo erede univer- 
fale il Principe D.Andrea primogenito , come dal num. 67. del 
teftamento , e dal decreto di Preambolo della G. C. della 
Vicaria del dì 6. di Aprile 1606.fol.S7. proc. curr . , non po- 
trà l’odierno Principe di Melfi di loro erede > niegarne la fod- 
disfazione a nofiro beneficio . 

N E regge la oppofizione, che fi Iacea nella Ruota^he il Prin- 
cipe Giannandrea non potea efièr tenuto : poiché li detti 
feudi 30.n1. diceafi , ch’erano fiati ricevuti dal Duca D.Carlo : 
e che /blamente intervenuto era il Principe Giannandrea per 
integrare la perfona del Duca D. Carlo Tuo figliuolo ; imper- 
ciocché a tal dire ofta il /atto , e la legge . 

Il fatto . Perche nello finimento mentovato , dopo di efièrfi 
detto , che fi era pagata la partita delli 1 y . mila 9. 2. 9. : gli 
altri 1 y. mila pur fi dice, che furon pagati in diverfe partite : e 
tra le altre , una fu di ftudi io. mila pagati con girata per al- 
trettanti, per gli quali fece obbligo precifo,e peculiare, il Princi- 
pe Giannandrea, come dalle parole dello ftrumento : licet fuerit 
caufata partita prò numerato , ( per altrettanti ) diBus Excel- 
lentijjimus Joannes Andreas, fe obligavit , prout in injìrumento 
fuperinde confeBo èfc. Ed avendo , com’ era dovere , il Duca 
D.Carlo confèfiàta la recezione delle dette quantità , cum auBo- 
ritate , è* voluntate dìBi ExcellentiJJìmi Principi! Joannh An- 
drea ejus Patri s prafentis , conjentìentis , è" auBoritatem inter- 
ponenti s : e con /'ottoporre per le doti generalmente tutti li be- 
ni, # in quibus diBa 111 . Placidia,feu ejus heredes , fuccejfores 
maluerint , e /penalmente il Palazzo di Via nova : a tale obbli- 
gazione , pràfatus ExcellentiJJimu s Princeps Joannes Andreas 
confenjìt , confentit : adeoquod in omnem cafum pojfit diBa 
ExeellentiJJìma Placidia in eo folutionem fuam confequi . Dun- 
que il pagamento delle doti, almeno in parte per gli docu- 
menti , li quali potuto abbiamo finora rinvenire , mancando- 
ci le ftritture dello Archivio fe^eto antico , andò nelle mani 
del Principe Giannandrea Teftatore, il quale per le medefime 
rima/è obbligato : e perciò tenuto è di /òddisfàrle il Princi- 
pe di Melfi filo eredeà»>t . , , 

Per legge . Non può cader dubbio , che tenuto fia il padre , 
per quelle quantità , le quali a lui fi pagano , come certamen- 
te fu la detta partita de* io. mila caufata prò numerato . Ab- 
biamo ciò diterminato da Ulp. in l. Jt cum dotem 22. §. pen . , 
fol. matr. Sedjì filiusfam. Jtt maritus , & dos Socero data Jìt , 
adfDerfue Soccrum agetur : ed è ciò così certo , che contro 
a lui /blamente può aggerfi , e non già contro allo Spo/ò , 
come nella fine del d. §. fi foggi ugne : Sin autem Socero dotem 
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àederit , cititi marito non poterti experiri , nifi patri bere: ex- 
titerit . 

Su ciò non cade controverfia ; ma per le quantità qualora fof- 
fcr , come fi oppone, pagate al figliuolo Spofò Duca D. Car- 
lo : nè pure dee niegarfi l’azione contro al padre di lui ; im- 
perciocché quando il Padre dello Spofo interviene, e pre- 
ila il Tuo confenfo all’ obbligo del figlio , ricevente il paga- 
mento , s’intende anche obbligato nomine proprio , # injoli- 
dum per le doti . 

Nell’addotta l.xx. d. §. fi propone quello dubbio: Planò Jìfilio 
data Jtt : Siquidem jujfu Soceri , adhuc abfolutè Soccr tenebi- 
tur . Il documento,che fi folle pagata la dote jujfu del Princi- 
pe Giannandrea, finora ci manca ,• ma dee crederfi,che il fatto 
pafiaflè così : poiché per lo mentovato finimento del 1196. 
pofieriore al pagamento , non averebbe certamente omeflò il 
Principe Giannandrea di far dichiarare la recezione delle doti 
non fatta fuo juJTu , per non efier’ egli obbligato; ed inoltre, la 
prefunzione della legge afflile , che tutta là dote fia pervenu- 
ta al Padre , come Bari . , e gli altri notano su il detto §. , e 
notò Fabr. definita, in Cod. tit. ne Filini prò Patte in allegata 
rum. 3. ma tuttavia , pur lènza jujfu del Padre, fatto il paga- 
mento delle doti al figlio , come nel detto Tefto fi determina, 
contro al Padre di lui può aggerfi : Quod Jì filio data Jtt , 
non juffii Patri s , Sabina 1 , $ Cajjìut r effonder uni , nihilomi- 
nus cum Patt e agi oportere . 

Alla determinazione del Tejìo chiarilTima , per convincere l’ob- 
bligo del Principe Giannandrea non converrebbe di giugnere 
altro : poiché tutti i DD. dopo Bari . , Bald . , e Caftrenf. ten- 
gono il lentimento dichiarato nel Tefto ; anzi difendono la 
dilpofizione del Tejìo , per la intrinleca ragione del favor della 
dote , la quale lèmpre de’ efier fàlva : che fe ben fi folle 
convenuto , che il Padre dello Spolo non fòfiè tenuto , qua- 
lora fuo jujfu , « di fuo confentimento la dote fi folle allo 
Spolo pagata , che tal convenzione regger non polla , come 
contraria alla difpofizion , ed alla ragion della legge . Nota- 
bilifiìma è a tal propofito la decifione del Senato di Savoja , 
riferita da Fabr. in Cod. tit. ne Filias prò Pai. definita . , la 
quale lembra formata per la nollra caula : Pater cum filìofam. 
uxorem ducenti , non modo auBorìtatem , fed etiam confcnjum 
accomodarci : obligaverat in caujam rejìituenda dotti , e am 
dumtaxat honorum fuorum portionem , quam defunBo fe , fì- 
liut cjfet h ahi tur us . Non eo mina» celerà auoque Putrii bona 

obligata intcllìgentur Etiam Jt Patri filius fupervi- 

xerity ncque por t io , quam filio reliquit, /ufficiai ad doth rcfti - 
tutionem : ( come nel calo nollro avviene , per efier decotta 
Ja eredità del Duca D.Carlo ) quonìam hoc ipfo , quod Pater 
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nuptii: filii confenfùm prabet , £0*0 /a/for prò dote obli - 

intelliguntur : eaque obligptio contrabitur ipfo jure , è! 
fola legi: potevate l.unic.§.& ut pleniuiy Cod.de rei uxor. attion. 
ì ..... Éd adduce la ragione : quod vel inviti: ii: ita lex 
ferat , ut bona utriufque omnia , ipfo jure obli gota intelligan - 
tur } proinde nihil interejì , an exprejferint , ut qu&dam tan- 
tum ejjent pignorata : nam etjì difetti: verbi: pater eavijfet , 
ne qutequam ex boni: fui: prò dote , quam filiu: aceiperet obli- 
gatum viderctur : utique conventio non vaferet , ejfetquc for- 
tior potejìa: legi : . ‘ . r t i : 

Somigliante fenrimento abbiamo ne* noftri Autori , e giufta il 
medefimo fon nate le derilioni , anche nel noflro S.C. , come 
può riconofcerfi da Capec.Latr . , che ne fa ben lungo catalo- 
go decif.}6. lib.2. per tot. : il quale pur ammette nel num. 8. 
il Tenti mento di Fabro : ed adduce oltre alla decifdt Boer .} 5 2. 
la Glofa in l.ult.C.de patt.convent.,ed altri Autori fono addotti 
da Gizz.in objbvat. ad d.decif. > dittus Cap.latr. dccif.64. a n.f. 
ove pure adduce molte derilioni del S. G. j e molti Autori 
num.6. Altra derilione abbiamo del S.C. per Grazia de An- 
gelis , contro alla quale formò la confale. 138. il detto Reg.Ca- 
pec. lati ponendo nella fine della confult. In hac caufa obti - 
nait Gratia de Angeli : . Onde per la ragion pubblica dal fà% 
vor della dote , per la dedizione di più tejìi , per lo comun 
fentimento degli Autori , e per le derilioni nate , in tal pun- 
to : non prolunghiamo su ’1 medefimo il ragionare, rimetten- 
doci, lènza altro addurre, a quello, che largamente forifiè 
Rovit. confiti tom. 1. a «.19. & ibi Altim. dopo Sarà, dee. 47. 
num.i.è dec.62.num.16 . è dee.64. ? n ' x 7-e Font aneli, de patt. 
nupt. clauf.7. gl.}. p.12. àn.f6. 

Dunque attento ^obbligo del Principe Giannandrea nel men* 
tovato frumento , ed il fuo intervenire , e confentire : e pa- 
rimenti la premura fatta da lui nel teftamento , per la foddis- 
fazione delle doti della Duchefià D.Placidia Spinola , perche 
la eredità fua rimanefiè libera da tal pelò : non può il Prin? 
cipe di Melfi niegarcene la foddisfàzione . 

M E* rege 1 * altra oppofizione che per iftrumento del 1 6}*, si rifponde alla-* 
f ol. 17 }. voi. fcript. Melpb.i.a\ fomma di foudi 30.n1. foflè foddisiaiione prete. 
* lòddisfatta: e che perciò la Duchefià D.Placidia liberò li beni jj* P cr lo ftrun,cnto 
del Principe Giannandrea, ed anche ii Palaggio di Via nuova, deI f6 * z ‘ 
dalla ipoteca dotale^h’ella avea,per gli mentovati feudi jo.m. 

Imperciocché legendofi nello finimento, che ditta feuta }om, 
fuerunt fatta bona , ditto D. Carolo eju: marito , apparilce, 
che (atta fo accettilazione dalla Duchefià D. Placidia , non 
già fo a lei pagata Li fomma di jo. m. feudi . Ma quella 
accettilazione nel 16} 2. non era in fàccoltà alla Duchef- 
fa D. Placidia di fcrla , cd a Iqi era elprefiàmcnte proibita per 

G gli 


Digitized by Google 


V accertìjaiione 
non regge , per gJi 
Statuti . 


* <• 


178 

gli Statuti , ti qtrafi fi è provato nello efsam^ tetto » di efier in 
oftervanza al preterite fi /.$*&. ?f3. 3/9. 364. Jup.16. : onde 
PaccettiJazione fatta leve prohibente rimane nulla . v 

E* lo fiatato nel cappio. tib.4. tir.de ConrraB.minor, , è! mulier . , 
concepito nel teguente motto * Non pojfint tamen durante ma - 
trimomo, obligarc fi marito ; nee contraBum aliquem cum ipfi 
marito facere : nec liberai ionem alletti , qui prò diBo manta 
ipfis tenere tur : neqttt etiam pojfint cnm viro fio fi obligarc : 
ncque fi principale f , ncque fidejufibrcs prato fi confi it tetre . 

Avendo dunque la Duchefià D. Placidia rìifobbligato li beni del 
Principe GiannaiuJrea , per far cofa grata al Dùca D.Carlo filo ' 
marito e U quale eflendo debitore ddla eredità del Principe 
Giannandrea, come fi dice* nel detto iflrumento » non venne 
ella a ricevere il pagamento delle doti: ma acceptum firens, ella 
compensò il credito feo dotale 3 la qual cofa per lo Statuto l’era 
vietata efiprefiàraente : e perciò Pacccttilazione , e lo fini- 
mento lege prohibente fatti, fi dcbhon reputare come non fatti» 
l.S.de legjb. hi, de, inj/sfi. rrtpt . /. 1 a. C. de cefi, h 30. , de lib. éfc 
pqfi.l. 44. §.ì. de cotuL & don . , l.S.de conir. cmt. h> Concord. 

Si aggiagne, che per gli Statuti medefimi , è proibito di dare in- 
tèrpetrazione alle parole , con le qaali‘ tono concepiti: ma deb- 
bono intendevi giufta il tento' letterale delle parole , come dal 
lib.i. c.i6.tif Je extrinf.cntclkB.probibti., ove; : Nulkts Magi • 
firat us, nulla fque furti perirne . . . pojjie praponere, opponere , 
allegare^ vel dicere verbo, vel /cripto quod Capi tu la , Statu- 
to , Decreta , Ordina , vel Confiti utiones fieri non potuer/nt : . 
vel quod fint iniqua , vel contr a j/tra , vel quod per Confietudi- 
nem , aut Defuctudinem fi trini derogata , vel abolita > vel 
ufi non recepta : è 1 nullus Magijìrat us , nutiufque Confitti or 
pojfit , aut debeat tradire akquem ex pr-cedìBis &c . , la qual co- 
fa pur fi giufiifka nello elsa mvfitpcr orticaio 14., e vi si addu- 
cono tre: derilioni enunciate 1 dal tefiimone D. Domenico For- 
tunato^/. 547. . Dunque .allo Statuto apertamente vietante P 
accectilàzione , non può farli alcuna interpetrazionc, o limita- 
zione, ed il contrattcDdel 163a.fi dee reputare per non fatto . 

In oltre dee pondcrarfi,che tale terittura del 163 a. incontra putte 
altra oppofizione degli Statuti medefimi : poiché si enunciar 
ittefià, i’abilitarionè del Senato j per fare; tale aocettiiazio- 
ne , e quietanza ,* ma l’àbilitaaione nello finimento non s’in-M 
fenice: onde offa la mafsima relatnm efi in refercntegvulgjtrt'. E . 
qualora anche tofiemleabitòraziene nello ftrumento>C0me fiat- 
ta.dkl Senato* ella non potea reggere: poiché il Senato non ha 
faccolt/i. di far leggi.,' nè'did&ragarvl: offendo quella fàccoltà 
follmente: del Maggior (tonfigli®!,, comeàbbiarao p re fio Lu- • 
nig. in,Cod.ItahDìplom\tom.%.fiBjq‘. §.26. 'capa o. to* , é’ 47. : 
e che al Senato foffh ciò vietato, appai ifcè pur dalla pmova 
' ! fàt- 
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fatta su Io artìcolo \7.fol.lèfi.at.> & ifo. 174. 35*9. a t. ^6f. 3 
tanto è ciò vero , come pur dicono i teftimonj , che non po- 
tendo il Senato derogare agli Statuti , o abilitare a far 
colà vietata in quelli , perche non ha fàccoltà di far leggi , 
e di derogarvi , ch’è la medefima prerogativa , Li. I.9. 
l. uh. C. de legib. L2.L1.de reb.eor. qui Jfub tut.nov. Sa. cap.io. 
& ncfcj.91. : il Senato ne’cafi , ne’quali il contratto non potette 
reggere , e fotte impugnato, Suole diroccare il contratto , ma 
non pone mano , nè deroga agli Statuti . 

Non è da omettere, che il contratto del 1632. non altro contie- 
ne 3 che una donazione tra marito e moglie : poiché la Du- 
chettà D. Placidia , riconofce il debito del marito Duca D. 
Carlo: e quel debito di lui , ella compenfà con il Suo proprio 
credito certamente dotale : Ecco , che lo ttrumento conter- 
rebbe Donazion pofìtivadi 30.n1. feudi a fuo marito : la qual 
colà è proibita negPinteri titoli de’Digefti , e del Codice 3 de 
donar, interdir., è nxor. . 

Si aggiugne altra ragione intrinseca , che non potea la Du- 
chettà D. PI icidia , fare quel contratto di accettilazione a 
beneficio del marito : poiché nel 1632. avea già ella procrea- 
ti figliuoli , li quali avean propria ragione fopra la dote , e non 
potèano per lo contratto del 1632., che fàcea la Duchettà 
D. Placidia, rimaner pregiudicati per lo diritto , ch’etti acqui- 
stano fu le doti : ritrovando al tempo della morte di lei , Sce- 
mata la dote-, nella Somma confidercvoliSTima di Scudi 30.n1. 
dioro,inoro. 

Di più non può lo finimento reggere , imperciocché per lo me- 
desimo farebbe rimala ella indotata , la qual colà perche ottèn»- 
dente la ragion pubblica , non può permettersi , Rcip.interejlf 
multerei dotei Jafoat habere 1.2. de jur. dot. /.70. eod . /.8j. de 
R.J. Li. foLmatr. LiS.de reb.authjud. 

O Ltre a ciò,il patrimonio del Duca D.Carlo,era in quel tem- 
po decotto, e tal verità non hanno niegata li Difenfori del 
Principe di Melfi nella Ruota : anzi Si giuftifica con le fcrit- 
ture per parte fina prodotte , cioè dalli procedi formati in 
Genova , per la Soddisfazione delle fue doti , come diremo , 
nel quale fi diede Curatore fol.2 32. uol. fcript.Melph. 

Quefta Stila cofa batta, perche lo ttrumento del 1632.0011 pofsa 
mai ammetterli per Soddisfazione, come fi decantava da’Difen- 
Sòri del Princ.di Melfi nella Ruota; e certamente non può mai 
reggere, nè fuftenerfi,avendo la Duchefsa operato quanto nel- 
lo Strumento fi contiene, unicamente a fuo danno,e per lo Solo 
vantaggio del marito, fàccendo la fuddetta accettilazione, e ri- 
nunziando alla ipoteca dotale Sopra i beni del Principe Gian- 
nandrea , Sènza farli a lei cautela Sópra gli altri beni del mari- 
to ; anzi non potendoli ella cautelare su de’ beni del marito , 
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ch’era., come dicemmo, in quel tempo decotto. Viepiù, 
non può reggere , perche manente matrimonio , non era op- 
portuno il tempo di reftituirfi a lei la dote ; avendo noi nella 
l.mutui 73. 5.1. de jur. dot. y diterminato dal G.C. Paolo : ma- 
nente matrimonio , non perdi tura uxori , oh lai cau/ai dot reci- 
di potejì : ut fe fe y fuofquc alat : ut fundum idoneum emat : 
ut in exilium , aut in injulam relegato parenti prajiet alimo- 
nia : aut ut egentem virum , fratrem , fororemve fujìineàt : 
ma niuna di tali caule nel 163*. noi abbiamo , che fotfè nel 
mondo . 

Su ciò non dobbiamo eflèr lunghi , avendo noi certe di/pofizio- 
ni di legge , e lìnodali giudicature del noftro venerando Se-' 
nato . Abbiamo nella /.ri .C.adScn. Conficeli . diterminato, che 
potefle la moglie rimettere edam confi ante matrimonio jus hy- 
pothecarnm , Jeu pìgnorum marito , per la ragione addotta da 
Cujac.od Noz>. 6 uin f.n.remijfw pignori f, ncque dono! io , reque 
intcrcejjto ejì . Ciò fi permife, e fi dilatò , per la l.Jubemui 
ai. d.cit. anche a riguardo di altrui . Da tali leggi nateeane 
grave pregiudizio alle donne , e tale , che alcuni savj Giudici 
ordinavano co’ loro decreti , tutto il contrario a tali ftabili- 
menti : la qual cofa fìi tanto ragionevole , che Giufiiniar.o 
nella Nov.6 1 . ebbe in grado il lor’opernre , non vide tur no- 
li i immoderatè fecijje quidam nojìrorumj udicum : ed egli ordi- 
nò per legge , che il confienfo delle donne non valefse , te do- 
po di un biennio , non ficcherò al'tam profeffionem confermane 
tem confenfum . Qnefto iterato atto confermante lo frumen- 
to del 1632. pur a noi manca , hcnclie pur difutile farebbe, 
imperciocché le mogli dopo un biennio,ugua|mente che prima 
difiderano di efser care>e di compiacere a’ior mariti.Vide Giu- 
fliniano , che non ovviavafi a’ danni delle donne per tal via : 
c quindi nel §. 3. aggiunte : Vcruntamcn ncque hoc Jìmpliciter 
damili y fed rune mnlierem ex fecundo confenfu damno Jubmit- 
timui : DUM SI! NT JfUJP RES t ex quibui poffibile ejì et 
farti fieri . . . alìoauin Jì nil.nl aliud fuperjìty ncque Jtc Lefionem 
Jubft inere mulierem permitiimui : jed licet fccundo , vel fre- 
cucnler conferitine , caujà ad interccjftonis feratur rationem 
Volle adunque Giufiiniapo per cura principalifiìma , il danno 
delle donne del tutto evitare , permettendo sì , ed agevolan- 
do i contratti loro : ma con efprefia condizione DUM SUNT 
ALIA! REfi ) donde potefieFp teddisfàrfi , poiché altramen- 
te elleno intercedebantitd i lor fattile contratti non ritrovando 
rem in viri fubfìanday ordinò panali a fnt non fcriptiiy nec di - 
Biiy qu* fu per hoc f cripta fun'y aut convexerunt . 

Con quefia chiara difjxifizion di Giuftiniano nella Nov.6 1 .dond’ò 
tratta f Auth.Sive a me 3 d.tie. i DD.tutti leguendo Bartolo ad 
d.l.jubemuiy vogliono: che te il marito Jìt Jolvendoy il fatto deU 
. la ’ 


!a donna fi fufienga , ma non altramente , poiché volendo fii- 
fienere il fatto dalla donna , quando la dote non foPse cau- 
telata fu di altri beni del marito, farebbe intercejfione , o do- 
nazione inter virum è* uxorcm , le quali non regono : e cene- 
rebbe la ragione da Cu]ac. addotta . Così dopo gli altri , Pcrifè 
fej 4 ffi.dccif.iii. num.i. . Quarti ur utrum difpofitio Auth. • 

Si ve à me , habeat locum Videtur quod fic : quia 

renunciatione hypothcca fuper illa re , faBa per mulierem , 
quando maritus non habet alia bona , importat donatio- 
nem \urtum dot ali um^ ut dicit Bare. in d.l. jubemus , qua dona- 
tìo non valet fecundumjac.de Are. in l.Mavia , %.ult . , Jolut. > 
matr . , & idem tenent ib. DD. Infirmane Din. Odofr. iS Alb. de 
Rof.in Ifi pignus , de bis qu.in fraud.crcd. Il medefimo Penti- 
mento tenne il dottifiìmo Mornac. fu la d.l.i i. ove commen- 
da Bartolo : e dice , che regga lo Atto che fèccia la donna , 
dummodo femper habeat maritus , unde dotem foluto matri- 
monio rcjìituat : ed il detto Mornac. ripete fu la diB. I. 
jubemus , & Auth. Sbe a me , ove ri feri fee la d. decif di 
Affi, j che lo Atto fia nullo , nifi habeat maritus , unde fura 
illa amijfa , pojfit uxor recidere . Lo finimento adunque del 
1633. non può regere , poiché decotto era il Patrimonio del 
Duca D. Carlo : e durando allora il matrimonio , non potea 
la dote alla Duchessa D. Placidia refiituirfi , nè a beneficio di 
lei alcuna cofè pervenne , ma perdea 3o.m. feudi dotali di oro 
in oro , per quel contratto . 

Ed ecco, che Piamo ne* termini appunto della d.decifi 1 r. del 
S.C.preflò il d.MattbJe Affi ., ove dopo di aver maturamente 
ponderato il punto , Pò pofià la donna far ufo della ipoteca- 
ria, dopo di aver’ella rinunziato , efaminando la d.l. jubemus , 
e VAutb.Jhc à me , conchiude : Fuit votatum , quod . . . . 
uxor potefi agere hypothecaria ad illam rem , non olifante diBa 
renunciatione : auia non erat cafus , in quo refiitueio dotis po- 
tei ijfe e fieri confi ante matrimonio : mania non erant alia bona, 
viri , fuper quibus poffei fieri refiitutio dotis : e così fcrifsero ^ 

Carav. & Urf. ad d. dee. li quali molti altri Autori adducono : 

ed in ciò Pomiglianti decifioni abbiamo prefiò il Pref.de Franche ... 

dee. 477. è 478., e prefso gli Add. alle quali ci rimettiamo . 

Tanto meno può tenerfi conto del Puddetto finimento, in pon- 
derando , che la rinunzia alla ipoteca , fu genericamente Pat- 
ta dalla DuchePfè D.PIacidia , liberando del tutto i beni del 
Principe Giannandrea . Onde cade totalmente a terra , e fi 
dee reputare come non fatta , ePTèndo ammefso il confenfo 
delle donne , e la rinunzia fuper re certa , bensì nelle divifète 
circoflanze , Ima non già la rinunzia generale . Il debito 

I X l più , è rimarchevole , che il debito del Duca D.Carlo, a. quale fi fece’ 
M cui fi contrappone il credito dotale certo della Duchefià cetcilazione , 
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B.PIacrdia , era debito infìifiìfiente. Eccone la dimoftr azione. 
Tal debito nafcea da fcritture pubbliche, a private } come dice 
il Principe Giannandrea nei fuotefiamentoi&y.i^ dove libe- 
ra , c rilafcia al Duca D.Carlo, feudi 70.n1. del debito di feudi 
roo.m, d’oro in oro , così vagamente afeerito . -< 

Eran dunque quefti debiti contratti tra Padre , e figlio , che 
convivea con il Padre: onde (blamente potean tali debiti dare 
indierò di dichiarazion di debito > ma non già potea mai avere 
azione il Principe Giannandrea , di cofirignere al pagamento 
il Duca D. Carlo figliuolo di famiglia , e figliuolo fuo . 

Si aggiugne , che di tali aderiti debiti , di feudi ioo.m., niundo- 

• cumemo fi vede delie dette fcritture pubbliche , o private nel 
procedo : nè abbiam documento, che fofiè il Duca D.Carlo 
emancipato ; ma ponendo anche per vera l’emancipazione : 
pur fi contratti de’ debiti del Duca D. Carlo aderiti , incon- 
trano refìftcnza efprefsadegli Statuti di Genova nel c.2oJib.\. 
%. de clorato quod , de contralti, minor. , & mulìer. : ove dopo 
di edèrfi data fàccoltà alli minori di anni af. , che erano in 
potellà di far contratti , fi limita : declorato , quod hoc non in- 
telligatur , ncque procedat adfavorem 3 feti benefìci um ipjtuts , 
Patris, vel Avi : quia fune intervenire debeat authoritas Ma- 
gìftratut , caufa cognìtio , é? confenfuì duorum ex proximiori « 
bus propìnqui s habilibut .... qua ob/èrvari debeant ad favo- 
rem , è bcncficium Patrh , vel Avi : e fi aggiugne : etft minor 
cjìet ab eh emancipata ; la qual cofà fi è comprovata neli’efsa- 
me (opra TArticoìo if.j/0/,348. at. if7.at.3e ^4. . Non regea 
dunque il debito , o che fòfse in poteflà , o che fbfse il Du- 
ca D. Carlo emancipato . 

Dunque il debito afserito del Duca D. Carlo , di cui fi fece ap- 

• parire Faccettifazione della Duchefsa D. Placidia nel 1612 . , 
nella fua origine non era debito . Dunque quello , che fi fece 
nel 1611. 3 fi fece unicamente per ifpogliar della dote la Du- 
chefsa D. Placidia, e per pregiudicare alli figliuoli di lei . 

Anzi quel laudo , che fi fece da D. Paolo Dorià , prima di fàrfi 
Tanto che com- k> finimento , incontra pur’efprefsa refifienza negli Statuti 
pelerebbe unum* Genova , ove al lib.2. cap.l'de caujts executhh , ( nel qua- 
le efprefsamente sì ragiona de’ Laudi , per le parole , com- 
prebenjìs edam laudit Arbttrorum , Arbitratorum cum compro - 
mijjts ) nel §. Et bac dummodo , fi vieta di efseguire le fènten- 
ze , e li laudi 3 Jì appareat deficere in aliqua ex folemnitatibut , 
qua ex forma Jìatutorum feri requiruntur , in eorum cotfe - 
Biotte : vel fi appareat obligationem de qua , vel Juper qua 
fuerint confeBa , vel compojita 3 effe de jure nullam . Quefio 
... ' è il cafo preveduto nello Statuto . L’obbligo del Duca D.Car- 

lo fatto non era giuda l’ordinate fòlcnnità , anzi era contra- 
rio agli Statuti , ed era de jure nullo . Dunque lo (frumento 
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del 163 2. non rege . Ed è ciò tanto vero , che fè la Duchef- 
fà D. Placidia , come fece l’Accettilazione , avelse pagato ef- 
fettivamente , per tale afserito debito del Duca fuo marito : 
perche il debito vero non era , ed infuffiflente , fènza dub- 
bio potrebbe ripeterli quello , che exfalfa car/fada lei fi fòfi- 
fè pagato /. r 9. §.2./.2}. /.18. §. quaftum de condili, indeb. : e 
compete la ripetizione , o che non vaglia l’obbligo: o che con- f 

tro alPobbligo pofsa opporli eccezione ferma , per éfprefse 
dilpolìzioni di Tedi : Ex bis omnibus caujìs , qua jure non 
valuerunt , fecuta per errorcm folutione 3 condizioni locus 
erit /-T4- d.tit. Indebitum antem folutum accipimus 3 non fo- 
lum fi omnino non debeat nr 3 fed etf per aliquam exceptionem 
perpetuavi peti non poterat I.26. §.3. eod. 3 uniformi fono l. 40. 

Ij6. eod. 3 e la ripetizione ha luogo pur nelle Quietanze , e 
nelle Accettilazioni /.sticbus 67. §.3. eod. } ove il G.C.Scevola : 

Idem quafit 3 an paZum 3 quod in pariationibus adfcribi folet 
in hunc modum 3 ex hoc contraffa nullam inter fe controver- 
fiam amplius effe , impcdìat repetitionem . Refpondit nihil pro- 
poni , cur impedirei . 

S I aggiugnc , che il contratto del 163 2. contiene altro difèt- 
to di fàccoltà lòdanzialiflìmo : poiché il Duca D.Carlo non 
interviene nello drumcnto , ma interviene la Duchelsa D.Pla- 
cidia utì procuratrixvid z<otnm diZi Ex ce Ile n tifimi D. Caroli f 3CCO j t i pur 
de Auria ejus mariti 3 vigore infrumenti procura '/cripti manti mancava alla Du- 
nane qu. D. Carni Ili Gher ardi Notarii asino ... : onde con tal chcfsa . 
proccura a voto 3 ella quieta il Principe D. Giannatidrca ere- 
de del Principe D. Andrea fuo Padre: e Hi buoni li feudi 30.n1. 
d’oro , a lei dovuti di dote : ed ammette altri debiti , che pre- 
tendea il Principe D. Giannandrea di rapprelèntare contro al 
Duca D.Carlo , per fare la concertata compenfàzione . Di più, 
nella proccura ad votum , fi contenea fàccoltà di potere alsu- 
merlì altra fàccoltà , ma dovea afsumerla per atto , che far 
dovea il detto Not. Gherardi. Ciò ne anche fi vede adempiu- 
to , afsumendofi ella le fàccoltà per mano di Notar Celefia , il 
quale ffipola lo frumento del 1632., con dire : dechrans ad 
cautclam , haberc velie mandai um f pedale ad infraf cripta 
omnia : ed oltre a ciò non s’inferifce affatto la proccura ad vo- 
tum 3 anzi per non fare apparire tali , e tanti difètti , fi lalcia 
l’anno in bianco . Sì che conofceano i contraenti la neceffità 
d’intervenire il Duca D.Carlo , e di fuo mandato fpezialifil- 
moj e che non regea quello , che fàceano ,* ma tuttavìa vol- 
lero , che fi fàccfsc in danno della Duchelsa D.Placidia, e de’ 

Sign. figliuoli fuoi . 

In oltre nel detto ffrumento , fi dicono dedotte le ragioni di una 
parte, e dell’altra avanti a D.Paolo Doria.'in dicendoli nel prin- 
cipio dello (frumento del 1632., che fi era petita folutio dfeut. 
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roo.w. cor am lllufìrifpmo Paulo Doria \ . . , # in quem ad 

cautelavi fuit fattum compromijfum ; ina efsendofi portato dal 
Principe di Melfi il compromefso, ch’era fatto ampiflìmo ,fol. 
248. volfcriptur. Melpb . , gli atti non fi fon voluti produrre, 
ma fidamente fi è prodotto il laudo : dal quale apparifee , che 
tutto lo impegno lu nell’anno 1632. unicamente indirizzato > 
a togliere il eredito dotale alla Duchefsa fol. 246. ; impercioc- 
ché dopo di aver D.Paolo Doria dichiarato il debito figurato, 
ed infiifTìftente del Duca D.Carlo , a prò del Principe di Mel- 
fi , e l’accettilazione , che far dovea la Duchefsa D.Placidia: 
fi annienta lo ampiflìmo compromefso , ed altro non fece l’Ar- 
bitro , fe non una rifèrva di ragioni per le cofe dalle parti 
dedotte : refervamus utrìque parti jura qu&jhy circa illarum 
prcetenfonet quajbit , fu per quibu: per noi non fuit prolata 
fentenria , z>el laudum > Ùj tallo qualia competunt , etiam èie. 
Era finito lo impegno con l’Accettilazione della Duchefsa : 
non fi penfàva più oltre . II debito troppo grande di 30. m. 
feudi, e troppo chiaro era lo feopo . E pur nella Ruota fi di- 
cea , che tutte le controverfie fupite fofsero per lo laudo : 
quando fi riduce tal laudo ftrepitofi filmo , ad una femplice ri- 
fèrva , per le ragioni d’amendue le parti : oltre ad efsere nul- 
lo , e contrario agli Statuti , come fi è detto . 

Dunque Io finimento del 1632. non può reputarli per foddisfa- 
zione del credito dotale della Duchefsa D.Placidia: il quale dee 
dal Principe di Melfi fòddisfàrfi a noi , una con il grandiflìmo 
trafeino di terze , o frutti , dal tempo in cui ordinò il Te- 
. flatore , che fè ne fàcefse la fòddisfazione , cioè dopo due 
mcjì dalla fua morte : ch’è .dal mefe di Aprile dell’anno 1606., 
efsendo egli pafsato a miglior vita a’ 2. del mele di Eebrajo . 

Il credito capitale di feudi 3o.m.d’oro in oro,è liquidato nell\/r#- 
colo 1 1. , e i2.fòl.$i6.é> feq. proc.cur. , e fono ducati noflri 
Napoletani 'rofoo. 

II frutto di eflì dal detto tempo, fino al prefènte a ragione di 
6. *. fono 642333. 

L A medefima ragione , che chiariflìma compete al Duca 
di Turfi , ed alla Principefsa di Avella per gli feudi 
d’oro in oro 30. mila , e fuo interefle, come fòpra: com- 
pete ancora per gli altri feudi 20. mila fimili , ne’quali fu- 
rono aumentate le doti della medefima Duchefià , da D. Pla- 
cidi Doria di lei Avola : ed efièndo pur li detti feudi 2o.m. 
nella medefima rubrica delle fue doti , corrono per efiè le 
medefime regole , e privilegi . 

Per comprendere querto credito , bifògna di premettere : che 
D- Niccolò Spinola figliuol di Luca , ebbe in moglie D. Pla- 
cidi Doria forella del Teflatore. Nacque da loro Giannettino, 
il quale ebbe per moglie Diana del Mari . Da tal matrimonio, 
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nacquero D. Brigitta , e la Ducheflà D. Placidi^, di cui trat- 
tiamo . Premorì Giannettino al tuo Padre Niccolò : il quale, 
come Avolo paterno , ebbe la obbligazione di provedere alle 
fuddettc figliuole del Tuo figliuolo premorto . 

Coftui dunque nel Tuo Teftamento del dì ia.di Luglio if88. or- ; 
dinò : che D.PIacidia Doria fua moglie, coftituifiè le doti a D. 
Brigitta, ed a D.PIacidia Spinola Tue nipoti fol.i 39. vol.fiript. 
Abeti. 

Ecco quello, che fece D. Placidia Doria per tal fàccoltà. Ripetia- 
mo , che li Capitoli nel tempo del matrimonio feguito con il 
Duca D.Carfo, ci mancano : e ci manca pur la notizia , da cui 
dipolari fi fodero ,* ma certo è , che debbono efier fat- 
ti , e ferbarfì nel comune Archivio antico figreto : e tali 
Capitoli debbono eflère prima del mentovato ifirumento 
del 1 f 96. 

Abbiam dunque, che nel 1604. a Novembre, dovendo la detta 
D. Brigitta , prendere in marito D. Carlo Cibo , Marche fe di 
Ayello figliuolo del Principe di Mafia, e Carrara, fi fecero Ca- 
pitoli : per gli quali da’ Tutori , Curatori , e Fedecommefiàrj 
/ordinati dai detto D.Niccolò Spinola, fi cofiituiron le doti a D. 
Brigitta in ducati 1 ao.m.di Regno : cioè ducati f4.m.de’beni ; 
di D. Diana di Mari , e gli altri 66. m. ex bonh , è' effefilibus 
hcreditarih di fili D. Nicolai Spinola Avi paterni difil<e D. Bri - 
giti a. 

Egli è probabile , e così dee prefu merli , che altrettanta fiata 
fòfiè la dote della foreila fua Duchefla D.PIacidia ; poiché ne* 
beni materni , avea ella ragione uguale per 74. m. ducati : il 
compimento efier dovea ne’paterni : e per lo Teftamento di 
Niccolò , niuna prerogativa fi vede data alla predetta D.Bri- 
gitta . Con effètto apparifee , che li yo. m. feudi di oro com- 
pongono li iao.m. ducati. 

Abbiam poi , che nell’anno réov.addì *8. di Agofto, la detta D. . 
Placidia Doria, in vertù di pubblico finimento dichiarò , che 
febene nel cennato finimento del dì a.di Decembre del 1 ; 9 6. 
avelie detto , che per allora la detta D.PIacidia Spinola fua ni- 
pote > di altro non dovea efier dotata ne’ beni del detto 
D. Niccolò fuo Avolo: Nihilominùs habem authoritatem , 
virtù te tefìamenti ejufdem , declarandì dota (tifila lllufirif- 
Jìmx D. Placidia nepth fua , dichiarò : quod lllujìrijjìmut 
D.Carolus de Aurìa in caufam dot inm di fila D.PIacidia , ex ho- . 
nh hcreditarih difili quondam Nicolai illiut Avi, babcat 3 èt ha - 
bere debeatfeuta 20.tn.auri inauro : & quod ijna fiuta ao. m* 
prò confa ipfa ..... confiquantur , anteauam deve ni a tur 
ad dhifìonem di fila hereditath difili D. Ni colai inter eandem II- 
Injtr’lfmam D. Placidiajn , & lllufirtfpmam D. Brigittam ejus 
firorm^ uxorem BluJìriJJtmi D. Caroli Cibo : & hoc cum difiia 
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lUufoiJJmta D. Brigitte ex Boni: ber editar il s ditti D. Nicolai 
tottdem fatta 20 .mJn caufam dotium babuerit . . . . ex in- 
Jìr amento a 3 .Novembri! anno iSoq.fol. 116. z>olum. ferì piar. 
Abell . Ecco li fo.m.per uguagliare li duc.iao.m. - »•. 

Nuova uniforme dichiarazione fece la d.D.Placidia Doria a aa.di 
Gennajo del 16 1 per gli detti feudi ao.m.,che fi dicono d’au- 
mento di dote della d.Ducheflà D.Placidia.-nella quale, oltre alle 
parole riferite dello {frumento del 1 6o7.aggiugne : che intanto 
non avea Ella prima dichiarato tale aumento de’ao.m. feudi , a 
benefìcio della detta Placidia : in quanto Illujlrifì . , # Excel- 
fentifjimus D.Joannes Andreas Auria Princept , Pater ditti Do- 
mini D. Caroli , recufavìt id fieri eo tempore : ut liberali ter fe 
gcrcret cum ipfa D.Placidia ejus forore , & ne ci diminuei'etur 
ufu frutta s .... Et confiderans , quod ob amorem , iSlibe- 
ralitath officium erga fe gejìum , a ditto Domino Principe ejus 
fratte , ditta Domina Ducijfa adhuc caret beneficio prxlegati 
fbi fatti ; quindi per non ritardare il pagamento dovuto al- 
la Ducheflà D.Placidia , ut ejus con f pienti £ , & officio fatisfa- 
ciaty dichiarò di doverfi li detti feudi 2o.m.precipui,per pare-- 
giarla alla forella D.Brigitta fol.i 1 8. 

Seguentemente nell’anno i6i7.fecefòmigliante dichiarazione D. 
Placidia : in cui enuncia Io (frumento del 1 y 96 . , nel quale 
diflèro i contraenti, che quella dotazione lì facea prò nonché per 
afpettare la dotazione di D.Brigitta , perche tra ette fc^are- 
tur £qualitas>quo.ì procejft ex foluntate ditti ExccllentifPrìn- 
cipis loannis Andrete ejus fratrie : enuncia pur la fàccoltà da- 
tali da fuo marito D. Niccolò Spinola , e che la dichiarazione 
delle doti , fatta con la claufòla prò nunc nel detto anno 1 ^96. 
non pojfet , nee deberet attendi : e dichiara , che a beneficio 
della Ducheflà D. Placidia doveafi la detta fomma di feudi 
x o.m.fol . 1 20 .d.vol. 

Con effètto nell’anno 1621.fi fòmiglianti feudi ao.w.fìiron paga- - 
ti a D.Brigitta moglie di Cibo fol. 122.: ed i 2 o.m. feudi di au- 
mento di dote della- Ducheflà D. Placidia, furono compendi- 
ti con debito , che avea il Duca D. Carlo contratto con l’ere- 
dità del detto D. Niccolò SpinoIa^/à/.278. 

Ecco dunque, che le doti della Ducheflà D. Placidia Spinola , 
fin dal principio furono in fo./».fcudi,non già in jo.w.de’qua- 
li abbiam ragionato. 

Se avefllmo i Capitoli delle nozze conchiufe tra la Ducheflà D. 
Placidia, ed il Duca D.Carlo, troveremmo certamente in effi: 
che la Ducheflà D. Placidia, in dotando fe fleflà, promettea in 
dote tutto quello , che a lei frettava della eredità di fuo Avo- 
lo : nè potea rimaner pregiudicata , con prometterfène fola- 
mente porzione ; ondefi 2o.m. feudi, che comparirono di 
aumento , per le mentovate dichiarazioni fatte da D. Placi- 
dia 
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dia Dóf ia debbono reputarci , come e» tutte fòflèro fiati 
promefli in dote , e parte della medefima : e per confe- 

f uenza per gii ao. m. feudi , è ugualmente tenuta la ere- 
ità del Principe Giannandrea , che rimafe ipotecata per 
tutte le doti della Ducheflà D.Placidia,per efleregli interve* 
nuto , e per aver’egli conchiufo il matrimonio del Duca D. 
Carlo Tuo figliuolo.Dee prefumerfi fatto quello, che dover’era, 
che fi facefle, e convenute fi reputan le co fé, le quali moris , é 
confuetudinh funi , l.quod 3 1 ,%.quia ao .DJe <td.edl.17. %.i.de 
afj.pU.6je evittJ.ZJ. 1 $.C.de loc.l . n .§. 1 .de a&. emrd.ttf.in quib. 
caufpignd.arbitraria 13.1.3 .de eo , qu.cert.locd. 1 3 .in fin. 1 . 3 .de 
rcb.cred. : maggiormente nel calò nofiro , in cui la ofcuri- 
tà , che noi abbiamo , nafee per opera , e colpa del Principe 
di Melfi, nelPopporfi allo adito, che noi domandiamo nelP 
Archivio Antico fegreto , e nel darcifi Pufò del comune In» 
ventario delle Scritture : quindi non dee portar nocumento 
a noi , nè alcun pregiudizio . Dunque dee crederli , che ne* 
Capitoli tutto promèflò avelie in dote laDuchefià D.PIacidia, 
cioè fo.OT.fcudijdi oro in oro in maritandoli^ fian 1 ao. m . du- 
cati,come promefli furono a D. Brigitta- : ed ufatiflimo egli è, 
che tutto e quanto le donne abbiano, promettano in dote/.a7* 
l.6x.deJur.dot d.ult.Jì maj.faH.xn come referifie AleJfand.neU 
la l.Af.C.cod.Uulla lege prohibitum eji , unr&crfa bona in doeem 
marito fotminam dare . Dunque per tutti li jo.w.fcudi tenuto 
era il Principe Giannadrea , e dovrà farcene il pagamento il 
Principe di Melfi una co*frutti . 

i aggiugne, che il Principe Giannandrea,per teflamento di Nic- 
colò Spinola del ij 88. era eflecutore tefiamentario ; onde 
lenza dubbio a lai era nota la difpofizione del medefimo , e 
dovea Pioterà porzione ereditaria del medefimo, far promette* 
re in dote al Duca D.Carlo . Tanto piò, perche nel tettamene 
to efprefiamente iftituito , e nominato avea Niccolò Spinola 
eredi unfocrfali , Vlacidietta , e Brigitta fue nipoti } con fùfti* 
tuzion reciproca tra loro : ed aggiunte , che alle medefìme 
fi delle quella dote , che la fua móglie dichiarerebbe : ma ciò, 
maritandqfì con il confenfo degl* infraferitti fedecommejfarj , 0 
almeno tre di ejjì . Quelle circofianze di fatto innegabile , ren- 
dono fecura e ferma la ragion noftra : poiché dalle mede (ime 
nafee , che o la promefià fatta fu a dovere : e non può nie- 
garcifi la ragion dotale , per gli ao. tn. feudi , ugualmente , 
che per gli primi 30. mila; o non fi» a dovere: e non farà 
mai pregiudiziale a noi ; poiché non è mai fcufàbile U Principe 
Giannandrea , fè fece diverfamente fare la promeflà delle doti 
della Ducheffa D. Placidia , ed in quantità minore , per ef 
fer* egli men’obbligato : eflèndo innegabile il confentimento 
dato da lui a tali nozze , quando celebrate furono dal Tuo 
* figìiuo- 
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figliuolo, c v* intervenne : onderà - certifiìmo l’obbligo fuo 
Ì.22. §. pcn.foZ. matr. /. io. C. eod. tit. ; ma non può mài cre- 
derli , che non volefiè far promettere tutto in dote . 

Di più • Se mai vero fòflè , che la promeffa delle doti , fi fofie 
fatta pregiudiziale alla Duchefià D. Placidia , in minor quan- 
tità : nè pure potrebbe il Principe Giannandrea fcufarfi , e 
lafciar riifobbligata la Tua eredità per gli feudi 20. m . , che il 
fanno apparire di aumento ; imperciocché non può niegarfi , 
che ciò avvenuto fòflè per opera , e colpa pofitiva dello 
ilefiò Prìncipe Giannandrea : il quale non volle , che fi colti- 
tuifìe dote maggiore alla Duchefià D. Placidia , per far cofa 
grata aHa Tua fòreila D.PIacidia Boria, moglie di Niccolò Spi- 
nola , poich’era ufufruttuaria del medefimo , come fi dichiara 
nella dichiarazione del 1613.3 laonde la colpa da lui pratica- 
ta , deve maggiormente confermare la eredità Tua nella ob- 
bligazione , ed ipoteca delle intere doti , cioè anche di que- 
lli 20. m. feudi , per la nota maffima , che la colpa non dee 
giovamento recare a chi la commetta * 

Viepiù dee crederli tutto promefio ne’ capitoli, perchè ne! 
1604. D. Brigitta altra fòreila della Duchefià D. Placidia , in 
maritandoli ebbe le intere doti , cioè la mettà dell’ eredità 
paterna , nell! 120, m. ducati, come dicemmo: e quello 
fatto dovette di necefiìtà efser noto al Principe Giannandrea , 
eh’ era vivente , ed era , come abbiamo detto , efsecutore 
teftamentark) , e dovette predare il fuo confèntimento anche 
alle nozze di D. Brigitta : e perciò non di 30. , ma di fo. m. 
feudi dovette efser la promefià , li quali *0. m. paregiano H 
1 20. m. ducati . 

Onde o quelli 20. m. feudi fi riguardano* come prometti nel tem- 
po delle nozze , al Duca D. Carlo : o come ritardati , per 
opera e colpa del Principe Giannandrea ; nell’uno , e nell’ al*, 
tro calò , fèmprc la fua eredità dovrà efièr tenuta perla det- 
ta fòmma ,* e per certa confèguenza , com’ erede univerlàle 
ch’egli è, l’odierno Principe di Melfi dei medefimo, egli 
dovrà foddisfare al Duca di Turi! , ed alla Principefià di 
Avella li detti 20. m, feudi , che fono de* nollri due. 47000., 
una con Io intereflè o frutto de’ medefimi, dal fopradetto tem- 
po , fino al prelènte , che monta a due. 428222. 

Dunque, riducendo in brieve le molte cofe dette,per quello ere-; 
dito dotale di fo. m. feudi, in due partite , la prima dì 30. /#., 
e la feconda di 20. m . , dee conchiuderfi : che non rege lo 
frumento del 1632. contenente la in/ufilflcnte accettilazione , 
la qual fi fece fare dalla Duchefià D.PIacidia , come contraria' 
ad ogni legge, anche fiatutaria ; nè rege la difobbligazione 
della eredità dei Principe Giannandrea , che dal detto fini- 
mento apparile ; nè furono li 30. m, feudi , le intere doti 
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della medefima , come per parte de 5 Difensóri di Melfi li vuol 
dare a credere , così perche nello {frumento del i r 96. fi ap- 
pofo la claufola prò nunc : come perche nello {frumento del 
1632. non fi dine di eflèrfi foddisfàtte le intere doti, ma fi 
dille ( ed è molto rimarchevole ), che gli feudi 50. m. per gU 

f uaJi fi facea 1* Accettilazione erano ex dotibui della Duchefià 
). Placidia , cioè parte delle fue doti ; e cefià ogni dubbio 
per noi , dal vederli , che nella difpofizione , ragionò il Prin- 
cipe Giannandrea di feudi 30. m . fidamente , non già delle in- 
tere doti : poiché per elfi fpecificamente fi ritrovava ipoteca- 
to il Palaggio di Via Nova, che premea al Tefiatore di la- 
foiarlo difobbligato : così per lo fèdecommefiò particolare, che 
«u il medefimo formato avea : come perche le premea , che fi 
togliefiero dal medefimo le armi Spinola , la qual colà fino al 
prefente tempo non è foguita , come apparifoe dalle pruove 
fitte nello efisame fup. art. 13 .fol. 371. à t . , e 574. , per lo 
motivo , che mai fi è avuta ragione di quello , che fi fece 
nell’anno 1632., e fi è fiempre reputato come nullo . E 
chiaro fi ravvila , che in quel tempo, la idea fu , ed apparifoe 
manifèfta dal laudo di D. Paolo Doria, di foegnere in qualche 
maniera il fuoco fiifoitato contro al Duca JD.Carlo , dal Prin- 
cipe di Melfi di quel tempo : e fi concertò , e fi foce quella 
cartolarla Accettilazione , compenfàndo il credito certo aotale 
della Duchefià D. Placidia, per debito del detto Duca D. Car- 
lo non fiifiìfiente , come abbiam dimoftrato ; e quindi dallo 
arbitro D.Paolo Doria , fi appofe nel laudo , la riferba delle 
ragioni alle parti : le quali ragioni oggi debbono esaminare 
i Signori del S. C., li quali mai ammetter potranno per fod- 
disfazione , come fi decantava nella Ruota , lo (frumento del 
1632. , carico di tanti manifefiifiìmi difotti , e lafoiare la Du- 
chefià D. Placidia fpogliata di tanta dote , e privarne gli ere- 
di fuoi , contro a quello , che fonde Vip. in l. pen. de Fund. 
dot . Heredi quoque mulieris , idem prafìdium prxJìabitur t quod 
mulieri prcejìabatur . 

P Urfi dìfiero fòddisfàtti nella Ruota li fuddetti 20 .m. foudi, ag- 
giunti per le mentovate tre dichiarazioni di D.Placidia Do- 
ria . Ma per documento di tal vantata foddisfàzionc , altro n od furori f 0 j. 
non fi è prodotto , fe non fa degnazione, che fi fece delle due disfatti li »o.«».fcu- 
Galee del Duca D. Carlo nel 1649. ,Jòl. 286. oolum. Script. con il p^zzo 
dMclp. Ma dalle parole dello {frumento medefimo , lì efolude llcl,cGa ' ce - 
la foddisfàzione eflàggerata : poiché fi dice , che tal’ afiegna- 
zione , o dazione in folutum delle Galee , fi fàcea alla Du- 
chefià D. Placidia , creditrice multar um fummarum pecunia- - 
rum , prccedentium à crediti y dot alibus , è* extradotalibus , & 
illorum frudluum . 

Per la qual cofa il prezzo delle Galee, dovea cedere in conto de’ 
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frutti de’ Tuoi certi crediti : e non eflèndofì dal debitore di-, 
chiarato , per la qual caufà fi dava il prezzo delle Galee, 
s’ imputa al debito de’ frutti , giufta il Tefio nella l.Jì ufuras 
i\.C. de ttfur. : Si ufuras prafari , pignore dato , corifene- 
rat , & in continenti numerai ione falda , pojìea , fcl ante , 
propter quod debitum , folutioncm feceras , non defìgnajìi , ba- 
bai t credito/’ ,in ufuras libi accepto ferendo, folutx quanti tatis 
facultatem . Bai. ad d. I. Simpliciter folutum , cedìt in debi- 
tum /furar um : e di ciò adduce la ragione Cajìrenf. ad d. I . , 
cioè, ch’eflendo le ufure accefìòrie alla forte principale, non 
è permetto al debitore di eftinguer la forte , e lafciar da ban- 
da il debito delle ufure , mal grado del creditore , in piedi , 
che rimarrebbe iterile : qui tenetur ad fortem , # ad ufuras 
efficaci ter , fijìmpliciter fohat quanti} atem , quee non J uffi- 
ci a t ad utrnmque , & non declarafit , fe folfcrc prò forte , 
credito/’ potcf retinere prò tijuris , è 1 quatenus excederet , prò 
forte . Concordai l. 1. de fot ut. Sic ergo licei debitum forti s ft 
grafia s , quam debitum ufurarum , quia fors parit ufuras , 
non econZ’crfo : nihilominusfmplexfolutio , non cedìt in gra- 
Vius debitum , Jcilicct quando unum ejl principale , è> aliud 
accejforium. Ferma è quella propofizione predo il dottittìmo 
Mornac . ad d. I. fi ufuras , con altri Tedi , e con Saliceto : 
Facilìus ita Salicetus: Simpliciter folutum , creditore volente , 
cedìt in debit um ufurarum , priufquam in ufuram , quam in 
fortem . At fero & brefius : tifar a prius folata: intelligunt ur 
quam fors . Sic in l. y.ffi defluì. Quod gener.iliter confìitu - 
tttm ejì , prius in ufuras nummum folutum accepto fercnium : 
ad eas ufuras fi de tur per ti nere , quas de bit or cxolfere cogitar . 
Item è* §. ult. d. I. j-. Si quis ita caferit debitori in fortem y 
iS in ufuras ejus f acci per e : ego non dubito quin btec cautio 
in fortem , ® in ufuras admittatur : fed prius in ufuras , & 
tunc deinde fi quid fuperfuerit) in fortem cedat. HaBenus d. l.f. 
hoc, ipfinn lex cum è* fortisjf.de pignor. aB. Componendos pu- 
tafi hos textus , ut quod nojlra hac conjlitutìonc prafriptum 
ejì , tanto fiat clarius . Ex rtjti cnim ita tabelliones , ita n am- 
malar ii , it a denique quifquis legitimus pecuniarum ufuras no - 
fit . Li frutti adunque rimanean foddisfatti : e dopo fòddis- 
fatti li frutti a lei dovuti , fe per figurato imponìbile , alcu- 
na colà poi avanzata folle , feemar potea porzion de’ cre- 
diti , con quell’ ordine , che preferivono le leggi , ed ovvia- 
mente fcrivono gli Autori su la d. I fi ufuras, esula/. 1. de 
folut. 

M En può aver luogo di foddisfàzione , lo efièrfi dal Duca 
D.CarJo nel 1642. ipotecate per le doti della Duchettà, 
D. Placidia, le difefò di Trifàja , e Caramola/o/.2ff. , e 289. , 
poiché già tenea genericamente tutto ipotecato : e con ciò 
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niente fi aggiunfe , nè dò merita il nome di fòddisfazione : 
e negli atti delia liquidazione dopo feguita , di cui ragione- 
remo, appari fee , che non era feguita la fòddisfazione , poi- 
ché nel 1649. e 16 fo. s* indirizzò per la fòddisfazione delle 
doti : onde le fcritture fuddette niente aggiunterò di ragione, v 
nè di cautela alla Duchefià D. Placidi* : nè pofiòno aver luo- 
go di fòddisfazione , per togliere 1 * obbligo dell’odierno Prin- 
cipe di Melfi , erede del Principe Giannandrea il vecchio de- 
bitore. 

O Ltre a che dalla liquidazione delli detti te. fooo9. delle do- 
ti della detta Duchefià D.Placidia,abbiamo il procefiò for- 
mato nel 1649. e 16 fo. , la quale apparifee da procedo pro- 
dotto per parte del Principe di Melfifòl. ziz.volum. Script. 

\Melph. : dal qual procefiò fi convince maggiormente la no- u procedo delia 
lira ragione , e fi efcludc con il medefimo quello , che ci fi liquìdazìon deiit_^ 
opponea contro al fuddetto credito di feudi fo.m . , e fi etelu- dotl \ *!- fc,ud * os* 1 * 
de la decantata foddisfizione di tal credito ugualmente ampio, d?M. uc e * 
che certiffimo • 

Contiene dunque tal procefiò , in brieve la petizione della Du- 
chefià D. Placidia nella Ruota Civile di Genova : nella 
quale narra il matrimonio contratto tra lei , ed il Duca 
D. Carlo fuo marito difùnto , e eh* erafi fatto il cafò del 
la reftituzione della dote . Difiè ejft liquidavi Creditricem 
fuarum dotium,pro fumma feutorum auri in auro fo.m. e 9. 2. 

9. : quindi dira pr&judicium quorumeumque ejus jurium , diB<* 

ExcellentiJJìm a Principali , quomodocumque , é» yualitercum- 
que competcndum , éf Jaho jure agcndi , & liquidando omnia 
ejus bona extradot alia , una cum fui s JruBibus , & interejfe : 
injìat exequi , Ò* execution’t demandari publtcum injìrumntum 
rogatum A DJo : Baptijìa Bancherio : in quo continetur diBa 
fumma feutorum auri in auro so.m.e 9. 2, 9. una cum injìru * 
mento rogato A quond. D.Gabricle Pilo , eh* è Io finimento 
del 1 6. : e conchiude la iftanza 3 fefoo tamen femper jure de - 

ducenti , 1$ vcricrit fummee ; aggiugnendo in piè della iftanza, 
juxta formam , è> feriem jìatuti de caifis execuii p jis . 

Si diede Curatore D.Francefco Bargnafco all’eredità del Duca 
D.Carlo : a cui s’intima la iftanza , con la notizia delle fcrit- 
ture : e la medefima iftanza , s’ intima al Principe di Melfi 
D.Giannandrea Doria . Ed in vifta di tutte le fcritture pro- 
dotte, e fatti gli atti neceflàrj , ricercati dagli 5tatuti,con fen- 
tir Tempre il Curator Bargnafco : a* 4. di Marzo gli Auditori Sentenza per tutti 
della Ruota , expediverunt exeeutionem, é? mandatum concejfe* 11 ,000 ‘ 9 * *• 9 ' 
runt , fopra l’eredità del Duca D. Carlo, profeuris so. m. 
e 9. a. 9. auri in auro , fulvo jure èfe. 

Ecco per la Tuddetta liquidazione chiarito , che le doti della 
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Ducheflà D.Placidia Spinola , nel bel principio, non furono li 
foli feudi 30. nula d’oro in oro , ma anche li ao. mila feudi , 
che fi dicono di fupplemento , per le dichiarazioni fatte da 
D.Placidia Dona . Òr non avendo potuto confeguire la fod- 
disfazione de’ detti feudi yo. mila dalla eredità del Duca 
D. Carlo pure obbligato , perch’ era decotta , & non fol- 
cendo la detta eredità , rimane al Duca di Turfi , ed alla 
Principefià di Avella , in piedi e fermo il credito fuddetto, e 
per efiò a lor fi debbono i frutti, o fia intereflè dal Principe di 
Melfi, erede fenza benèficid d’inventario , del Principe Gian- 
nandrea Teftatore , obbligato per le medefime . J. 

N K’ gioverà al Principe di Melfi l’opporre , che del Duca 
D.Carlo Condebitore delle dette doti , fia fiato erede il 
Duca D. Carlo il giovane , ed in confeguenza l’odierno Duca 
di Turfi : e che perciò non polliamo contro al medefimo in- 
dirizzarci, per lo credito dotale degli feudi yo. mila, e 9. a. 9. 
Una con li frutti de’ medefimi , è chiederne la foddisfàzio- 
ne ; imperciocché dagli altri crediti , che fi rapprefentano , 
contra la eredità del Duca D.Carlo il vecchio, la medefima « 
è afilli bita : ed inoltre l’odierno Duca, non può cflèr tenuto, 
poiché non appari/ce , che del Duca D. Carlo il vecchio , ne 
folli* fiato erede il Duca D.Carlo il giovane , di cui , e non 
già del vecchio , l’odierno Duca è crede con beneficio dello 

Dunque per lo credito fuddetto dotale della Ducheflà D. Pla- 
cidia , ci fi dee la foddisfazionc dal Principe di Melfi : poiché 
(oltre di avere obbligata la roba ereditaria del Duca D.Carlo 
il vecchio fuo marito , la quale le molto ne avefiìmo , o po- 
co , non potrebbe efierci tolta di mano , e ce ne compete in- 
dubitatamente la ritenlìone ) obbligato era in folido il Prin- 
cipe Giannandrea re perciò dovrà efler coftretto alla fod- 
disfàzione del detto credito , l’odierno Principe di Melfi , ere- 
de lènza beneficio dell’Inventario del Tefiatore , c degli altri 
fuoi predecefiori Principi di Melfi , per decreto del S.R.C. 

A Ltro credito, oltre alli yo. mila feudi , con i frutti, rappre- 
ndiamo anche contro al Principe di Melfi , cioè per gli 
Peudi di Calice , e Veppo pur dotali della Ducheflà D. Placi- 
óia , li quali fi trovano alienati ; e per PUficio del Sugello 
della G.C.V. altresì . 

Per lo detto credito, pur ci mancan li Capitoli matrimoniali,ma 
corrono per noi le medefime ragioni, le quali abbiamo efpofte 
per lo credito precedente : nafeendo la mancanza de’ Capito- 
li , per opera e colpa del detto Principe di Melfi , che c’im- 
pedifee lo adito allo Archivio Segreto antico comune . Abbia- 
mo bensì tanto, che balìa, per giufiificar la origine del cre- 
dito 
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dito della Duchefla D. Placidia , c che li Feudi di Calice > 
e Veppo , ed il Sugello , certamente fodero dotali della me- 
defima , ' . ' ' , 

Abbiam dunque nello finimento del ifvó.Jòl.Zf. voi. feri Dtur. 
AhelL le parole : ultra loca , feu Feuda locorum Calici ; , ti 
Vtppi , ti Officiu/» Confervatori; Regi or um Sigillo/' um Vicaria 
Regni Neapoli; ad dittam lllujìrijfìmam D.Placidiam fpettan- 
tia .... fuertint eidem 111. V. Carolo 3 occafone dotìum Jòr 
luta J< 'cut a , (pie. ; E dopo l’afièrtiva , fi aggmgne , che il Du- 
ca D.Carlo , cum aut boriiate , Pi voluntaté d. III. ti j Pxc. Prin- 
cipi; Jo: Andrea ejui Patri s prafenti; , conjentìenti ; , ti autho «■ 
ritatem interponenti s t confejfu; fuit , ti confìtetur bqbuijfe 3 ti 
recepiffe , ultra d. Loca 3 Jèu Feuda 3 ti Offìcium 3 de quibu; fu- 
pra , d. fcuta .... occajìone dittar um dotium , Qua fecit 3 ti 
fatti cauta ) ti fi cura in 3 ti fuper omnibus 3 Pi fìngali; bonis 
ipfìuì III. Caroli prafentibus , è futuri; 3 in quibut d. 111. Pla- 
cida 3 feu ejus (crede ; 3 ti fucccjfore; maluerint : promifìcque , 
Pi promittit ea reddere 3 è reJHiuere 3 ac Jòlvere d. III. Piaci - 
dite 3 feu cui 3 vel qui bus reddi 3 re (litui , feu fohi debebunt 3 
quotiej.umque a detener it die ; , cafus 3 veì condi tio dotium re-> 
l'ìituendarum 3 Jèu fìhendarum 3 Pie. 

Di più nelle dichiarazioni fitte dalla Duchefla D.Placidia Doria, 
per lo aumento degli feudi ventimila fìol. j 1 8 . d. voi. fi lege , 
nihil aliud percepir prò ejus Dotibu; 3 ex bonis quon . D. Ni colai 3 
quam Feuda Calici; , ti Veppi fìbi exprcjfè legata A ditta, 
quond . D. Nicola o 3 Pi Offìcium Confervatoris Regii Sigilli Re- 
gni Neapolis 3 ti fol.ixo. fi ripete quafi lo fiefio . 

JL nel teflapiento del i; 88 . del detto D. Niccolò, vi è legato 
nelle feguenti parole : laj'cio per ante parte a Placidietta mia 
nipote primogenite 3 li miei luoghi di Calice , e Veppo , con le 
loro pertinenze tic. 

Che fodero dotali li Feudi di Calice , e Veppo , e l’ Uficio 
del Sugolio , oltre feudi jo. mila , e 9 . 2 . 9 . pur lì lege 
nel procedo della liquidazione del frutto del Sugello , di cui 
qui innanzi ragioneremo , ■ 

Ecco indubitato , che li Feudi di Calice , e Veppo, e l’Uficio 
del Sugello, eran dotali della Duchefla D.Placidia . Dunque 
per gli medelìmi compeiea ragion chiara>di eflerne fòddisfàtta 
la detta Duchefla D.Placidia , e per efla al Duca di Turfi, ed 
alla Principeflà di Avella, fè ne dee la foddisfàzione dall’odier- 
no Principe di Melfi , erede del Principe Giannandrea il vec- 
chio , il quale per tali corpi dotali pur 1 era obbligato . Non 
ripetiamo le ponderazioni teftò fatte per la precedente parti- 
ta ; cioè , che tutto prometter dovea in dote la Duchefsa 
D.Placidia ; che il detto Principe Giannandrea il vecchio era 
esecutore Tefiamentario di D. Niccolò Spinola , e le altre 
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•drcoftanze , !e quali abbiamo mentovato , e tutte conferma- 
no il prefènte punto ; ma abbiamo per gli Feudi di Calice , 
e Veppo , e per l’Uficio del Sugello , certezza innegabile , 
non che le dette prefunzioni , che fòfser dotali : equindi 
naice la precidi oboligazion certiflìma per gli medefimi , del- 
la perfona , e de* beni del medefìmo : apparendo dalle tra- 
fcritte parole dello frumento del 1796. , che li Feudi di Ca- 
lice , e Veppo , e l’Uficio del Sugello eran dotali , e già fe- 

§ uita n’era fa promefsa , e la conlegna , con il confentimento 
el Principe Giannandrea Tedatore , efsendofi detto ultra 
Loca , feu Feuda , tic. le quali parole indicano cofa già pre- 
cedentemente fatta , e ftguita : e niuno fcampo aver può il 
Principe odierno di Melfi di non foddisfàre le dette doti . 

Anzi per lo Sugello,abbiamo lo efiòrbitante credito già liquida- 
to . Si è prodotto lo intero procedo di tal liquidazione fatta 
in Genova,/?/. 8 8., è" fcqq. volum.fcriptur. Abell. 

Da tal procedo apparifte , dopo enunciate le doti nella som- 
ma di ftudi fo. mila ,e 9. 2. 9. , e li Feudi di Calice , e Veti- 
Liquidazione del po in Lr/nigiana , che fu dotale ancora il Regio Sugello della 

creditp del Sugejjo. q q della Incarta di Napoli ; la qual cofa fi ripete in molti 

luoghi del detto Procedo . Dunque fempre più apparifte cer- 
to, eh’ eran dotali li Feudi , ed il Sugello . E dopo narrata 
la liquidazione fatta nel 1649., e i6fo. , cioè della parte del- 
le doti , la qual’ efsecutivamente fi dovea fare , per gii ftudi 
50009. a. 9. , come abbiam narrato : fa ifianza la Duchcdà 
D. Placidia nel i6ff. per la liquidazione del Sugello : e do- 
mandò la reftituzione delle quantità liquidande : e conven-r 
ne per le medefime il Duca D. Carlo il giovane , ad dandum 3 
rcjìituendumJS folvendum omnemjd tot am illarum pe c untar um 
Jfmmam , ex agl am durante diglo matrimonio , à diglo Regio 
Sigillo * 

Delegata la caufà al Giudice Celare Durazzo , fu intimato il - 
Duca D. Carlo il giovane : il quale fi oppofe alla pretenfìone, 
in dicendo : ca ejì injujìa , cumfruBut dotale r, confante matri- 
monio, & vivente viro , ufque ad illiut mortem aaeum , non au - 
tem ad r/xorem fpeglent jol.y o. ; alla quale oppofìzione rifpo- 
fc la Ducheda D.Placidia: in dicendo , che il frutto era de ca- 
pitali in dotem dato , annuatim foluto , fi ex agio , quod de jure 
venit in rejìitutione dotis . Ecco la fituazione di quel giudicio 
formato per la liquidazion fuddetta . 

Prefentò D.Placidia la edratta de* libri del Duca D.Carlo il vec- 
chio , c i documenti della efazzione del fruttato de* diritti 
del Sugello , anno per anno dal 15-47. in avanti . 

Prefentò parimenti *1 Privilegio , amplia tionii digli Regii Sigilli 
in ter fon am nepotis majoris natu 3 nuon . llluftrijjtmi Nicolai Spi- 
nola , ch’era la Duchefià D.Placidia, delfanno 1589. : e liqui- 
data 
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data ppr tali documenti la fòrama : reftrmfe fa domanda a è 

folvendum ducato s Neapolitanos 204*? 3. i a. fòl,$ 6 , 

Fatte molte oppofizioni dal Duca D.Carlo il giovane , che pre^ 
tendca , di non efier tenuto alla reftituzione de’ frutti del S«m 
gello t poi fi venne a concordare nel jfàtto yfot.yi. hi. Contar- 
datar in fatto , quùd felle, mem. Excellentiffmo Domino Da-, 
à Carolo Amia, la ter ceteraffuerìt datai in dotem Excettert- 
tìjfima Dom. piaci dia , redditui annua s provenir in ex Sigillo 
Regio Vicari* Neapotis > illi competerti vigore Privilegii bità 
Miai durante y non tramlato dominio ejufJem Sigilli ad dittarti . 
Excellentiffmam D. Platidiam , minufque in dittum Excellcn* 
tifiìmum Dominum ejus fìrum ; & dittus redditut pojjìt patto 
in ali am tran fèrri ,fne eonfenfu Regio } prout futi ab eo tran* 
status in ipfum Excfllcniijjìmum Ducente Si contCfe gagliarda- 
niente intorno al punto , fe i frutti venivano in rejìitutiotie 
dotis , come dal dento procefso apparile , 

E nel 16*64 fèguì la sentenza fòli 1 do. per cui fi difle : Con* 
demnandurn fon , iS effe: prout condemnavit ExcellerttiffmuTrt 
JP. Carola m de Auria Juniorem Duce/n Turpi , heredem curii 
R.E.J. , de può in attis, ditti quon. Excelle ntifftmi D. Caroli 
Senioris ejus Avi paterni > ad folvendum, feu rcJHtuendum Ex - 
cellentiffima D. Placidi ce Spinola Duciffa Turjìs, ejus AziaPa* 
terna, ducatos Keapolitanos 204*73. 1 2. ,pve corum valorem, 
prò rijìitu tiene Porti onis dotis pr affata D. Placidi a , rcfpettu Re- 
gii Sigilli y de quo in ditto injtr amento dotali , & mandato fu*, 
pr amemorato : jitlpìsjutibus prò intereffe , 15 fruttibus , Jkic 
alimene ts dotalibus /apra dittam fummam , quaterna de jure : 
&Jdhis jutibos qaibufcumaue ditta Ductffa tattbus , quatta 
competane, à die obi tut ditti Excellentiffmi D. Caroli . 
jSi gravò Us linea D.Carlo il giovane di tal giudicatura : indi-? 
tendo * che revocando , fu mettoranda ejì fententia . Con efc 
fetto fi riformò, e natane rìiterroinazione nel grado di revn 
fio ne.j' con cui* fi dìfsejdfducìt a ditta fententia duccftorfiéé# 
4 ì 16. i d peclJ’altr&jquatìtità > fu confermata la Sentenza ? 
della quale fu domandata Ja .efsecuzione , efsendo falsata irt 
oofa giudicata ; £ conceduto il mandato esecutivo , 

prò fummo- vjMóèd* i£i£3«6. <;6. rejìafumma contenta in ditta 
finteti tifi astlcnta. deduttdonc' ducatorum 9266. 4. 16 fot. lox. : 
/Abbia m dunque per Jo credito fuddetto di due* * 9 r 3 06; 
prèfià’ forrmta' Sentenza ^ contjo a cui notf è rimedio iti con- 
trario ; undo il creditorèlferpio ,chìarifiìrno ? e liquidato c 
per ladetta fommg cifr deelo intercise , efsendo eIla capitale* 
drt^e^amdeBa morte ddPuca D.Carlo # vecchio , cioè dal 
i&Ak. Quefta cofa fi chiarine agevolmente ; imperciocché' 
non havdabbio > che la reftituzione della dote farli debba net 
;erapén>jchpniuore il marito , per efprefllfiima legge'} dittai? 
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difutiP è di riferirne fe parole , l.un. %.7.verfexaftio } C.de rei 
ux. aB.: cioè degl’immobili fubito,e delle altre cole tra un* an- 
no : con darli frattanto gli alimenti alla Vedova nella cala del 
marito , com’ è indubitato predo tutti , Cofan. de dotib . c. 6. 
num.\ 8. Perez, ad C. tit.fol. matr. n. 9. Ed è vietato per leg- 
ge , di convenire , che la reftituzion delle doti fi fàcefse in 
tempo più lontano, /- r 3 • tè feqq. de paB. dot. Ut autem lon- 
giore die folvatur dos , convenire non potef l. 16. eod. e nella 
/. Atilìcìnui 1 7. eod. Ut propiore tempore , quam legtbui con - 
Jìitutum efì , reddatur , Jiari eo debere : Jì ut longiore , ne va~ 
lere id paftt/m conventum , DD. ad dd. II. 

Nè può dubitarli della giultizia della lèntenza , la qual per altro 
eflendo pallata in cola giudicata , non richiede di elser com- 
provata , tot. tit. D. tè C. de re judic. 

Ma toccando brievemente il punto , crediamo , eh’ egli Ila indu- 
bitato , eh’ elsendofi prometèo in dote P Uficio del Sugello : 
non già il corpo s’ intende dato in dote , ma il frutto , che 
dava in dall'uno anno : il qual frutto era la dote , e dee re- 
dimirli come capitale , feiogliendofi ’1 matrimonio . Che n on 
fi folse dato il corpo dell’ Uficio , è chiarifiìmo , anzi non |X> 
tea darli PUficio in dote , perch’ era Regalia , fenza lo Afc 
fenlo . Regale ; efsendo per la pragm. 2. $. y. de offic. ad Reg. 
Moj. riferbato al Re , il provedere tale Uficio , e fi ammetto- 
no per tali Uficj le regole , e la norma de’ Feudi , Galeot.refp. 
Fife. ia. cap.7 . , giuda la dichiarazion fatta anche per lo tem- 
po precedente , nella pragm. 3. d. tit. De Philipp, dijfert .39. a 
nttm.2 7. Lanar.in add. ad Patr. c.i. de fucc. Feud. num.3. De 
Mar. in arr.726. ad Rcvert. : nè ciò ammette dubbio , come 
largamente De Pont. dee. 2 8. tède pot. Pror. tit.de aff. Jup.dot. 
§.1 .dt n. 9. , e pure con molte autorità , e decifioni dimoftra il, 
nollro Marad.praB.obf/[i .concl.7. Dunque le fu promelso in 
dote offici, um conjcrvatoru Regiorum Sigillorttm Vicarine Re- 
gni yfeapolis , come dal mentovato finimento del iyy6 . , e 
dalle altre riferite Scritture : dee intenderli dato in dote il 
li utto, che da quello fi ritrarrebbe anno per anno , durante 
il matrimonio , il qual frutto viene in rellituzione , e fi repu- 
ta qual Capitale ; viepiù , eh’ era vitalizio PUficio del Su- 
gello , ed affatto fi eftinguea con la morte della Duchetèa 
D.Placidia . 

Che il frutto dell’ Uficio folse per dote promelso , e che in 
rellituendofi la dote , redimir fi debba il frutto , agevolmen? 
te fi dimoftra . Non ha dubbio , che la dote , non vìvendo noi 
con le leggi di Licurgo, e di Solone , da’ quali vietato era 
di darli dote , fi dia per loff’erire i péli del matrimonio /* 7. 
/.io. de jur. dot. 1.2 o. C.eod. 1.6 y. §.//lt. profoc. tè concord, on- 
de la dote , non può al marito pfsere Iterile 3 ma egli è altret- 
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tanto certiflimo , che dar fi pofsa in. dote il frutto di alcun 
Fondo , o di altra roba : in guifa , che il frutto fia parte della 
dote , ed accrefca la medefima > e che venga nella refiituzion 
della dote . Anzi quello , . che da alcuni corpi proviene , e fe 
ne ritrae , non merita nome di frutto - , per efser parte fuftan- 
2iale del corpo , etl al marito non fi acquìfia , ma dee alla mo- 
glie reftituirfi ^( 3 li efsempj , li quali abbiamo ne’Tefii, e le 
tlifpofizioni de’ niedefimi , rendono tal verità chiara . 

Nella /. 32. de ju%. Sortì] G.C . Pomponio dichiarò , che il prezzo 
delle pietre , e degli alberi del fondo dotale , fe non finii frut- 
tOj fia. dotale, e' perciò dal marito refiitulr.fi debba ; Si ex la- 
pidi cini: dotali* funài , lapidem , cel arbore* 3 ^qua fv/ttus non 
èfsent . . .. vendi deri t , nummi ex. e a ve nàti ione recepti 3 funt 
doti : . Frutti noniòno ,:è pet frutti non fi reputano , le cofè, 
Je quali fi traggono dalla ’cofa , quando fon parte, e fufianza 
dèlia, cofa. ' ' ■>■>' ; 

Nella /. 7. §. 1 3 . folut. matriyion . il G. C. Ulpiano difiin- 
.gue : o il fondo dotale ' y in. cui fia la lapidicina , taglian- 
done la Pietra , ivi rinafea : :cd in tal cafò la Pietra, che fe 
ne taglia , farà' frutto , e del marito ,* ma fe non rinafea la Pie- 
tra , il prezzo di efià farà dogale , c dovrà rcfiituirfi alla don- 
na , poiché allora fufianza è della colà , e parte di efià . Si 
-Vir infundo mulieri: dotali , lapidicina: marmorea 1 incene- 
ri t , & ( Cujac . lege , nec , in luogo di et 1 y. obf.i 1 . per la l. 
ult.de fund. dot. yfundum fruttuofotem fecerit : marmar quod 
ccefum , ncque exportatum , eji mariti , è* impenfa non eji ei 
premianda : quia nec in fruttu eji marmar , nifi taleft , ut 
lapi : ibi rena fiatar , quale: fune in Gallia , Junt & in Ajìa . 

Il detto G.C. lllpian. nella l. 4. de pa fi. dot. tratta la controver- 
sa , fe pofsa il frutto darfì ’n dote : e fa le difiinzioni ragio- 
nevolifiìmc , le quali nel tcjìo fi Iegono . Si conce neri t , ut 
frutta: in dotem cónccrterentur : an cale a t conccntìo ? Et 
Marceli, ait lib.S. dig . , coment ionem non valere ; prope enim 
indot at am mulierem , hoc patto fieri . Sed ita dijiinguit : ut 
Jt quidem fundum in dotem dederit mulier , ita ut mari tu: 
Jruttu: redderet , non effe ratum patta m : idemque ejjelsjt 
ufumfruttum in dotem hoc palilo dedit : auod fi contee nijffet de 
jruttibu: reddendi: t hoc ef , ut in dote effent frutta : , quosquo: 
percepifjet , è* fundu: , vel ufmjruttu: in hoc traditu: eji , 
non ut fundu : , soci Jruttu: fieret dotali : , fed ut Jruttu: per- 
ciper.et doti: futuro: : ( e quello è il cafò noftro , non poten- 
do altro la Duchefsa D.Placidia,dare in dote del Sugello , fe 
non il frutto , poiché il corpo era del Sovrano , e di fila pe- 
cuiiarifiìma Regalia) cogenaam de dote attione fruttu: redde- _ 
re . Erutti igitur in dotefruttu : , ài fruetur ìfe ufuri : , qua , 
ex Jruttibu: Colletti : , è* in fortem redatti : , peni pi poffunt . 
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Egò utrubiaue arbitrar , intereffc , qua contemplatione doifxt 
data : utjì ob hoc , et majoretti dotem mulicr dedit , quia fru- 
ttai volebat effe doti: ( come nel ca fo noftro , in cui non po- 
tea forti altramenti ) contenta marito > ea pecunia , qua ex 
tifarli redituum collrgitur , pojje dici conventionem valere ; 
nec enìm videe ar ftertiis effe dor: finge quadragcna annua effe 
reditutapud cum , qui non acci pere t in dotem , nifi hoc con - 
veniffet plus trecentum : ati boni conf/leret ( come pur nel 
cafo notil o avvenne:) tam ubcrem dotem confecutus ? 

Dagli addotti Tejìi t £ dalla fagioni-, te quali vi fi contengono) 
nafee la dicifion della noftra caufa , a noi favorevole . Nelle 
Lapidarne , ove non rinafee la Pietra , ella non è frutto per- 
tinente al marito : e gli alberi del fóndo dotale > nè pur fono 
del marito , ma il loi* prezzo , eh* è parte , c fuftanza della 
dote : dee alla donna reftituirfi . I frutti del fóndo dotale > 
che fono parte a e fuftanza della dote , ben può convenirti , 
giufta il fentimcnto di Ulpiano > che fian dote a ricevendo e - 
fermandoti la convenzione fopra tali frutti : é» dotti futures , 
e dee il manto fr //Bus rcdderc : inrrattanto il marito goderà 
di quello , che fi ritrarrebbe , fe il frutto fi.rìduccfle a capita- 
le , o fia fòrte . Non è adunque in tal cafò fterile la dote , 
nelle mani del marito > per la utilità , che ritraggo dal godi- 
mento del frutto : ma poi ’I frutto perripito , dovrà refti- 
tuirfi alla roogljejdopo fciolto il matrimonio. Cujacolopo Bare, 
ÌS DD. al. ad dd. II. in trattando delle Lapidicine a. cap.à.\. 
lib. 1 T . ♦ dice : ceterum lapidei 3 qr/os excìderit , Jìatim in lu- 
cravi prxdpuum marito ccdunt ; cjasfìunt inte- 

rim tanquam fruttai , licei nonfnt fruttai , & teneatur etiam 
mulicri attione de dote ea demo ite ratio ejl arbo- 

rati 3 qua fruttai non funi ^ fi c ai malti ui deciderti \ nam 
etfi interim ejas fiant , tamen earum ratio redditur in attione 
de dote , ut vel ipfe prajìentur 3 vclpretium ex earum vendi* 
tione receptum . 

Gothqjr. ad d.l.e ,. , tcritse : patti/m ut rei dotali: fruttai maritai 
rejìitual , non valet , ut fupra dittam ejì . Pattum , ut fru- 
ttai rerum uxori: } in dotem vertat , valet . Vel ita pattum 
rei dotali adjcttum , ut ejas fruttai rejìituat maritus , inutile 
tjl * ut eo patto negletto 3 vir fruttai lucretur : pattum vero 
(idjeB u m fra tt ' ih us , ut eoi in dotem maritus vertati valet , nc- 
que ilio cafu vir lucratur fruttai , fed utilitatem illam tan- 
tum y auam medio tempore adquirere ea pecunia poterat . Ita 
Alarcellus tidetur dixtinxiffe . Tu fcquci'c lllpiam fententiam y 
tf/ die : Spetta ndum effe } quo animo do: fu data . Quid enim fx 
fruttai rei'um ad axorem pertinentium maximi fwt } rerum 
forum ff attui , uxor eo cafu in f or rem ver ti 3 feu fortem 
ffpth rette Jìipulaii potetti : è* eorum tamen fruendorum , uti- 
lità- 
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Ci totem marito fi/o fervore y & concedere \ Potef enim uccìde- 
re y atillorumfruFtuum r/fuyOptime prò fu a forte coment ut effe 
debeat . AI propofito nolìro , che il frutto del Sugello ; fu la 
dote, che fi promifc,con le parole^i/tra Fetida $ Off cium con- 
forteria Regii Sigilli tic. è molto giovevole il Conf. di Bare, 
fo. incip. Fili ut Petriy del quale fa pur menzione nel d.%.f vir 
1 3. tigli fu domandato , fé quello , che fi ritrae ex exemplatio - 
ne Protocollorum , appaftenefle all’ ufòfruttuario di tut- 
ti li beni , o pure al proprietario : e per quelli principi rifpo- 
fé , che appartenea al proprietario , per la ragione : illud 
enim quod fernet tantum percipitr/r , & non renafeitur , non 
dicitur effe in JruFlu. Ne’ frutti de’ benefici dati per dote, pur 
corre la flefsa regola, Garfadc expcnfcap.o.7, .n.q.Parlad. qtaeji. 
quot. 4. per tot. A) :• e;: 

Adattando li fuddetti Tejìi , e le ragioni, le quali vi fi contengo- 
no, ed ifentimenti de’ mentovati gravifiìmi Autori, al cafo 
nofiro , fi rende indubitato : che il frutto del Sugello fi die- 
de in dote dalla Ducheflà D.Placidia , ed il frutto , che anno 
per anno fi raccogliea , coflituiva PUficio , nè altro ne avea , 
nè aver ne potea la Ducheflà , nè altro potea darli per dote : 
ed il frutto era Punica lulìanza dell’Uficio : ed il frutto , che 
anno per anno fe ne ritraea , era dotale ; ma il Duca D.Car- 
Jo ne Pentiva il comodo , con farne ufo : ed era ufo non di- 
fnregevole , raccogliendoli molte migliaia in ciafeuno anno , 
Quello, che nel primo anno fi raccogliea di frutto, non più rina- 
fcea, e mancava tratto tratto PUficio : onde all’eflèmpio delle 
Lapidicine , frutto (penante al marito, la pietra non era , ma 
bensì accrelcea la dote; così il frutto del fecondo, e terzo 
anno , e de’ feguenti , fino a che il matrimonio durava , me- 
nomava, e PUficio, è la (uftanza di eflo;ed eflendo PUficio vh 
talizio della Ducheflà D.Placidia, i! valor dèi medefimo , in 
ciafcuno anno diveniva minore : in guifà che, mancava in eia- 
(cun anno il valor dieflò , per quanto in quello anno (è ne 
traea di frutto . Quindi mancando il corpo dotale in cialcu- 
no anno , e feemandofene una parte integrante ; per quella 
parte , che fi (cremava , la quale andava nelle mani del mari- 
to , tenuto n’ era il marito , nel tempo della reltituzion della 
dote . . .• 

Si aggiugne , che volendo alzamenti dirli r avrebbe la Duchef- 
(à D.Placidia perduto PUficio del Sugello, in allignandolo in 
dote per tutto il tempo, che il matrimonio durava : la qual 
colà farebbe tutto impropria , ed irragionévole . Di più noi 
ci ritroviamo nella forte ponderazione di Ulpiano , e n^lla ra- 
gione del fuo dire, nella mentovata l.f convenerit 4. de paB. 
dot. Il Duca D.Carlo avea dote baflevole , per gli f o. mila* 
feudi d’oro in oro , di porzione materna , e paterna , come 
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battevo! fu per forMarchefc di AyeHo Cy bof la dote di DJBr> 
gitta Spinola, in ducati Napoletani iao. mila , che uguaglia* 
no li fo. mila feudi .• Avea inoltre il Duca D*CarIo , li Feudi 
di Calice i e Veppò di gran valore y e di-fperiofifiìme eii* 
cottati ze . Or cori tal dote alla mano, il pretendere , che. il 
frutto delSugella nonfòfie parte della dote \ egli è centra* 
rio ad ogni buona ragione , Come pondera Xllpiano , e dopo 
Ini Gottofreda bionde il fl utto del Sugello non può niegarfr, 
che fòfle dote , e perche parte integrate'* e parte molto, ri* 
marchevole , la qual? jnciafeunanno. Ibernava il valore , o 
vogjiam dire la proprietà defl*Ufkio r e perche forno in dote 
gran ditti ma , e rimarchevole , e Tufò che-inciàfcun anno Ia- 
cea il Duca D.Garlo, della rendita deil’UfKÌOj.era beti riguar» 
deVoie : dee conchiuderfi ,, che il frutta del Sugello dato fu 
in doto , come certamente fu t- e che dovea rellituirfi quel \ 
fruttò. x calcolando/? la fòmroa anno per anno durante il 
matrimonio < Quindi là fèntenza * che nacque in Genova, fo- 
pra Jx liquidazione di tal fruttò y ella fìi giàftifiìma :! ed ol- 
tre ad efier pallata in colà giudicata * e perciò > dee onnina- 
mente- attenderti :.fe pur fatta ttòn folle- , cosi dovrebbe , a 
noftro credere y giudicare al prefente it noflrò venerando Se* 
nato i-c per ccmfègu£nza non può eflèrci jcontrovertita il 
credito de* detld. due» 50^ ifr. , una con gli frutti dal 
.1 649. quando, il Duca ©.Cario, mancò di. vita % :che fono fino 
al prefèqteduc.rL 7 fQS(lkio^ che uniti fono, duca 3 70 3 97.1. 6. 

Ma fibgafi , che l’Uficto del Sughilo , il corpo fi avefse potu- 
to , per fallò Tpotefi > promettere in dote, pur lènza Io Alsen- 
fo; e di fofse realmente promefso. Sciolto li matrimonio, e 
fatto il calò della reflituzione yche fi; renderà alla moglie ve- 
dova, per lo corpo fléflò dell? Uficio ? Dovrà reftituirfène 
certamente ilvalòrey oche dato llafi eftìmato, o ineftimato* 
Ed il valore qual. farà?' Se noi avelTìmo il prezzo flabilito nel 
faremmo fuori di controverfla , e quel prezzo dovreb- 
be reltituirfi . Non efsendafi nel 1796. flabilito il valore :che 
li reftituirà feiogliendofi *{ matrimonio ? Il valore pur dovrà 
reflituirfi ; ma il valore qual farà in tal calò , dell’Uficio pro- 
metèo in dote? Cettamemeiiàrà quello , che da* frutti al 
Duca D.Carlo pervenne, durante it matrimonio . Che potea 
rUficio .apprezzarli > nel tempo delle nozze , come tutti gli ; 
altri fi apprezzano, e fi vendono , non può cadere in dubbio: 
in fteendofi la Union della rendita dì pm anni : in riguardan- 
doli la età di chi acquiflar vuole 1 * Uficio : la fpefà per cf- 
fèrcitarlo , c le altre circoflanze . Non etèendofi apprezzato, 
certezza del prezzo a noi dà quello , che fe n”è percepito { e 
ciò fi dovrà reflituire . Non foltm Jl <ef limatiti f anditi , fed 
ctiam Jìntm oftimatai indotem datai eli ... ...... quia ipfi 
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fundtts e/l in dote*, quodeumque propter e am confecutus fuc- 
rit d muliere marita ; , quandoque rcjìitaef ma/ieri de dote 
agenti . Ecco la derilione fatta dal G.C. Marcello , nella /. fz.de 
jur . dot. - : - • - ' ; 

T^TE* punto oliar può ciò, che li oppolè nella Ruota, cioè, che 
efsendolì latta la liquidazione de’ frutti del Sugello, con il 
Duca D.Carlo il giovanerniente per tal liquidazione pofsa ri- 
trarlì di vantaggio, contro all’odierno Principe di Melfi , po- 
tendo fidamente farfene ufo contro alla eredità del detto 
Duca D. Carlo . Poiché quello dire , non può aver luogo , che la lìquida, 
qualora indubitato è , che debitore in lòlido , per tal credito iione fatta , /««> 
abbiamo il Principe Tellatore . Onde la Sentenza fierilce pur l iatum * 
lui , e la eredità fiua . 

Oltre a che pafsa per principio indubitato, che qualora fi dichia- 
ra alcun punto, il qual tocca ugualmente così un condebitore, 
come l’altro: quello, che fi giudica con uno > factt Jìatum 
quanto all’altro , il quale non può da capo chiamare in con- 
*troverfia , quello , che fi trova già con il fiuo condebitore giu- 
dicato DD. ad l.i.C.Jt un. ex piar. app. I. Jt qui feparatim , §. 
ult.de appell. l.ult.mand. l.i.C.de divcrf.refcr. l.idem in duobus> 
de papi, cap.i. de contr. ìnt. z>ajf. & alien. cap.i.§.rurfus, quib. 
mod. Feud. am. ; e ficrivono ciò comunalmente gli Autori ne’ 

•termini di tranlazioni , di cole giudicate , e di Autori laudati: 

•viepiù, qualora fi vede , che i! debitore convenuto, fece ga- 
gliarda oppofizione , per deludere la pretenfione promofisa, 
i per ottener giudicatura favorevole //$.& add.ad dee. 

Nel calò noftro. il Duca D.Carlo il giovane , fi oppofie formata- 
mente alla Duchelsa D. Placidi, come apparifice dal detto 
•procelso di liquidazione , anche adducendo autorità ,- e dot- 
trine contro a quello, che fi promovea dalla Duchelsa , come 
daljòl.90. 97. e 99.vol.fcript.AbcH. per la qual colà non può il 
•Condebitore opporre, che s’egli fòfse fiato intefio, altre cole av- 
rebbe oppofto , le quali non fi oppofiero dal Duca D.Carlo il 

•giovane . , >i. \ * 

Si aggiugne, che per quanto riguarda li Maggiorati , su cui al 
•prelènte fi muove la guerra", efsendolì il Duca D.Carlo il 
giovane pofiselsore intefio:. non polsono gli altri lùccelsori a 
-lui, e tanto meuo il Principe di Melfi , promuovere la oppofi- 
«ionc, che lafentenza del 1 6?6. nonpofisa nuocere agli al- 
tri , ed a lui oon intefio ; ballando di efièrfi ’ntelo il poìselso* 
re attuale , come con piu tefti , ed Autori raoltifiìmi , larga- 
mente fondai Motin.de Hifp.prim.Ub.q.c.Z.per tot. 

Ciò detto abbiamo fingendo , che non ci .fiofise la Sentenza 
del 1 6 y6 . , e dimofirato , che pur dovrebbe quello, che allora 
di fece , oggi fèrfi , ed ordinarli dal S.C. : e ciò maggiormen- 
te (periamo , non regendo le altre oppofizioni , le quali pur 
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fi fecero netta Ruota, per parte dd Principe di Melfi . 

S I opponea,che l’Uficio del Sugelio,non fi diede in dote: e cre- 
deano i Difènfori,che ciò fi convincefie dalle feguenti pr oc- 
cure fatte da D.Placidia : onde diceano , che l’Uficio fu fem- 
pre nelle mani della Duchefsa , e non del Duca D.Cark) , che - 
compartite talvolta Proccuratorc di lei altresì . ; r.: 

Ma non rege quefta oppolìzione ; imperciocché fe noi non 
pofiìam dimoftrare con li Capitoli > che li frutti del Sugello 
Non oftana le-* fùron dati in dote : ciò nafie, il reperiamo, dal non avere l’ufo 
proccmc della Du- dello Inventario delle fcritture , e lo adito allo Archivio fe- 

cheiia Lì.Piacidia . greto ; ma convinciamo , che dato fòfse in dote , dallo flru-r 

mento del i f96., da ciò , che fi ritrae dal tefiamenta di Nic- 
colò Spinola , e con le dichiarazioni fatte da D.Placidia Do- 
ria , le quali abbiamo riferite , dove fi pafsa per indubitata » 
cofa , che dotale fòfse il Sugello , cioè i fùoi frutti . Non rege 
affatto qnefta oppofizione,per raanifefta ragione : poiché dal- 
le proccure fatte da D. Placidia, fi convince, che il Duca 
D. Carlo filo marito , fi appropriava i frutti del Sugello , if 
quale non potea intéfiarfi ai Duca fuo marito , per efsere Ufi- 
ciò di Regalia , conceduto a vita della Ducheflà D.Placidia , 
e perciò , come abbiam detto , tale Uficio non potea in al- 
trui trasferirli , nè cederli . Si aggiugne , che con li libri 
propri del Duca fuo marito , fi convince la dazione fatta da 
lui y ed a seappropriau foLioS. ad 1 1 1 s30Ium.fcriptur.Abe IL 
Laonde non può controvertirfi , che le proccure fatte per 
efìgere i frutti del Sùgello ,.fi fàceftèro a comodo del Duca 
filo marito j perche l’ Uficio , e per cfso i frutti, eran tra 
le doli file. , U;Ti: -j . L SÌd. <U f: ; lt 

Non ofta.dunquc la proccura fatta al Duca D.Carlo nel if9 6. 
poiché ih-eiu efprefiàraente la Ducheflà D. Placidia , unitàr 
mente con 11 Tutori, e Curatori,al marito diede fàccoltà, non 
fòlamente di efigere li frutti del Sugello , ma di eligere , mu- 
tare, ed afiringere li Collettori di èffifòLz7&,vofamfcriptur. 
'Mclph . , e con altre più ampie fàccoltà , le quali portano pu- 
re traslazione di dominio, per la qual colà , quanto far potea • 
per utilità del marito , tutto il fàcea , fuori della Interazione 
deli’ Uficio , ch’era imponibile di farli al marito ; e facendo- 
la , era nulla , e potea pur l’Uficio perdere . Di più è da pon- 
derarti , che la proccura fi fece contemporanea allo fim- 
raento, cioè nel IP9& , onde tèmpre più fi convince > che 
fi» l’Uficio dato in dote . ' . : • ? r r v •*•* , .. ; 

L’altra proccura del 1607. nè pure offa. Ella limetta per/òna 
di Orazio Rufihi , per far vendita di annui duc.lóia.fo. per ì 
capitale di due.» f. mila , obbligando Calice , Veppo , ed il 
Sugello : li quali due. 1 y. mila erano fiati reftituiti al tède^ 
commefso, fatto dal Principe Giannandrea, ip benefìcio di 
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D.Carlo Sv /ò/.28a. diB.'volum. Poiché oltre al non avere ayir- 
to effètto , la proccura , (i facea per ricevere la detta som- 
ma , e farla fpendere al Duca D. Carlo : e per obbli- 
gare gii effètti dotali , non potuti inteftare al medefimo, 
come abbiam detto , egli fece fare tal proccura dalla 
moglie fua , per ritrarre il proprio pcculiar vantaggio dagli 
effètti dotali, obbligandoli, e cpnfumarli egli li due. i f. m. 

M Èn* offa l’altra proccura del lóaa.per cui ff diede faccoltà al 
Sig.Mafiìmiliano Alchino, di amminiftrar PUficio per cin- 
que anni : poiché fi vede fatta con confenfo prefenza , ed 
autorità del Duca D. Carlo : e fempre' ha luogo la detta ra- 
gione , cioè , che non potea inteffarlì l’Uficio del Sugello al - * 
medefimo, effondo conceduto a vita di D.Placidia, dalla cui 
teffa non potea mai toglierli ,• ed inoltre apparilce per toglie- 
re ogni dubbiezza , che il frutto del medefimo , per gli detti 
.cinque anni , che fu e/àtto. dal cennato Signor Maffìmiliano 
Alchino , andò nelle mani del detto Duca d.fol. 108. ad ni. 
'.Onde le proccure tutte, e cento altre fomiglianti , nien-;-' 
re gjovaho al Principe di Melfi , per dimoflrare, che PUfi- 
cio del Sugello non fòffè dotale •: c tutte a vantaggio del 
Duca D.Carlo pianto di D.Placidia, erano indirizzate . _L 
Ed in ragionando delle proccure , perche fempre più fi convin- 
ca , che l’Uficio del Sugello fu dotale : abbiamo altra proc- 
cura fatta dalla Duchetta D-Placidia nell’anno 1624. pure col 
ponfenfo di fuo marito , perche li frutti dell’ Llfìcio fi eligef-.' 
fero da Gio: Stefano Doria , il quale era creditore del Duca 
D.Carlo : ed efpreffamente nella proccura fi dille , che l’Ufi- ' 
ciò del Sugcllo era dotale della Duchcttà D.Placidia nelle lc.- 
^uenti parole ; Quibus omnibus , è fwgulh praditth, prpfcns 

fìùt , è ejì dìttus ìli. <£ Exccllentijjimus D. Caroliti 

ut maritus dittai lllujìrifi . , & Excdlentijjìma D.Placidia , 
è tamquam Borni Dotalihus ittius , aut alia quavis de caufa 3 
pradittis omnibus conjcrjk , C ad cautelam confinai^ Procu- 
ratorem dittum IllujìrijJiwum D.Joannem Stepbqnum /ol.yjà. 
yol.Jìript. Abolì. Laonde rimane convinto , che PUficio del 
Sugello , per certillìmo fotte dotale : e per confeguenza deb- 
bono dj tal credito efsernq fodffisfatti il Duca di Turfì , q 
la Principctta di Avella*,,-,. . - ’ 

N E’ offa punt05,che nelì’iiffrumentp del Jt£ 9 > 5 .fi dicettè dato in 
dote l’Uficio del Sugello, quando per ettère i| medefimo de 
’ rcgalibus , fènza Àfsenlo non potea concederfi in dote : onde 
per poterff dare in dote validamente, doveano prometterli li { 
frutti del Sugello , non già il corpo del Sugello . 

Quefta oppolìzione niente pruova , e non può nuocere : poiché 
" tanto è dire , che fi promettea in dote PUficio del Sugello, 
ouanto i frutti del Sugcllo : ed effèndo l’Vlficio yifaljzip della 
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Duchefta D.PIacidia , non avea ella altro defl’Uficio fu duet- 
to , fe non la percezione delli frutti , che dava iJ detto Ufi- 
tìo > che mera Regalia era ; la quale conceda , che fia dal 
Sovrano ampifiìmamente, non altro acquifla il ConcelTìona- 
rio , che la comodità di percepire il frutto di tal Regalia . 
Oltre a che li Capitoli , fè li poteflìmo avere , fciorre&bono 
per fatto quella oppofizione , poiché certamente fi doyette 
convenire , falvo lo Aflènlò : o pure fi convenne > che dove£ 
fé rimanere trattando intdlato alla Duchefla D. Placidia, la .. 
qual dovefle far le proccure al marito , ed a chi *1 marito 
vorrebbe * • • • * 

Per la qual colà per terminar quello punto del credito , che 
abbiamo, per le doti della Duchefsa D. Placidia : egli è in- 
dubitato , che dobbiam conlèguire di capitale scudi r 0009. 
a. 9. d’oro in oro , valutati nella noftra moneta per du- 
cati 1 1770.0. una con li frutti dal 1649. in avanti , che fono 
fino al prefènte , duc.i i 83 o;r. 

E parimente dobbiam conlèguire il prezzo di Calice , e Vep- 
po , che non è liquidato ; come altresì per lo frutto del Stt» 
gello dotale, raccolto in vita del Duca Diario, marito delli 
Duchefsa D.PIacidia, altri ducati 197306. 1 6 . di capitale, 
giuda la liquidazione lattane per Sentenza nel 1 6f6. , una * 
con li frutti pure dal 16 49., che giungono a due. 1370197. 

I» 6 . •> 

N E* fi dica, che dobbiam fbdriisfarci di tali quantità (opra la 
eredità del Duca D.Carlo, e che non competa,fè non azio- 
01 ruponac aua fùfildiaria contro al Principe di Melfi, crede del Principe 
p r rie ipé° " q u nn an- Giannandrea Tefratore ,* imperciocché, le la Duchefsa D.PIa- 

drca , foffe tenuto cidia avea Fazione, ugualmente contro al Principe Giannan- 

in luflìdio . clrea i c h e contro al Duca D.Carlo , ed in lòlido , come fi è 

dimortrato : anzi dirittamente , e principalmente tenuto era 
il Principe Giannandrea, per edere in poteftà del medefimo 
il Duca D.Carlo, e per aver? egli fatte le nozze , e ricevutoli 
anche pagamenti per le doti , e per efièrfi operato il tutto 
per fuo conlèntimento innegabile , e lui a tutto prePente : 
non può alla Duchefsa D. Placidia , ed a Noi , che abbiam 
certo credito , e (òpra tutti li lor beni abbiamo la Ipotera > 
reftrignerfi la faccoltà di aggere , per eflfe&o della inlòlidità, 
?bpra la roba di ciafrun di loro a nollro arbitrio , che non 
può rifrcnavfi , tot. fu. D/g. Cod. (S Jnjì. de duob. trhjlip. X 

r oftf. ■ '■ • " • -_t • 

voglia puf Concederli , die il Principe Giannandrea tenuto 
fofse in fitbfidìum : o dovrà dal Principe di Melfi dimoftrarfi 
la fodriisfàzione di tali crediti, come fi decantava nella Ruota, . 
che fi porterebbe , ma poi non fi è prodotta , e fiam rimali 
. .. . _ Soltanto con le parole loro ampollofè ? le quali ne udimmo : 0 

<• dov- 
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dovrà concederà, che già fiàmo nei cafò,di poter noi far ufo-», 
della fufiìdiaria, contro alla eredità del Principe Giarnlàndrea;- 

• ioiperciocchè abbiamo in chiaro , che la eredità del Duca Qt' 
Carlo , folte decotta : e per confeguenza non può su la me- 
defima fperarfi la foddisfazione di tal icredito : apparifee tal: 
verità da’ documenti prodotti per parte del Principe di Melfi 
medefimo > e li Difenlòri di lui non la niegarono nella Ruo- I 
ta , Oltre a che fé pur vero fofse , per l'alfa Jpotefi , che laj 
eredità fiata non folle decotta : avcndo'noi altri moltiflimij 
prediti, ch^efporremo, fopra la medefima eredità , ; è in noftra: 
balia di trafcegliere in eftinzione , e caute di quali crediti rn 
tener vogliamo quello , che dalla eredita del Duca D. parlo ì; 
pervenuto è in mano nofira ; efsendo collant, e fentimento dc- 
vH Autori su la /, i . de folus. e sii la /, fi tifar ai ai <C.de tifar. ^ 
eh’ elsendo alcun creditore per diverte caule , in 'ricevendo 
egli alcune fomme dal fuo debitore t fen?a efserlì dichiarato \ 
in qual caufà latto a lui fia il pagamento j dr attribuirlo a 
qual de’ crediti li piace , è tralcegìiere >1 c fi tu arie a qual de; 
crediti a lui piaccia , benché fia tal credito di minor preroga- 
tiva : badando , che il debitore redi “frinito di alcun :de’ de- ;) 
bili , tempre che li debiti fian certi i e non dubbiofi : nor\ 
trattandoli di concorfo di.varj Creditori , nel qua! cafb il piu 
poziore> e lo anteriore debbono efsfer preferiti : nè corrono 
nel cafo del creditore certo, per più diverte cagioni, li termi- 
ci, che s’intenda prima fòddistetto il credito, di caula piu du- 
ra , per render difobbligato il debitore di quello , che gli ha 

più dannofò > J ; : 

Si aggiugne ,'che concedendoli pure per falla Ipoteli , cne n 
Principe Giannaudrea tènùto folte in fufiìdio , dovremmo in 
piccola parte de*' crediti dotali , Ibddisfàrci su la Citta di ^ 
Turfi , e le Difcfe di Triteja , e Garamola , le quali apparir 
feono efler beni della eredità del Duca D.Carlo . Quella Cit- 
tà , e le Difete unitamente altro vaior non hanno , come fi è 
detto , che di ducati cento undicimila^/tf/.f 32 ., & .volato, 
fcript. Abell . , nè pofiono coh i nofiri crediti dotali , ed altri, 
che rappretentiamo anteriori , e poziori , concorrere 1 
Chiamati fiefiì nel Maggiorato del Dùca D.Carlo . hicordifc- 
■ mo a quello propofitò?, quello, che cennàto abbiamo nella 
che ta,i Feudi furon’ obbligati per gli 48. nula di 
-forte , e per elfi per 9 1 3 p. annuali, che furono rcfiituitr. 
cioè ducati sf. mila dal Principe di Avellino ; e duc.13. nula 
da D.Orazio della Tolfa Duca di Grumo , capitali , che da- 
van parte della rcndita*dc!li 1 1. mila ducati fottopofii al Mag- 
giorato del fuddetto Duca D.Carlo fol.it 4. volum. fenpt. 

Fatto indubitato egli è , che avendo il Duca D.Carlo impiegar: 
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goto détti <krc.4&[ mib coir. Già n»Crifiofano de’ franchi : 
rono'tari* impìeghi-addi 9.. di Gennajo 1642, per decreto del- 
S.G. dichiarati fiorii r hroalatj,-ced: ordinato, che il Duca citfa ■ 
pr<e^udìciumprimarum cautelar utn^W nuovo li fòlle obbligato 
su la Crttà di Turfi-^qier pubblico finimento ;cort Regio aflèn~ 
foJol.icoproc.cri^rJi^ 1 ..] ' ; !w j.r: • jj-j. ■ 37 

JTn esecuzione del detto decretò i quantunque ovefie fatto J’ofcw 
bligò fcflò Duca* ed ottenuto il Regio aflenfò addì 1 f . dì)Set~ 
tembre del 1642. jiftLhondirneno conceduto con la claufòl» 
annullante * ed irritante i fe fia Tanno* troni» fòfie. regiftra* 
to ne* Regj quintctnioni della Regia» .Camera : Voìumut 
titmen } ‘tfuod prajèns' nojler afìcnfus infra ann "/» unum a" din 
data « prafentium , numerahdum> tp auintermonìbm nofìr a 'Re* 
gi£ Camera Svmmàpia Regni nolìrì Nea polis , rcgjjìret’uf. * 
alias pri non' prefìtto laica tur folvj* ad 1 3 .proe.curr. . ri ) 
Ma non apparendo fcguìta la ©rdihnca regidrazione , non pijò 
dellbafiènfo a ver fi- alcuna ragione,» ed in confèguenza non 
refiò la Città dii Turfi nè giratori Feudi dèi Duca D.Car» 
lo , obbligati per jgli » ducati 48 ' mila dèi. Maggiorato . . \ .0 

Or eflerido noi per la perfbna di D.Pfacid ia, Creditori anterU» 
ri , e poziori per’ le doti fìre , come anche per gli altri ere* 
diti , cne.fi diranno 0 * iperche le doti hanno la origine daiTanf 
no r 196., e gli altri crediti dall’annof 1602. fino ai ré 3 9.: nien* 
te per tale obbligo ( fe ^>ur fò/se fegnito nell’ anno 1642.) del 
Duca. D. Carlo, jier gli mentovati ducati 48. mila del fecoa*- 
do Maggiorato , fii può mai firetendere sui la "detta Città 
di Turi! , e /opra gli altri beni del medefimo Duca D. Carf- 
fcvri’j < fteronT *- r: ‘\ - i2 

N E? può giovare a*. Chiamati del fecondo Maggiorato^ 
'■quello 1 , che nel decreto del 1642. fi lege ordinato^ 
puoi ve ridi lime 1 conjtmilium annuornm introituum, prò. cifdem 
óapitaiibut, fattoi a ditto. Illujìri Duce Turjìs , in beneficium 
ditti Joanpis Crifìopbari 3 cnm ob li ga itone Ckntath Turjh , ro- 
bot atas Regii affenfus , # de eademmet pecunia , perverta ex 
diepqftis ojiàjjb yér effe fubjettas fidrìcommiffo &c. PriTnie- 
bramente», ■ perche non fi fon prodotti negli atti , li docu»- 
-menti, di eflerfi fatti gli ordinati ’mpieghi con Regio afieofò, 
dal Duca D.Carlo,m beneficio del detto de Franchi : ma dan- 
doli per' yere , per figurata Tpotcfi,. eflendo feguite-le redi- 
ituzionl de? detti capitali negli anni i6o3. , e 16 if. con il dé- 
«naro de* quali .fi-figura , che il Duca D.Carlo avefiè fatto le 
■‘vendite^ : a vrebbono perciò! i Chiamati al fecondo Mag- 
giorato , l’anteriorità dagli anni iéo8. , c r6if. : la qua- 
* le anteriorità accòrdandofi , purei fono poderiori alli no- 
dri crediti , dotali della Duchedà D. Placidia, ed a parte 
'•degli altri crediti li quali noi rappiQ/entfàtno'^ma T.notes l 
^*3 X H rio- 
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riorità degli anni. 1608. ,e itfrp. pure fletterebbe fidamente '> 
su li beni burgenfatici del Duca D.Carlo 3 non gjàsu la Cit- ; 
tà di Turfi, ed altri Tuoi Feudi; perche porto per vqro, v pef » 
h figurata Ipotefi , che le vendite dal Duca D.Carlo, fatte fi > 
foflèroa beneficio del Franchi con Regio aflènfo , non po- > 
trebbe lo aflènfo, eflèndo JìriBi juris eftenderfi da ca-i 
fo a calò ,~ nè da perfona a perlòna , nè. da tempo a - tempo ; 
/pezialmente quando lo Aflènfo pregiudica ad altrui : comò 
nel cafo preferite , che pregiudicherebbe alli chiari crediti, 
che abbiamo / Onde per gli dac.48. mila manca il fatto , ed* 
ogni appoggio, a’chiamati nel Maggiorato,su la Città di Tur-: 
fi , e su le Difelè . 'ab bb uz o^-fFìA òt ! s : v b 

Ma qualora fi dimoftraflè per Io Principe di Melfi , che kj aflen- 
fo Regio su l’obbligo del Duca D.Carlo v 1 - per la Città di Tur- 
fi , a beneficio de’ chiamati, per gli capitali di ducati 48. mi* 
la , valevo! fofiè , e fòflè regiftrato ne’Fquinternioni ; e che 
aflènfi fi foflèro interporti su le vendite di annue entrate 
di limili lòmmc fatte dal Duca D.Carlo;- eort Gian-Crirtolàno * I 
de’ Franchi , li quali fi potettero pur’ eftendere a beneficio 
de’ chiamati al detto Maggiorato; tutto ciòr figurandoli, fenza 
pregiudicio del vero : nè pure può il Maggiorato efièr prefe-: 
rito a’ crediti dotali della Ducheflà D.Placidia . j 

Primieramente , perche noi ancora abbiamo aflènfo ddl’anna 
1642. per le doti della detta D.Placidia fol.fc&.d.Z'oL-c per leg-* 
ge la donna anteriore nell’Ipoteca agli altri Creditori , benché: 
pofteriore nelPaflenfo a ? medefimi , è preferita su li beni Feu-i 
dali di fuo marito, per la lòddisfazione dc’fuoi crediti dotali» 
in efdufione degli altri Creditori, fpezialmente qualora i Feu- 
di obbligati , fi polseggano dal Comun debitore , e non fiano 
pafsati in mano di' altrui : l.qui Balnet'm , /. potior. & 

/. qui dotem , qui pot. in pignor. Capyc.dccìf.\%ì. AffliB.ad Con • 
jìit. Conjìitutionem diva memoria in notabili in 3 iquaft. col.fin. 
verf. non omino num.16. c dopo gli altri , Carkval.de J udì dii 
lib.i.tit.^Jifp.i 3. tic. maggiormente nel nortro calo', perche 
li Feudi fi pofleggono dalla Principertà di Avella per la Rifa-., 
ta , la quale è la Creditrice , c con tutta ragione ha doman- 
dato la ritenfìone . 

Di più eflèndo Cavalier Napoletano il Duca D. Carlo del 
Sedile di Nilo, la Duchefsa D.Placidia faa moglie, può giovarft 
dello aflènfo, che diciamo del Capitolo, per le Grazie con* 
cedute dal Re Ferdinando nel 1 pop. a’ Napoletani , per lo 
quale i Feudi fono per le doti obbligati, anche lènza fpeziale 
aflènfa : e batta per tal Grazia , che uno de* Conjugi goda la 
Cittadinanza, come nella Pragm.z.e 3. de Frud. } Rovit. ad 
d. pragm. & cotif.iq aom.y . , # ibi Altim. 

Che il Duca D-Carlo il vecchio , qual Cavaliere del detto -So- 
li 6 di- 
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dite , fiali Tempre trattito come NapoIetaira,i<G fà chiaro dai-. 
le teniture prodotte per parte del Principe di Melfi fol. 157. 

& àt.fol.ipì. at. ufqtte ad fol. 1 So. prot.mag. e (Ten- 
do fiato fianco delle imnofizioni.de’ Faradici , anche prece- 
dente ondine del Veccrè di quel, tempo ; come fianchi pùn te 
trattarono il Principe Giannandrea , il Cardinal Giannettitio, 
ed indi tutti gli altri , come al j^rpfente il Duca di Turi! 
odierno , e la Principcffà di Avella Tua figliuola . 

£d a riguardo delle Ditele di Triteja ; e Cacamola , dallo iffeflà 
Princ.dc Melfi fi è prodotto negn attillo finimento di cauzio-» 
ne dal Duca D.Caria,su di efffc tetta nel dì primo di Febrajo 
del i642.ed anche Io Aliente su del detto firumento,per due. 
fo.m. delle doti tfeilai riferita Ducheffo D.PIacidia fol.xip. & j 
Jèq.è ff.xi$.ii Jeq. laonde li crediti dotali da noi rapprden- 
tati anteriori, poziori* q precipui fono ad ogni altro , che po- 
teflè su la Città di Turfi , e su le Ditele ^ e su de’ beni del 
Duca D.Carlo concorrere . 

Effóndo dunque laeredità del libica D.Carlo;, debitrice delle 
doti , e debitrice altresì certa delli crediti , li quali efpqp- 
remo : con la roba della eredità a noi pervenuta , difobbli- 
gheremo la eredità jmedefima .di quel credito, che a noi piac- 
cia , rappretentato su là medefìma , non già quello, che fia 
in grado del principe di Melfi r e dicendofi altramenti , av- 
verrebbe , che fi Principe di Melfi obbligato infotidum , o pu- 
re infubjìdium , rimarrebbe , con jnofiro efprefiò innegabil 
danno, del tutto ditebbligato : e noi perderemmo affatto , e 
gli altri crediti , e la speranza di foddisfàrqene , la qual cote c 
contraria ad ogni buona ragione , ed al fentimento degli Au- 
tori, su la l. folutnm ji. §.*. de pign. a&. , e su la l. urne. C, 
edam ob Cbirogr, pec. pign. ten. poff . , ove abbiamo per ef- 
preflò referitto di Gordiano diterminato, che il creditore non 
fia tenuto , di refiituire il pegno ,. benché foddistetto a lui fia 
il credito, per Io.quale tenea il pegno ,* ma polla ritenerlo per 
altro credito , per Io quale il pegno ricevuto non avea 5 At 
Jt in pofjcjjìone ( del pegno ) fueris conjìitutus : nifi ea quoque 
pecunia- cibi a debitore rcddatur 3 •Del òffèratur , qua fine pigtio- 
re debetur , e am rejìituere , propter cxceptionem doli mali non 
eogeris . Alla qual legge , notò Gotbqfr. funài retinendi jus 
babes , etiam Jìjìne pignoro pecuniam , ideji Chirographariam 
tantum debeas , pdìjcrfus , inquam , ipfum debitorem , Greg. 
Lop.yMolin. difp.y'if. num. ; a. Mani. de t ac. Uh. i r. tit. 14. 
num.ii. pò. 1. Gait. de cred. cao.4. quaf. 8 . à num. io 6y, Tut- 
to e quanto adunque , nelle nofire moni fi ritruova del Duca 
D.Carlo, ch’è a noi debitore, per diverfi crediti, e per mol- 
te cagioni ; abbiamo dalia legge la fàccoltà , di ritenerlo, c 
di attribuirlo a qualunque de’ debiti di lui , e ditebbligarne- . 
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lo; ma non può il Principe di Melfi preteiderc , che , 
che abbiamo , (5 attribuita., e ceda in foddisfàziejne 
diti dotali della Ducheflà D. Placidia , per gli quali è obbli- 
gato il Principe Giannandreff il> vecchia n * , 

T erminata la rubrica de\eredifi «totali ddia Ducbeflà Dii } 

) Placidia Spinola » allibali certamente teuut»èjl Brinci" Si narrano ì credici 
f>c di Melfi, che p’è fiato riconvenuto; fifegumiQi j credùh eftradotali. 
eftradotali. deHa medefimav dedotti pur nella iftanza efprefTa- 
. mente 3. per la quale fu riconvenuto jJ Prinqipe di Metti net 
principio deJ polènte giudkio ,/£/.*£*. proc. cune. Su cui fu 
dato termine* ed è compilato,/»/, 292. ad 294. & fof. 299* •»t«» Isb i«nn 

<», f pfc i.-.pne,. 

J ralafciamo di ragionare di due credici** a quella rubrica ap* 
partenenti, efpreflì nella lunga iftanaa d.pvocej^ per 

cui enunciammo le scritture convincenti li eredioi-, prima de- 
dotti n. 1 f .e 1 6 f poiché fi fono- per parte del. Principe di Melfi 
ultimamente tJ dopo trattata la Caufà neHa Ruota , prodotti ' 
documenti di foddisfàzione, e quietanza . Su de’ detti crediti* 
ci riferbiamo bensì ogni ragione,dopo che avrei» fatto, le dili- 
genze opportune per altre scritture,le quali ci daranoorcaro- 4 
po di congrua rifppfta,non avendo potuto, farlo , per la elibi- 
xion delle scritture, per parte del Principe di Melfi, forfè ar- 
tatamente differita , ed ultimamente come dicemmo, fatta 
Incominciam dunque ad efporre, il ereditò dedotto nella detta 

tfbnza, num. 42. 1 f . .. ■ , ; . r ~r(*l 

Abbiamo il Procefio formato in Genova nel 16 so. ; ne! quale 

la detta Ducheffà D. Placidia domandò, ed ottenne com- r . r ;! q - u p 6 ’ 
meifìone nella perfona di D. I.azaro Spinola , per liquidare ie K,c ‘ J ° u ‘‘ 
là Tuoi credici’ eftradotali, eoa D.Carlo Doria il giovane, come 
erede rii D.Carlmi! vecchio, bensì fsm JB L.I. 

In prima il credito di feudi 8. mila d’oro dell’anno 1602. dovuti 

a D. Diana Mari ; li- quali- /pestavano per metta a D.PIacidia Credito del 1601. 
nomine proprio , come- figlia ,. ed erede della detta D.Dfana : d 
e per l’altra metta, come ee-fiìonaria della Principeftà di Mafia 
D.Brigitta Spinola fila sordla^ cit.fol.x 80. e feqq . [■{ 

Le fuddette D-Placidia, e D.Brigitt-a per te (lamento della men- 
tovata p. Diana del 161& furono, ili fruito eredi '.dalla me- 
defima : e dr B. Placidia,. fi ritrova. daljaG.C; della Yicaria». 
dichiarato erede l’odierno Duca di Turfi, per intermezza per- 
fòna del dettò Duca D;Carlo il giovane foo padre * anche > 
come Ceflìonario di Di Giannettino fiio fratello,/»/, f 39. tf 
S4 o. voi. fcript. Abell. 

Quefto credito, adunque ridotto a ducati Napoletani, giugne , a r ^ 
ducati 18800;, di cui tifi deve lo ihterefìè dal detto anno. 

1602. , cioè, ducati 133480. , che in tutto fono ducati 
1*2280. nè su ’l medefìmo dobbiam diftendercl > niente 
. 1 aven- 
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avendoci òppofto » Difcnfori del Principe di Melfi , efieodo 
certo per te Tua origine > e per la Sentenza , te qual ri fòrte 
remo . -■ •**.• * * ’i^’i c t- 1 .-ri lIì . • r . j . > 

G Li altri crediti fon della medeflmaì fatta , jl> quali ad uno ad 
uno non i^òifichiamo, per evitar la lunghezza , eflèncfo ; 

' non meno di 3 j*.' erutti fon rifòritìuiel detto Procedo minu- .1 
tamente, e fono di varie- partitele quali giungono alla fumma 
di duc.i37 r 65f.4.i4;Avendo duhquala Duchefià elìbito i doeu* 
menti, e tette le intimazioni , e gli atti neceflàrj, a tenor delli 
Statutiifrhalmente nàcque Sentenza addì a.di Marzo dell’anno 
léfì. condannante ii Duca D, Carlo il giovane, erede cum~B« 
Zj. I. nella prima partita dedotta con le fòguenti parole . Vide* 
licet feuta'àBo mitfc Muri , quorum erat debit or dìBut quon -■ 
dam ExcelkntiffmutJ)£aroltit , quondam D.Dian* de Mari 
Avi* materna didia adiri cis : cujut D. Diana didia D. Piaci dia 
fuit barn -prò medie fate, # prò reltqua me dittate, refpe&a pra- 
fentìs partita ceffonati* Excellen'tiffma D. Brigida Cyko Spi- 
ntila , ejufdem ttfiricU forori } , & cobaredlt \ ut ex aditi 
jfò/41©. wUm,fmpt. Abelll\ 5 ?:• > i id 
E per la medefima Sentenza , fa condannato parimente in parte 
dell* enunciate altre moltiflìme «partite , e. per le rimanenti 
iti afiòluto : e per quelle , nelle quali fa condannato > firow 
dinato con la detta Sentenza , che fi compenteflèro alcune 
partite , juxta calculationem facien'dam in exccutione prafen- 
tit . Dunque per gli 8. mila , e per altre partite abbiamo efi- 
prefia formata giudicatura per noi v • r •' 

Con effetto fi elege il Calcolatore , il quale formò la relazioi- 
ne : e, dato da lui oopmpentemento tra il dare > ed avere fi 
ridufiè il debito del Duca di 1 ^n fr D.Carlo ,atutto il mefe dì 
Aprile del ièri, in feudi di argènto ? — 1 tfao*// r 14.' 

E di più in feudi d’oro di marche,con Io in- c hu 
^ terefiè à 4. e mezzo per cento-» » jt 37180. 

E più di feudi d’oro di marche 1 , fènza. irne- (N1 
refle »•»■* » ••••. > j i . ( qifi. 
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di più feudi d’oro in oro , lenza inte- 
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Jbl.w$ .àd 484^ Udiri con li detti ihterefiì 
finora decòafi^fonoidue. Napolitaùi^w 1071871, 
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Qucfio irvhrleve fi raccoglie dal mentovato lunghiflìmo Procef- 
fo : nè sii ciò la menoma oppofizione fi è tetta per parte del 
Principe di Melfi . 

T Jla gli. eftradoraii, anche fi annoverano 1 crediti di D.Gian- 
Girolamo Spinola ; de’ Marchefi di S.Croce : e de’Signori 
Lomellini , acquiftati. dalla Duchefià D.Placidia , e dall’odier- 
no Duca di Turfi . 
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Il credito di D.Gian-Gifoknto Spi^dJfìhjqtwfta origine .» ILDuv 
ca D.Cario nd Fanno ^ofu fi dichiarò debitóre del detto D. 

Gjah^Girol^o ócfla fomma dficudi r^rr^; d ? ofO">iiroìPoiftt P 

ftampb, pagati a. lui in varie partite r ie tra le altrfc,; erano 
frodi '4)66. jaegfò delL’àrtito i6au per * finimento drNo£ Sri* 
pione- Franco di Napoli ? ed erano li djptti lepidi itti?* *con k> 

Mtef-efTe.di 6* per iao, lavo f jb simil , onù. „bo> bit^o \S 
Diiour iraxreditore: Corridoi Spinola , Padre di Gian-Girólamo; 
del da rdina| Giamaettino, di frodi ao^ii ^8 r » d’oro d» marche; 
pagati rial detto Gorradt) dibtf99- di ordine del Duci DaCari 
ki il vecchio ; della quajforpmad mede fimo Duca , fe rie div 
chiara debitore -, .e promettexii pagarla, con lo intereflè di 6: 
pen ioo. altresì .ilLo firuraer^o fu. dipolato da Not. Ambrofia 
l&paHo^/.34ik*0/i/^ .<$ &U-r,ì.r'[ alia ; y'h 

Il fuddetto credito , nell’anno i6f8. dalla Duchefla D. Placidia 
fii acquillato,peri fcefiione Fattale daglireredi de’fiiddetti'Signo- f 
ri^Sp^oIa,a^d®'fàtto Jheqrito tra il. Gapitale rimahente del 1 
detìa credito , d te terze dee^ di’ anno 1 4 r giu* .:z 

gnea a frodi dNafO. in oro7^^«:>óìli'df^oj[ omoo^'O-nriD c-, Ha .r -1 i $ 
DèHi quali) FttKtiqito%&*>:^ ceduti aHa Dueheflà £M?Jaci 4 
dia) e fèudi 330F9. $. 4.: FtìixJtJ ceduti -al 'Duca D. Carlo il gio-* 
vane >per iftruniento flipoiatotia Ndt.Gahìriele Ximenek dfe 
Madrid , fai.x^y.yejeqq. b : ;i-, * > 

Quello credito fi deve -pur danni conseguire j una con lo irne- ..1 
rette, che giugnfcfino al prefitte, a duc*9i7 186. 1. o, 

O Ltrea* fuddetGi crediti., ìpur tra gli estradotali , fi pone il 
credito, che l’anno lój&.Ja Duchefsa D.Piafidia acquifiò 
daglMiluftri Marchefi di Santa Croce;,- per ifèrumento dipo- 
lato da :Not.Girdlamo BoriaFca^?/. f 46 & ftq.ftol, J cripti Abelh 
Quello creditp ha fr fiegucnrecrigioe . Alla Marchefa di Santa ,, .. 

Croco D.Maria-Fijancefèa Drirk , figliuola dr D.Carlo 51 . vec- Marchefi di s! Ciò. 
chio , e di D.PIacidia , fi promifero in dote, centomila ducati te . 
da io; Reali Gafijgliapi, in moneta di piatta pagabili tra cer- i 
to tempo , con jodbtereflè a juper lao.iìélhrono i Capitoli 
Fatti.npIFanno rói&^on efiendofi pagate le lòmme promette 
ne’ tempi ditermirrati , furbrr convenuti fi detpi dotanti, pet? 
la lòddisFazionc delle Ifiddette lòmme ir i"; ; *3 t m. : \ . 1 

Indi nel detto arido t6f8. fi fèce.firumento»tra li predetti Mar* 
cheli di S.Croce j « la Duchefsa D.Piacrdta ; per Io quale dall 
la roedefima fi pagò .di pr opriti, il rimanente delle dette doti , 
e dello intereiTc decorfò , thè Furono 600. mila reali di piatta* 
q fijfoho anche da lei pagati. gl’incerdfi delle doti , dall-annó 
Ié4^.per la morte del Duca D.Carlo Fuo marito;onde fi cede* 
reno alci tutte le ragioni, |>er gli mentovati 600. mila, reali , J 
e per le altre quantità pagate di proprio . Quello llrumento 
fi» ratificato > per, mano dì Not. Girolamo Borìafca di.Geocw 
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va nel detto anno 1 d. voi. ' 

Quefio credito di non tenue • somma , cioè di ducati no- 
Itri 60000. , e con lo interesse finora decorfo , afcende a* 
due.; 1 8000. , ben chiaro è , che fia poziore, nafeendo da do- 
te afiègnata alia fuddetta Dama D.Maria-Francefca Dona r 
ed oltre a ciò dee ponderarli , che compete a noi la ragione 
di efserci foddisfàtto, foprade’ beni del Maggiorato , cheli 
fece a beneficio del Dùca D.Carlo,da! Principe Giannandrea ; 1 
Cfièndo indubitato ,per le cofe finora dimoftrate , che la ere- 
dità del Duca D.Carfo era decotta ; onde non potea contro* 
vertirfi , che alla fuddetta Dama, competea il fufiìdiario be- 
neficio àtWAutb. res , qu& C comm. de lego. : e tal ragione a 
noi non può mai efièr niegata , per la ceflion delle ragioni, 
fatta alla Duchefià P. Placidia , la qual noi rapprefentia- 

• ; V ' • /"T ,t t . f . ' . v . . * 

mo 9 1 v . \j ? 

L ’Altro credito è de’Sign. Lotnèllinl.Per quefio abbiamo fini- 
mento fol.i4f.vol. fcript. Abell . per Io quale il Duca D. Carlo 
il vecchio fece contratto con Giacomo Lomellino, Stefano Do- 
ria,e Gian-Giacomo Lomellino di Tommafò.Cofioro tutti e tre 
fi obbligarono di fòmminiftrare il bifognevole,per lo manterni* 
mento delle Galee proprie, e della Corte di Spagna , con 
rimborzarlène dalle ptaghe,e liberanze, le quali ’l Duca D.Car- 
lo riceverebbe, una con Io interefie di fette per 100. 

Indi con altro linimento fiipolato nel i6f 8. nella Città di Ma- 
drid , fatto- il conto tra li Signori Lomellini , e la Duchefià 
D.PIacidia,dopo la morte del Duca D.Carlo,del danajò fommi- 
niftrato per le fuddette Galee , e delle liberanze ricevute dal- 
la Corte di Spagna 1 rimafèrò ri medefimi à confèguire duca- 
ti 40. m. di piatta , li quali fi convenne di foddisfàre tra otto 
anni , c trattanto Io interefie di cinque per cento , con rifarli 
a loro le fpefe , per ottenere le liberanze a venire ^fol. 3f4- éf 
■ feqq: voi. Jcript. Abell. 

Nell’anno poi i^o.fàtto il conto di quello , che fi era efatto dal- 
la detta partita de’ ducati 40. m. : dovendo confèguire li Si- 
gnori Lomellini di refiduo, pezze 10408., da otto Reali, valu- 
tato a lire cinque per ogni pezza di moneta di Genova,facean 
la fòmma di lire f2.rn.40.; per la qual fòmma, cedendola, ven- 
dendola , e rinunziandola all’odierno Duca di Turfi, per vero, 
e finito prezzo dell*akrettante pezze dìecemila quattrocento, e 
<*tto,da otto Reali,valutate perlire fa.rn.,e quaranta: rilafcian- 
done la fomma di lire 7906. fi. 4. ricevono il pagamento 
del lor credito in pezze 8827. valutate per lire 44134.^366. d. 
voi. ' • 

Quello credito adunque , con la firn origine del i6af. , così per 
k> firumento predetto di convenzione , fatta con la Duchefià 
D. Placidia nel ióf 8. come per quello contratto del 1690. fi 
£ / rap- 


21 J 

rapprelènta dallo Tliuflre Duca di Turfi : ed a lui gioverà in 
ogni cafo,pCT la ritcnfione fòpra la eredità dei Duca D.Carlo 
il vecchio : e deve detrarfi , e foddisfàrfi prima degli altri 
crediti , pofteriori a detto anno. 

A* mentovati crediti eftradotali, fi fàcea oppofizione nella Ruota, 
che non poteflè per parte noltra,alcuna colà promuoverli, a ri- 
guardo dell’accettazione fatta dal Duca D. Carlo , della dilpo- 
fizione del Principe Giannandrea fuo padre : onde diceafi per 
parte del Principe di Melfi , che qualunque credito per noi fi 
pretenda, non polla promuovertene Ja domanda, poiché fàrebr 
he far un atto contrario all’accettazione fuddetta . 

Ma tale oppofizione , perche fi conolca non lùfiìltente : fon pre- 
gati li Signori del S.C. a ponderare , che non può J’acccttazion 
ludd.efier nocevoìe alli Creditori anteriori, li quali aveano per 
gli loro crediti, obbligata la legìttima del Duca D.Carlo , su la 
quale non pptea apporli pelò alcuno : e noi , che rappielèn r 
tiamo quelli crediti anteriori , ben polliamo far ulò della ra- 
gione ? che a lor competea , fòpra la detta legittima ; e jicr 
confèguenza^ la oppofizione non rege per tali crediti . Ol- 
tre a ciò per efprelìa difpofiziopc degli Statuti nel lib. y. cap. 
19. abbiamo, che debitor , cui Jìt de lata aliqua /predicar, le- 
gatimi , c *1 donano caufa mortis , non pojft in prajudicium 
creditorum repudiare dittam b#rcditatem , legainm , Jen dona- 
rione m : imo qttaad ipjìus creditore j , prò odine , ér agni tir ab 
ipfo debitore intclligantur , # habeantur ; e pofiòno i Credito- 
ri far ufo di ogni lor ragione , prout tenerenti/r itti , quìbus 
bereditai , legatum , z>el donatio dclata cjjrt , é Ulani agno - 
vijjent , é acceptajfent . Per quello Statuto adunque , l’ac- 
cettazione, che fi oppone , niun pregiudizio recar può, per lo 
confegnimento di tali crediti , a riguardo de* quali niente 
nuoce l’accettazione predetta . Traìafciamo di difenderci fa 
*1 punto , ch'è ben ricevuto tra gli Autori , che non debba , 
nè poflà la legittima compenfàrti con alcun debito del figlio , 
cornee he fòlle liquidiamo, AJt0gr.c0nfs9.lib. 1 .num.^ f . Mer* 
lin.de legit.lib.^. ùt-2.qu. 20. num.xo.iS al.pafjìm , perla intrin- 
léca ragione , che pon può regere il debito del figliuolo ver- 
fo del padre . Tralasciamo altresì di dilungarci , su la propofi- 
•zione parimenti abbracciata , e ricevila dagli Scrittori , che 
la legittima non polla ripudiarfi in pregiudicio cje’ Creditori 
anzi , che fenza [>etizione , o atto pofitivo di adizione, s’intenrr 
da da’figli acqutìlata d-Merlin.de legit . tit.2iqu.29. , ove rap- '' 
porta la decisone , Urceol.conf.8s -voi. ì.n.s?- Rot. ree. dee . 259 a 
num.\6. Bicb.dec.292.num.2o.e Cap.lat. decif.8. è" decif.\ 4. iar- 
ghiffi marcente ci.ò fónda. Senzache l’accettazione del paterno 
tellamcnto , dopo di eflèrti acquiftata la ragione , al Duca D. 
Carlo , non può alam pregiudicio recare a’ereditori , nè può 
Ji ri- 
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jinunziarfi dal debitore alla ragione , chè a ;Iui fia pervenuta* 

<e rendùtolo abbia più ricco, efièndo comunalmente appro« 
vata la diftinzione di Bero.conf46.yol. i .per la Gl. in l .in fran- 
ge de jur. fife. , che quando fi tratta , do jure delato , non pofi 
fa rinùnziarfì , e ripudiarli , de Franch.dec.\o\.num.\%;,> ove,\ 
adduce Alberto.- in l. qui autom §. fi Jèryum , do bis , qu.in 
fraud.crcd.Ripa.in rep.lf unquam^de roz'oc. donai. Akxandrin. 

1$ ab eo àllcg.confsy. . ' i : 

M , £n* offa ciò.:.' che fi proponca per ; parte del Princb 
pe di Melfi , che la legittima fi dov.ea intender com- 
penfata con quello , che il Duca D.Carlo avea ricevuto , Im- 
perciocthè quanto alti 7o.m. feudi. di oro, che fi dicon rilafciati' 
a benefizio del Duca D>Carlo,nel Tefiamento tf.19.non poflq: 

Bj rif pó„j e ali» no elfi produrre effetto di compenfiuione;poiche il debito, che 
oppoiu cwnpcnUr. fi aflèrifee nel det.Teftamento,del Duca D.Carlo, verfo il Prin- 
zioac. . cipeGiannandrea:, era debito. nullo , ed infuffiffente , come 

contratto dal Duca D. Carlo minore, figliuol di famiglia, con U 
padre fuotavendo noi certezza,che il debito era dell’anno i6qo. 
cd il Duca D.Carlo nacque nel \sq6.fol.io%.yol.Jcrip,Abel.:t<ì 
inoltre avea refiffenza di Statuto, come abbiam detto in ragio- 
nando dell’Accettilazione dell’anno 1632. Onde la liberazione 
di quel debito , che non era vero debito, non può partorire Jp 
•effetto di compen&zionc ; ed oltre a ciò , il Duca -di- Tur fi E/, 
Carlo > era fptto la potellì- paterna , é per .confeguenza non 
potea verfo del Padre fare obbligazione per' debito y 
d.'Jrater 38. §. quaftum , de comi ind . Nè. offa la compenfa- 
•zionc la quale fi opponca perde difiefe di Trifaja,, e Cara^ 
mola , e per la Città di Turfi . Poiché, per quello , clip appar r 
«iene alle ditele di Tri/àja j . e Cnramolar abbiamo , che le 
medefime nell’anno if88. furon comperate con danajo pro- 
prio filo, dalla Ducheffà D. Zenobia del Carretto: onde non 
^toffbnb reputarli per beni del Principe Teftatore . Nè può 
mai reggere la dichiarazione pofteriore , . che la medefima- fe- 
ce dell’anno 1 J89. , .per cui difiè di averle comperate con per 
-cuoia del marito, ^ imperciocché tal dichiarazione contiene 
una donazione ' inter yirs/m , & t/xorem , e perciò non fi fu- 
• fiiene $ viepiù 9 pecche la medefima avea per certo altrpn- 
aJbàpipiQ patrimonio , e peculio proprio ben vado ,. efièndo 
Succeduta a tuttiji beni del Marche le del Finale , come più 
diftinfarpente inndpzj fi. dirà < Per la qual cofia li jf.m. ducati , 
che fa H prezzo delle dette Ditele, alla peggio , per due por 7 
ziopi appartenenti al Cardinal Giannatcino:, ed al Duca D, 
Carlo § noi fpettfmo. .per le perfone loro - E fc pur yqiefiìr 
«no concedere ,/en^a pregiudicio del vero , che le Ditele 
ibfieroi del. Principe Giannàndrea ,• tuttavia le medefime. , da 
lui fi reputano al Qucg D. Carlo donate , con la Città di Tur- 
o w 'fi. 
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fi, per la dichiarazione , ch’e’féce nel Teftamcnto «.14. 

Kè può pretenderli per compenfàzione della legittima , la Città 
diTurfi, o il Tuo prezzo ; poiché la medefirrta fu comperata 
nell’anno 1594. per ducati 66ioo.da Pompeo Calvanico, per 
perfona nominandadl qual Pompeo dichiarò,di averla compe- 
rata in nome di Paolo Doria , per perfona nominanda dal dee. 
Paolojil quale nc depofitò il prezzo, cioè nel Banco de*Sig.Cen- 
turioni ducati 33050. : e nel Banco de’Signori Mari , e Grilli 
due. 3 3050., e nominò il detto Duca D. Carlo Doria, per fru- 
mento di Not. Agnello de Martino del dì 4-di Marzo dell’an*- 
no rf 94.II Duca D.Carlo fu porto nel poflèrto della d.Cittàj la 
quale fu a lui intertata nel R.C^Ao\zv\oJ'.^7^t.fcr.Abell.On- 
de la d.roba, propria di erto Duca D.Carlo dee riputat ile nien- 
te su della medefima può pretendere il Principe di Melfi , ap- 
poggiandoli alla dichiarazione fatta dal Teftatore n. 14.: tanto 
piu , che ivi dilTè , di aver fatta compera della detta Città di 
Turfi in terta del Duca D. Carlo , con intenzione , eh* egli ab- 
bia detto Feudo. Quindi, o che la Città di Turfi fu comperata di 
proprio dal Duca D.Carlo , o attenta la fuddetta dichiarazio- 
ne del Teftamento: fi dee reputare , come donazione fatta dal 
Padre al figlio inter vfoos , la quale non volle egli imputare 
nella legittima.Qu] ricordiamo, che ficome la legittima fu valu- 
tata per Io Primogenito in ducati 163 T00. per la fteflà somma 
fpettar dee ancora agli altri Signori figliuoli. 

S Ono ancora il Duca di Turfi, e la Principefta diAvella,credito- 
ri dell’odierno Principe di Melfi, della metta di lire di Genova 
io.rn.di forte, con il loro interefle:e di lire 1S00. annuali dall’ 
anno i68a.finoggi pagate dal det. Duca, in beneficio ideili Re- 
verendi PP. di S. Benedetto di Fafciolo . Qupffo ereditò nafee 
da legato del Principe Giannandrea nella fuàdifpofizioòe num. 
7 f. il quale dovea per metta foddisfarfi dal PrirlcifìeD. An- 
drea primogenito , e per l’altra mettà dèi Cardinal Giannet- 
trno ,* e Duca D.Carlo . Ordinò dunque il Tettatone , per lo 
codicillo del dì 20. di Gennajo del ì6oè . , che fi fòrte ff>efò 
ogni anno da feudi mille > 0 mille , e tentò per gli tre Mo- 
nàfterj da lui edificati , e due 'Cappelle, tra’ quali Mona- 
ftcrj , è quello depennati PP. di S- Benedetto di Fafciofo : ri- 
partitamene però , cioè per la metta dall ’ Illujfriffìmo Si- 
gnor Andrea Marchcfe di Torriglia : per un quarto da IP lllu- 
Jìrì(Jimo , e Rez'erendijjìmo Signor Cardinale : e per Patirò qua r- 
to dalPJll'jìrifJìmo Signor D.Carlo. 

Or non eflèndofi adempiuto tal fégato , li détti Padri promortb- 
ro giudizio nel Magiftrato di Mifericordia , tanto contro al 
Principe di Melfi Avo dell’odierno , quanto contro ‘al Duca 
di Turfi , per la detta foddisfazione , è durò la lité- 20. an- 
ni. 


Credito del lega- 
to foddisfatto a’PP. 
di S.Bcucdecco, 


* 
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ni , la quale finalmente refiò eftinta nel detto anno 1682. 
Nel qual tempo , addì 9.di Settembre fi fece Ifirumento, per 
mano di Not. Ottavio Sapia di Genova fol. 77. vol.fcript. 
AbclL , per Io quale fi venne a tranlàzione , ed elso Du- 
ca promife , di pagare a’ mentovati Padri, lire io. mila di 
Genova per tutto lo decorfo j e fi obbligò al pagamento , 
e corrifpondenza di lire 1800. annuali,- ed allo incontro i detti 
PP. dichiararono di riceverli le lire io. mila per refiduo , ed 
intiero pagamento di tutto quello , e quanto potcano pre- 
tendere, per la loro porzione del legato fuddetto ; le quali 
io. m. lire fi convenne di pagarli dall’odierno Duca di Tur- 
fi ì tanto per la quarta parte , la qual doveafi dal Cardinal 
Giannettino , reprint amc perfonam Eminemifi. Card. J nan- 
ne t tini 3 quanto per la quarta parte dovuta dal Duca D. Car- 
lo : come altresì per la metta dovuta dal Principe di Melfi 
erede , c l'uccefiòre del detto Principe D. Andrea Primoge- 
nito , che n’ era tenuto a tcnor della difpofizion fuddetta : e 
eederono i mentovati Padri al Duca di Turfi , tutte le loro ra- 
gioni, tanto ad effetto di aggere, quanto di difènderfi . 

In elocuzione di tale finimento di convenzione , dal Duca 
fi fon pagati a’ detti Padri, così le lire io, in. per lo decorfo 
3 come tutte le annualità delle dette lire 1800. 
finora maturate^/. s6o. diBL volum. , e lène continua il pa« 
gamento al prelènte » <■ 

Onde non potendo difficoltarli , che il pelò del detto legato , fo . 
dal Teftatore ingiunto , per metta al Primogenito, ci lì dee 
rilàre la metta ; ed è ciò tanto vero , che la lite da’ Pa- 
dri fii intentata , e prolèguita , non meno contro al Duca 
di Turfi , che contro al Principe di Melfi Avolo dell’odier- 
no , qual* Erede del detto Primogenito-Principe D. An- 
drea : ed effèndofi parimenti negli atti di quella caulà , pro- 
dotti li documenti delle quantità pagate a’ Padri fuddetti , 
non potrà sfuggire il pagamento a nolìro beneficio l’odierno 
Principe di Melfi, della metta di tutte le lòmme, finora pagate 
con lo intereffè,che giugne a ducati Napoletani 1 4302.0. io.:E 
dovrà foggiacene altresì al pagamento delPannue lire 900. , 
che fono la metta delle lire 1800. , le quali a* det. PP. fi deb- 
bono in avvenire. 

Nè potrà giovare al Principe di Melfi quello , che fi oppofe da’ 
Difènfòri di, lui nella Ruotarcioè che non doveflè effèr tenuto il 
medefimo , perche dal ccnnato finimento di tranlàzione ap- 
pariva , che fofiè refiato a pefo del detto Signor Duca il fod- 
disfare,per intero il legato a’det. Padri di S.Benedetto,per una 
tacita antica intelligenza,e rìivifioi* rie’pclì, fatta con il Duca D. 
Carlo seniore , ed il Primogenito D. Andrea: a pelò del quale 
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foffè rimalo/ il fòddisfàe'H fegato a&h altri Monafier.j • irnpet 1 - 
ciocchè non lì giudi fica la detta aderita intelligenza, e divido- 
uc de’pefi , che folle tra : l*f>i^nori fi^iaoliidel Teftatore pah 
lata . Nè può. giovarli quello / che nello fruménto fi fege ; 
poiché non è già , come dalla parte iiérede ; che detta Tàcita 
dizione fòffè iBata dal iSanon Dufca >*iet cennato finimento^) 
con fefTata , ed accettata *jj majfacerrdofi ritenzione delle ‘tfpprt^ 
fizioni propoftcfi contro abietti Padri/nommeno dal Duca tifi 
Tur fi , che dal' Principe dì Melfi : tra quelle fattefi, per parte 
del Principe di Melfi, ndl’àffèrtiya dèi 'dertaiftrurhcntd ridili 
fe ; che pre^eridéà fT Principe di Melfi Avolo dell’odiernoi di 
oon efièr tenuto al.pdgamenro della fua «lotta, perché vi 1 forfè 
Hata tacita intelligenza ie dividerne > còn cui fi obbligò 1 ii 
Primogenito D. And rea, di pagare per intero’ il legato agli- altri 
a.Monafterj : anzi nel detto firùnfeacor fi 'dice , chtf folle a 
pelò del Principe di Melfi j idi pagare per iutièro al Mbnafiero 
de’Padti di S.Bcnedetto di Falcioio , ed al Mònafiero di S.Ma- 
ria delle Grazie di Pegli, il fegato predettar , Adunqueil Prin- 
cipe di Melfi, per liberacfi dal paga mentp delle io.m. lire, per 
lo decorlo, pagate nel i68à. , e per jiott bonificar la metta deh 
fe 1 8oo.da qual tempo pagate ih ciaficùno.anno, le quali fi deb- 
bono in perpetuo pagare , dovrebbe produrre documento 
della detta tacita intelligenza , e divifion del pelò, di tal le-* 
gato : altramenti niegarci non potrà la foddisfàzione , della 
inetti di quello credito , non effondo mai vero , che la op- 
posta tacita intelligenza , confefiàta fi folfo dal Signor Duca 
nello finimento . i • » < 

A Ltro credito àbbiamo per lo legato di D.Gofianza del Car- 
retto , contro al Principe di Meifi , erede del fuddet- 
to Principe D. Andrea, il qual fu erede di D. Goftanza del 
Carretto , come fi è giufiificato negli ani foLz^y. volum.Jcript . Credito per lo le. 
Abell. La fiiddetta D.Gofianza in un de’luoi Codicilli, del dì £;ìt0 D. Goiian- 
9. di Febrajò del 1 ySy. per man di Not.Giambattifta Pacefico w dclCarrctto • 
di Napoli , fece legato al Duca D. Carlo Seniore , ed al Car- 
dinal Giannettino , di ducati ioo.m. , tra’ quali ordinò, che 
forièro comprefi 3 37J7« 1 1 .6 J spiegati in compra con PEc- 
cellcntifs. Signor Gìannandrea Doria Juo Cognato , alla ragione 
del f. per 100. fopra il fuo Mar chef ato di Tortiglia , mediami ' 

Cautele fatte in Genova per mano di Not. . .... d j. 

dì . . . Jbl.2S9.dibl. volum. Del legato adunque non è f - ‘ 

a dubitarli , e che a noi fìa dovuto, e che pagare il debba 
il Principe di Melfi odierno . ” ' * 

Si è prodotta per parte di lui per isfuggire quello pagamento 
che ci li dee,una con il tralcino ben rimarchevole delio intcref» 
te: una fède intercetera del fucceflore di Not.AgneJlo di Mari 
fino , nella qual fi narra , che negli atti del medefimo , erafi 
ritrovato Codicillo dellajd. D.Goìtanza del Carette, del dWjcM 

Mag- 
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Maggio ir? o. chiiifoi# c fugelfato per detto Not.Giambattifià 
Pacefico , e per la morte del detto Not. aperto da efTo Not 
di Martino a’24. di. Ottobre de! 1*91.: nel qual Codicillo , fi 
lege ri filetto il detto legato di duc*ioo.m.,a foli ducati 40.111: 
J0/.277. vd.fcnpì, Melpb. ... . 

Quttf i due. 40. m^pretenrie.iJ Principe di Melfi , che fian fod- 
disotti, con eflèrfi prodotte , per dimoiare la pretefa ibd- 
disfazione , due aderite copie di -finimenti di quietanze , : *!e 
quali, fi pretender! fatte, addì 17. di Maggio del 175,2. per raa^' 
no d. Not.fiartolo Giordano, da D. Paolo Boria: il quale f. 
aifenfee Pfoccuratore de’ riferiti Duca D. Carlo , e Cardinal 
Gannettino: e confefia di aver ricevuto duc.17.1n.da Gianvin* 
cenzo hantnio , efsecutore detta ultima volontà della detti 
U.OofianzR, e Proceuratore dell’erede della rfiedefì ma: e fi dii 
cono i due. j /.man conto delli duc.ao.m. del detto legato fpet- 
a P lUa D : Canlo^egli altri duc.20.rn. in foddisfazione 
di firn il io rama al tfctco. Cardinal Giannettino dovuti , per la 
illefia caufa fcl.% 73 . e xtj. mhim. fcriptur. Melpb. 

Si e ancora prodotti copiaci firumentò,fatto in Genova addì 26. 

01 Settembre del 1 j^&per Not.Tinello,tra il Principe Giannan- 
clrea, con U mentovato Duca D.Garlo fuo figHuolo : in cui af- 
lenendoli che li fopradetti duc.40.rn. legati dalla cennata D. 
oouanza > s impiegarono in compra : cióèduc.2i.m. , e per erti 
annui due. 1470. fopra li beni; deififiefià D. Goftanza : e li re- 
itanti duc.i9.rn. con il Principe di Molfetta . Si aggiugne nel- 
lo (burnente, > che delli detti due. ai. m. impiegati con li beni 
nella netta D.Gofianzn, fegucntemcntc , cmtus.fucrìt ad corno- 
dum > 6 foxrfctum ditti III. D.Joannettini , & D. Caroli Boria , 
Mnuusrcddituyotidemdùcatorum 1470 .frper bonii Illufìrlf \ 
*J™ ect de ^' alos Marcbiókìg* Pi (caria , ad rationem 
• - 100 : » co *ftante alio documento manu Anelli do 

Wa> ti?;ojdotarii 3 die zi. Alali anni prafentis 1798 . 
vJnne il d.Duca D.Carlo, cede vende , e rinunzia in beneficio del 
detto 1-Yinqpe Giannandrea filo Padre, la metti a lui filettan- 
te delli detti due capitali fol.269. s< olum.fcript . Melpb. Altro 

non fi oppone dal Principe di Melfi , al credito de! detto le- 
gato.. 

M A vede ognuno, che non pofiòno fufiifiere le prctefe quie- 
. tanze, fàtte.dal riferito D.PaoIo Doria : poiché fèben fìa 
vero, eh egli fi afièrifca Proceuratore de’fuddetti DucaD.Car- 
o , c Caidinal Giannettino legatari : non apparifee il mandato 
c ella nroccura , nè fi mentova per mano di qual Notajo , fàt- 
a j olle la proccura ; onde non poflbn mai ammetterli tali • 
quietanze, per foddisfàzione del legato, mancando la proccu- 
3 enòn effendo fiati fatti li detti afièriti pa- 

ì ’ ‘ìt ari 3 ' ri ^ r ' tl D. Carlo , e Cardinal Giannettino 
ie^atarj, ne a foro. legittima pedona . 

In 
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In oltre . Delle dette quietanze aferite, nemmeno negli atti fi è 
prodotto valevo! documento : perche le medefime non fono 
fiate efiratte da* protocolli del fuddetto Notajo Bartolo Gior- 
dano , per mahodel quale fi pretendono fette , ma bensì da* 
fuoi fetócoli : e^fi attefta da Not. Domenico Cialino , Ammi- 
lùftradore delle fcritture del detto Notajo Giordano, che in 
quelle * vi filino molte lineature , cajjature , e pojìillc t onde 
fi devono le tnédefi me avere per bozzi, e fempliri cartole, 
uè meritano B-flome di pubbliche fcritture , nè pruova alcu- 
na mai ferpofsono della pretefa quietanza . i . 

Ma più . Le dette quietanze ( qualora fò fièro fiate fette dal det- 
to D. Paolo Doria ) , non poften mai oliarci , nè pruovar la 
foddisfezione ; imperciocché oltre di non aver noi affatto al- 
cun veftigio j che lofieflb fòfiè Proccuratore del Duca Carlo, 
e del Cardinal Giannettino > come abbiam detto ; abbiamo 
anzi ? l contrario : perche certifsimamente il medefimo D.Pao- 
iaDoiia, era il Proccuratore del Principe D.Andrea , erede 
ìftituìto dalla mentovata D.Goftanza, debitore delli riferiti du- 
cati 40.n1. ; e ciò fi giuftifica dalle flette fcritture, per parte del 
Principe di Melfi prodotte , come fi lege nello finimento della 
rinunzia delle difefe di Trifaja f e Caramola : nel quale inter- 
viene quel defiò D. Paolo Doria , come Proccuratore del 
Principe D. Andr&ifol.ify.yolum.fcriptur. Melpb.i e nello 
finimento dell’afiègnazione , fetta dal Principe D. Andrea , in 
beneficio del Cardinale Giannettino fiio fratello, del legato de* 
duc.24.rn. annuali , fottopofti al primo Maggiorato , Umilmen- 
te interviene il detto D. Paolo Doria ,. qual Proccuratore del 
Principe D. Andrea, e si addita anche la proccura fetta addì 6 , 
di Marzo nel 1606. per mano di Not.Giambattifta Cangialan- 
za di Genova^/.ao4. ad 209. d. voi un. . Perciò non può mai 
mai per le dette quietanze, fette dal riferito D. Paolo Doria , 
pretendere l’odierno Principe di Melfi , di non efièr tenu- 
to alla foddisfezione del detto legato. Dunque le quietanze 
non pruovanola pretefe foddisfezione del legato . 

Men può giovare al Principe di Melfi, l’aflèrtiva fetta nello fini- 
mento del 1 f 98. per Not. Tinello , contenente pur la ceffio- 
ne , che fi dice fatta dal Duca D. Carlo , a prò del Principe 
Giannandrea . Imperciocché , anche giufta le parole dello 
finimento; delli 40.n1. del legato di D. Gofianza, duc.ai.m. 
ne furono impiegati con li beni ereditari delPifteflà D. Go- 
fianza , che vuol dire , con Io Principe D.Andrea , che di lei 
era lo erede , ed era debitore del legato . Onde il Principe 
odierno di Melfi, erede del Principe D. Andrea^/. 87 . 

& foLi^x. produrr . , rimane obbligato, qual’erede di D. Go- 
fianza . Quello è indubitato . E quantunque poi fi fòggiun- 
ga , che il detto danajo fu reftituito, e che del medefimo ne 
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/li fatto altro impiego , a comodo , e beneficio del Duca D. 
Carlo , e del Cardinal Giannettino , come per documento per 
Not. Agnello di Martino del di ai. diMaggiodel i j-^8.:quefio 
documento dello ideato impiego , non fi è prodotto, per parte 
del Principe diMe!fi,came tenuto era di fere, per poterfène gio- 
.vare. Anzi per tal documento , efièndefi da nói fatte fere le 
diligenze ne’ protocolli , e nelle fritture del detto Notajo : 
^on fokimente in quello anno , ma in tutta lafùa fede , af- 
•fetto non vi fi ritruova : e pure li protocolli, fpefcialmente dell.* 
anno 1798. interi , ed intatti fi confèrvano da Not. Cangia- 
no . Dunque tal documento manca , e vero non fu il figura- 
to impiego . i , . : ( : v . (,CT < * . .fi -t 

Ma fi aggiugne,che anche a tenor dell’afièrtiva fijddetta, dove» 
prima ferfiJa reftituzione. della detta quantità de’ 21. m. duca? 
iti : ed indi doveano impiegarli . La reftituzione dov’è ?' Don- 
de apparile ? Lo impiego come fi drmoftra ? Manca dunque 
il documento, che il danajo folle fiato refiituito alli detti 
•Duca D.Carlo > e Ordinai Giannettino : e che i medefinu 
fatto; ne avefeero lo impiego^on la detta Marchefa di Pefcara* 
legendofi Solamente, nello finimento le parole, emtus fuerìt ad 
commndam è'c. Corre adunque per noi la mafiìma , relatum ejl 
in referente : e non dimoitrandofì dal Principe di Melfi > nè la 
reftituziane delli at.m. , che dovea farfi per atto diftinto , e 
precedente allo impiego : nè dimofirandofi altresì il fecondo 
figurato impiego, che fi dice fatto con la Màrchefe di Pefcara : 
tale aflèrtiva tutto vaga , non può pretenderli mai , che abbia 
vigor di foddislàzione e rimane il credito nofiro ben chiaro , 
e nella fua fermezza . :*•' 

Men rege l’altra parte dell’afiértiva , che li reftanti due. 19. 
fi fòflero impiegati con il Principe di Molletta, poiché niun do- 
cumento le ne produce : onde fè non fi dimoftrerà il necefià- 
rio documento , nop può alla medefima figurata aflèrtiva , il 
Principe di Melfi appoggiarli^ ;• ' ’ 

Nè ftiffifte la ceflìone , che fi afièrìlcè fatta dal Duca D. Carlo, 
per la metta del detto legato : poiché efiendo la medefima fé- 
guita nell’anno 1 5-98.: in quel tempo il Duca D.Cark) era cer- 
tamente minore, come nato nel isi6.fol.2o%.i'olum.fcriptttr. 
Abell . > e non potea perciò validamente contrarre con il Padre, 
ed a figo favore, efiendo fotto la poteflà paterna : nè fare il 
potea,benche fofiè fiatò emancipato,per la letterale difpofizio- 
ne dello Statuto , che ciò vieta , ed annulla , lib. 4. cap. ao. 
%.dcclarato , de contoaB. minor . , é? mulier. altrove traferitto, 
c ch’è nella fua piena ofièrv.mza al prefènte , come dallo elsa- 
me frioer if. art. fol.14 8., 3 fa. H terg.3 3J7 .dt . , et fol.164. 
proceJJ'.cnrr . , potendo tali contratti foftantò regere , qualora 
concorrano in efiì , tutte le colè per lo detto Statuto ordina-' 

te. 
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tc , fra le crnali è , la cognizione di caufa , « l’autorità del Ma- 
giftrato . Quette colè tutte pur mancano nella detta cefiìone, 
e per ciò è nulla ed invalida. Tante fèrmiìfime ponderazioni 
da noi fatte , fu le fritture prodotte dal Principe di Melfi, 
Tetteranno meglio confermate: quando dalla -giuttizia del S.C., 
per la necefiìtà, che Tempre crefce , ci farà dato lo adito al- 
lo Archivio fegreto antico : dove troveremo le colè tutte chia- 
rite : e come tali contratti di ceffi oni , di quietanze , d’impie- 
ghi , di pagamenti , e di nuov’impieghi : -e le cagiorìi 0 per 
le quali fi fecero apparire tante fcritture , per dar colore alla 
foddisfazione di tal credito . . .•'> • ; ; ,'i * c . ! •* 

Q Uetto riguardala mettà del legato frettante al Duca D.Car- 
lo,' ma per la mettà dovuta al Cardinale} non cade dubbio: 
non potendo aver fùffittenza,la quietanza di D.Paolo Doria, 
che non avea mandato del Cardinale affàtto^non che fpezialiffi- 
mojcome bifognava per farla, anzi per oppofìto,egli era Proc- 
curatore dello fletto Principe D. Andrea j erede di D. Goftan- 
za j e debitore del detto legato: nè prodneendofi altra flit- 
tura dimoftrante la fòddisfàzione della detta mettà del legato, 
che fpettava al detto Cardinale , riè alcuna cefiìone del rtiede- 
fìmo producendofi ,• retta fermo il credito, e dee foddisfar- 
fi dall’odierno Principe di Melfi , erede del Principe D. An- 
drea debitore , una con lo intercise finora decorfò , è decor- 
rendo in avvenire . 

A Bbiamo anche credito certo di ducati cinquanta mila , per 
l gj* quali il detto Principe Giannandrea diè faccoltà al detto 
Cardinale di difponerne,come fi legedal fuo teflamento nu.$.: 
Dichiara pero , che non ojìante accanto di fbpt'afi è detto , ciccan- 
do detto lllujìrijjtmo Signor Cardinale Giannettìno morifie fen- 
za figli legttimi , c naturali , e nati di legitimo matrimonio : 
li. fia lecito per teflamento , o altra diJpoJìzione y contemplacene 
ultima zioluntatis , difponer liberamente di ducati fo. m. di ca- 
pitale , dì quelle rendite dette di fopra , o altre che fi comprafiero 
in loro luogo , fecondo quello , che fi dirà in appreso . 

Il detto Cardinale afcefè al Sacerdozio , e fu Arcivefcovo di 
Palermo , nè prole mai ebbe . Egli nel fuo ultimo tettamen- 
to del di 50. di Novembre del i^3f. per mari di Not. Vincen- 
zo Belando di Palermo 1 2 j. dipi, volrnn. fcrifiè fuo erede 
univerfàlc, e particolare il.cennato Duca D. Carlo fùo fra- 
tello : e foggiunfè , che lo ittituiva erede , dopo le ufàte 
cantilene de’ Notai, fpecificamente , tri nomìnibnt debit 0- 

a( l di&um Eminenti [fìmum Cardinalem quomo- 

dolibet competentibut , yjirtute quorumyis jurium , Tejlamen- 
torum , codici llorum &c. 

^ ^ uca di Turfi , e la Principettà di Avella , per gli cre- 
diti fopra la eredità del detto Duca D. Carlo , rapprefèntano 

I li 
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li detti ducati fó. mila: per gli quali a lor compete innega- 
bilmente , almeno la ritenfione, su de* beni {oggetti alli due- 
fèdecommeffi, dal Principe Giannandrea iflituiti a pio de* Si- 

f nori fècondogeniti fùoi figliuoli, de* quali lungamente ab- 
iam ragionato , il detto num.\. peculiarmente anche ponde- 
rando , pag.ioo. , ' » 

Più colè n opponeano nella Ruota , per parte del Principe di 
Melfi, contro a quello credito : ma tutte infuflìfienti, e di niun 
vigore fi dimoftreranno in brievi parole . 

Si oppofe dunque in prima, la fòddisfàzione : e la maniera non 
Si rifponde allt^ è men leggiadra, delle altre decantate foddisfazioni. Si è pro- 

oppofmoiu. dotta copia di ftrumento , per Io quale il Duca D. Carlo addì 

21. di Aprile del 1 629. in nome del Cardinale , ma con la ;* 
daulòletta purché detto Cardinale Paveffè approvato : promifè 
di vendere a Gian-Criftofàno de’Franchi ducati }foo. annuali, 
delli ducati T6S7 . , che il detto Cardinale poffedea (òpra il 
Contado di Molile* tanto per la difpofizionc del detto Prin- 
cipe Giannandrea , quanto per altra qualfivoglia Icrittura ; e 
che il detto Cardinale avelie dovuto tra mcji Jci , far defcri- 
vere in teda del detto de’ Franchi , la predetta partita : per 
prezzo della quale fi obbligò efib de* Franchi , al pagamento 
di ducati fo. mila , dopo che fòlle feguita la detta intefta- 
zione a Tuo beneficio fot 280. volum.fcriptur. Mclph. 

Ma dalla detta Icrittura , contenente più futuri , cne non ne 
hanno i Greci , niuna ragione può trarre a luo prò il Princi- 
pe di Melfi , per poter impedire al Duca di Turfì , ed alla 
Principeflà di Avella , la ritenfione de’ detti ducati fo. mila 
da’ beni foggetti al fèdecommeflò del Cardinale . Primie- 
ramente in quella , affatto non fi vede intervenuto il 
Cardinale : e quantunque fi lega intervenuto il Duca D.Car- 
lo , come proccuratore del detto Cardinale , non apparifce 
- affatto , che fòflè proccuratore , nè fe ne dà indizio : anzi 

efprefiàmente dal Duca fi dichiarò , che promettea di fare la 
fopradetta vendita , purché fojje Jìata approvata dal detto 
Cardinale . Ciò dimofìra , che operava da fè , fenza manda- 
to : e l’approvazione non fi lege. Di più . Altro con detto 
finimento non fi fece , fè non che una promefià di vendere 
la detta annualità ; con prendere anche ben lungo tempo di 
fez meft , per Io capitale di ducati j"o. mila , li quali fi promi- 
fèrodi pagarli, dopo feguita laintefiazione de’ capitali , li qua- 
li fi venderebbono a pi o del Compradore de’ Franchi : il qua- 
le allora fi obbligò al disboriò delli ducati fo. mila , e non 
già li pagò nel tempo dello (frumento : nè altro dopo fèguì . 
Per la qual cofa non (appiani comprendere , come fiafi pro- 
dotta tale Icrittura : la quale non contiene , che il Cardinale 
diljiofio avefiè , o fi avertè prefo i ducati f o. mila , di cui difj 

por- 
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, pórre potea , nia rimafe il contratto nel puro poffibile di po- 
tcrfi fare, fè dal Cardinale fi approvaflè : fè la inteftazion fe- 
guiffe delli jj'oo. di capitale al de* Franchi : e fé cofiui pagafi- 
fè i ducati fo. mila al Cardinale. Si aggiugne , che la 
vendita , nè pur potea effettuarli , perche il detto Principe 
Giannandrca , diè la fàccoltà al Cardinale di difporre delli 
riferiti ducati fo. mila , morendo fenza figli per tefiamcnto , 
, o altra difpofizionc , contemplatone ultima volantatis , come 
fi è detto: e perciò non potea il Cardinale alienarli per con- 
tratto tra* vivi , qual farebbe fiata la poffibil vendita,mai noti 
feguita . - - : ; 'i- ' : ' ‘ - ■> 

I N oltre fi opponea nella Ruota da’Difenfòri del Prìncipe di 
Melfi, che il detto credito-' non pofià da noi rapprefen tarli : 
perche la iftituzione generale dell’erede * fatta dal Cardinale 
nella perlòna del Duca fuo fratello , non badava ; ma bifò- 
gnava pofitivo atto di difpofizione de’ ducati jo. mila : e di 
più , che il tefiamento del Cardinale , non era fiato dal Du- 
ca D. Carlo accettato, per atto pofitivo di adizione». 

.Tali oppofizioni , nè per fatto 3 nè per legge pofiono fufiìfiere • 
Per fatto 3 perche il Duca D. Carlo 3 non ha per fe fidamente 
Ja (olita iftituzione generale di erede : ma come fi è detto 
teftè 3 con efièrfi anche traferitte le parole 3 lo iftituì erede 
■fpezialmente in tutto quello 3 che li fòlle dovuto per tefta- 
menti 3 e codicilli . Onde con tali parole certamente fi com- 
prendono li detti ducati fo.m. 3 de’ quali avea faccoltàydi po- 
ter difporre, per lo detto tefiamento del Principe Giannandrea 
fuo Padre; nè punto necefiario era , che adizion della ere- 
dità fatta fi fòlle dal Duca D.Carlo, nel cafo nofiro : nel qua- 
le come creditori della eredità del Duca D. Carlo 3 ben pollia- 
mo ranprefentare tutte ie noftre ragioni 3 ed azioni , per 
fòddisfarci de’ crediti 3 e poflèdiam la roba di lui 3 su la quale 
domandiamo la ritenfione : nè fi dimoftra dal Principe di 
Melfi , alcuno atto contrario all’adizione 3 il quale per altro 
non regerebbe, non efiendo per mefio al debitore 3 di ripu- 
diare la eredità in pregiudicio de* fìioi creditori : anzi per gli 
medefimi , s’intendono tpfo jure accettati tutti li vantaggi, 
ed adite tutte l’eredità 3 le quali al debitore fpettano; nè può 
il debitore ripudiare, c ricufàre qualunque eredità , ed i van- 
taggi , li quali a lui vengano , poiché farebbe in fraudò de* 
creditori , tot.tit. Dig. qua in jraud. crei, è tit. Cod. de rey. 
ih , qux in frati d. 

Ma l’adizione dee percertifiìmo prefumerfi, dopo un fècolo, ch’è 
decorfo,e realmente vi fu, e della mcdefima,pur’è pruova ba- 
llante , il vedere, che fi pagò il debito del Cardinale alli 
PP. di S. Benedetto : al quale, come dicemmo , era per una 
quarta tenuto il detto Cardinale, a tenor della paterna difpofi- 
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zione del Principe Giannandrea natrr.jf . , e Ja detto rpta doè . 
viltà dal Cardinale fu fòddisfatta , fol. yy, a jolum, f cripta 
Abeti. Quello non (blamente indica 1* adizione (tetta eredità , 
che anzi è effetto, di efferfi la eredità adita 1 ,r u . 

Per legge ancora è indubitato , che belle circpftanze della iftitu- 
zione di erede, fatta al Duca D.Cark>,dal Cardinale fuo fratel- 
lo, in cui efpreffamente il dichiarò erede in quello, che dovea 1 
confeguire per qualunque ragione, e per Tcftamenti >1, e Co- 
dicilli i di neoefiìtà debbono intenderti comprefi 11 ducati 
yo. mila , de’ quali avea il Cardinale la fàccoltrbdi difporre : 
e non era neceflària altra più peculiare efpreffionc ben ióten*- 
dendoff , che per la iffituzion dello erede,, con parole gene» 
riche , tutto comprendenti^ ed univerfàli , ogni ragióne fiali 
trasfufà nello erede , anche per quello » che avear faccoicàdi: 
difporre , Cyriac. contr. 4fy. , -Fufar. qu. 444. $ 4f4v$3sdfc*l 
drcol. contro®. 34?* a De Lucà adFranch. dee. 4*.,. ove mol- 
tiffìmi adduce . Tralalciando , che nel cafanoflroT per vfiar 
da ogni qui ftione , niun dubbio può entrare per due tfiotivi.» 
c dee crederfi fatta efpreffà la difpolìzione de* ro* taija, e 
comprefaaiella iffituzion generale dello erede ..Il primo, die 
damo in teftamentodi Cardinale: e noti fono i fàrtvUegj , le 
prerogative , e le ampjflìme interpetraziorii.* che arreda- 
menti de’ Signori Cardinali fi danno ; *e di ciò pieni fono * 
difeorfì del Card, de Lue . de jtdeic.y e le ddcifiàc Ila Ruota Ro- 
mana . L’altro, che legittima non ebbe il Cardinal Giannetr. 
tino: c perciò li jro. mila ducati, era tenue porzion di legittima 
per lui , avendo il Teffatore creduto , chela legittima folle 
di 163 ;oo. nel teff amento num.6 3. Ed in oltre avea if Cardi- 
nale molto di proprio , e de’ beni paterni , che fi fòttopofe 
al Maggiorato .* ; - -j aso 

A Ltro credito da poi fi rapprefenta , dichiarato nella detta 
iffanza per capi , nel ttutn.% i.> per le doti di D. Gofianza 
Doria . Il detto credito , per capitale è di ducati dovu- 
ti dal Principe di Melfi , a compimento di ducati 60. mila do*; 
tali di D. Gaftanza, figliuola del Principe D. Andrea -primo- 
genito del Teffatore : la qual poi fu moglie del Duca diTurfi 
D.Giannandrea, figliuolo del Duca D.Carlo il vecchio % tome, 
apparifee dallo (frumento del dì 29. di Novembre del. l- 6 fri»' 
per Not. Sapia di Genova :■ in cui fi lege ,• che in cónta dell» 
ducati ai. mila 408. , che la detta D. Goftanza dovea allora 
confeguire , per refiduo dell! ducati 60. mila fuoi dotali , 
dal Principe di Melfi D.Giannandrea Doria (Ito fratello , figli- 
uolo del Principe D.Andrea , fe ne pagò porzione , e rimafe 
quello credito . * ‘ • ■ , 

Si diedero adunque per pagamento , di parte de* detti ducati 
21408. alcune Tapezzerie rapprefentanti gli feonci Furti di 
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Giovè ( che fono le fteffe, le quali furono dal Teftatore 
Soggettate al fedecommefiò del detto primogenito D.Andrea ) 
per ducati 1445.7* > e rimafe per refiduo delle dette doti, il 
credito in ducati 69x0. , come nel frumento fi dichia- 
rò dalle Parti : e quello , che rimanea del detto Tuo credito 
dotale, dichiararon le Parti , edere ducati 6950. 18. di capi- 
tale , fol. 200. volum.fcript. Abell. ; li quali con lo interefiè 
dal dì della cortituzion delle doti , fi devono a Noi , dal Prin- 
cipe di Melfi , qual’ erede del detto Principe D. Andrea . II 
credito è fermo , ed è dotale , nè fi può allegare , che a 
noi fia fiato pagato . 

Contro a tal credito , fi è prodotta cefiìone di ducati 61 ; 2. per 
lo detto Not.Sapia, fetta nell’anno 1686. addì 2f. di Agofio, da r* c ^ ude la P rc - 
D.Giovanna Gonzaga-Doria Duchefià di Turfi, dalla M.R.M. cc one * , 
Mariagnéfe di S. Agofiino, Priora del Monaftero di Gesù, e .• : . ; •. 

Maria delle Carmelitane Scalze di Genova , e dal Reverendo ■ -> 

P.Urbano di S.Stefano , tré degli Eflecutori teftamentarj del- 
la detta D.Goltanza Doria: e là predetta Madre Priora^ron le 
RR.MM. fi aderirono eredi univerfeli della medefima. Colto 
ro fanno cefiìone 5 a prò del Principe di Melfi avolo dell’ odier- 
no , afièrendofi che fofiè il compimento del credito , fino a 
ducati 695 1. con lo interefiè fin allora decorfo, pur foddisfat- 
to : e la mentovata cefiìone fu fetta perfòmigliante tòmma di 
ducati 6 132. , li quali dal detto Principe di Melfi, per mez- 
zo del Cartolario di S. Giorgio di Genova , fi difièro pagati r 
alla fuddetta Madre Priora, tanto come efiècutrice tertamen- 
taria } quanto com* erede univerfele , una con le altre Mo- 
nache, di D.Gortanza Doria , fol. 284., e 290. Script. Melph. 

Ma non può richiamarli in dubbio, che il prefente credito 
nafca , per cagion delle doti della cennata D. Goftanza ; fol. 

540. voi. Script. Abell . , e come tale per legge Ipettava al filo 
figliuolo, di Tua propria ragione ; ed in confeguenza , fe pur* 
fede vero , che della riferita D. Gofianza , ne fofiè flato ere- 
de univerfale il Monartero, la qual cofe non fappiam vedere, 
come porta mai edere , niente dimortrandofene negli atti j 
nondimeno certamente querto credito dotale non potea fpet- 
tare al detto Monartero , nè la medefima D. Goftanza avea 
feccoltà di difponerne in eftranei ; onde la cefiìone del cre-r 
dito dal Monartero fetta a prò di quel Principe di Melfi , af- 
fatto non può a noi oflare , nè avea il Monaftero velie nozzia- 
le , nè titolo per fere la cefiìone : tanto vero , che fi cautelò 
nell’atto , che fece la predetta cefiìone , poiché vi appofe pat- 
to efprefiò , che tal cejfone f fa tale quale loro compete , e 
come volgarmente f dice , per un fa eco <Tojtfa , in modo che non 
fan tenute ad altro . E con ragione ciò fi aggiunte , perche 
fin finallora fi ebbe prefente , che un tal credito non potea 
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al Monafiero fpettare; ma thè appartener ipfojùre ? *x prò. 
pria perfora al Duca D. parlo figliuolo di D.Gofianza Do ria» 
che {blamente avea l’azione di. domandarlo , o di cederlo : 
e perciò ex perfona dèi detto Duca. D.CarJo tal credito rima- 
fi» fermo, e fpetta al Duca odierno di Turfi , ed alla Principe^ 
fa di Avella *. • .i.". . 

N Ella prima ifianza di rteofivenzione* nella qual fi fece la 
deduzione de’ crediti Jol.262. fi dedufiè ancora tutto ciò, 
che ex perfonis propriir & jute proprio , era dovuto al Duca 
D.Carlo il vecchio ,-e dal Cardinal Giannettino : lòtto la qual 
rubrica fi comprendono le doti materne . Intorno alle quali , 
fi è dimofirato negli atti , con fede del Magnifico Razionale 
della Regia Camera Commeflario del Regio Cedolario , trat- 
ta da’ libri del medefimo , che da D. Zenobia del Carretto , 
che fu moglie del Principe Giannandrea, genitori del Prin- 
cipe D. Andrea primogenito , del Duca D. Carlo , e del Car- 
dinal Giannettino:fiano pervenuti al detto primogenito D. An- 
drea la Città di Melfi , e li Feudi di Forenza, JLagopelble , 
Parafacco , Cifterna , Lionefià , Pelorotondo , Camarda , ed 
annui ducati 3696. 13. di fifeali fopra le dette Terre, Jbl. 
ySf.vol. Script. Abell. : e che tutti li fuddetti Feudi , e fifca- 
li al prefente fi pofieggono dall’odierno Principe di Melfi, qual 
erede del detto Marchefe D. Andrea primogenito 9 Jòl.191. 
proc.curr. 

E fi è chiarito ancora , con fede del Magnifico Regio Conferva- 
tore de’ Regali Quinternioni della Regia Camera Summaria, 
che nell’anno iffi .addi f. di Marzo, fi ftipofarono Capi- 
toli Matrimoniali tra il Principe D. Andrea Doria il primo , 
ed il Principe Giannandrea Doria , allora titolato Marchefe di 
Turfi da una parte : e D. Marcantonio Doria eletto Principe 
di Melfi , e D.Zenobia Doria fua figliuola dall’altra parte : e 
con il confentimento del detto Principe D.Andrea Doria, nor» 
avendo D. Marcantonio figliuoli mafchi , promife dopo la fila 
morte, per le doti della mentovata D.Zenobia fua figliuolajla 
Stato di Melfi : con patto che il riferito Principe D.Giannan- 
drea , dovefie {decedere nel Principato di Melfi , e ne’ men- 
tovati Feudi , con l' integro fuo Stato , pagamenti-, fifeali &c. 
del modo , che ad efiò D. Marcantonio farebbono pervenuti 
dopo la morte del Principe D. Andrea : fàlva ibltanto ,. e ri-, 
ferbata la faccoltà di difporre di ciò , che volefie difporre tra 
vivi ; su de* quali Capitoli , fi domandò lo Aflènfb del Re , 
il quale lo accordò in forma , ne! detto dì f. di Marzo del 
USI. nella Città di Saragozza, Jbl. r$ 6. volum. Scriptur. 
Abell. 

E fi è dimofirato ancora , che nell’anno 1 f 64. fi fece altro fir u- 
mento tra’ medefimi : in cui afierendofi , che confiderando 
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D.GiannandreaDoria Marcheffe di Turfi, ch’egli portava il 
pelò del Matrimonio predetto , e che del Principato di Melfi 
promeflòli , non poteva , durante la vita di D. Marcantonio, 
percepire utilità alcuna: fi convenne tra loro, che il detto 
Marchefe in nome della fua moglie , cedette a D. Marcanto- 
nio il Principato di Melfi , il quale dopo fila morte dovea a 
lui pervenire , come fi è detto : e fi contentò , che per allora 
li fi confiegnafiè il Feudo di Lagopefòle . In effetto per efie- 
cuzione di tal convenzione , confègnò D.Marcantonio al det- 
to D.Giannandrea il Feudo di Lagopefòlejper ducati fo. mila, 
per gli quali fu il Feudo eftimato ; rifèrbandofi (blamente il 
diritto di fuccedere nel Principato di Melfi , nel calò di legit- 
tima fuccefiìone . Su tal contratto Sua Maefià adenti in for- 
ma di privilegio , fpedito in Barcellona ,fol.f%6. volum. Script, 
Abell. 

In oltre dalla fède tratta da* libri del Regio Cedolario j /ò/.f 87. 
volum. Script. Abell . , e dalla dichiarazione fol.i 82. dìB.Tjol 
di cui fa menzione il Principe D. Giannandrea nel fuo tefta- 
mento num. 1 4. apparifce , che la riferita D. Zenobia compe- 
rò le difefe di Trifaja , e Caramola addì 24. del mele di Ot- 
tobre dell’anno if 88. per ducati mila , e la Città di Lace- 
donia nell’anno 1 f 84. per ducati 76foo. , e quefta fcrittura ci 
è fiata favorita per parte del Principe di Melfi , a noi man- 
candoci la notizia individuale , per non aver potuto ancora 
ottener lo adito nello Archivio comune . E quantunque dopo 
nell’anno 1789. addì 7. di Novembre ,per mano di Not.Giam- 
battifta Pacefico , fi jtruovi fatta la fiiddetta dichiarazione , 
che le mentovate compere erano fiate fatte di proprio danajo 
del Principe fuo marito r nondimeno di tal dichiarazione fat- 
ta , manente matrimonio , non può tenercene ragione alcu- 
na , perche farebbe fatta in fVaude , e contro alle difpofi- 
zioni notifiìme de ’ Tejìt , ne’///, de’ Dtgcfii , e del Codice, de 
domat. int. yir. ti uxor . , come altrove abbiam detto . 

Di più da’ medefimi libri del Regio Cedolario apparifce , ch’eflà 
D.Zenobia, fia fiata erede univerfàle , e particolare di D.Mar- 
cantonio fuo padre, per teftamento fatto in Melfi addì 6. di 
Gennajo del if6i . , per mano di Noi. Melchiorre Giordano 
della Terra di Tramonti , d't&.fol. f8f. volum. Script. Abell. 

E finalmente nel teftamento , e codicilli di D. Zenobia per 
parte del Principe di Melfi prodotti , fol. 222. ti fe(f . z>olum. 
Script. Melpb . , fi lege c che la detta D. Zenobia fa menzione 
de’ fuoi beni , ragioni , ed azioni dotali , ed eftradotali : e 
nel fèguente codicillo fa efprefla menzione delle compere da 
lei fitte , di robe Fendali , e Burgenfaticbe , così in Napoli , 
come in altri Luoghi . 

Per tali documenti , ecco , che abbiamo il fòftegno della nofira 
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ragione • Spettano a noi due terze porzioni , per le perfòne 
del Duca D.Carlo , e del Cardinal Giannettino , de' beni di 
D. Zenobia : non potendo aver luogo la iftituzione di erede, 
da D. Zenobia nel mentovato tefiamento fatta , in beneficio 
del detto Principe Giannandrea fuo marito , con aver preteri- 
ti li proprj figliuoli fuoi > che vi avean peculiare diritto . DD. 
pajftm ad l. I J . C. de inoff'. tcjìam. è" tit. lajìit. eod. 

Si aggiugne , che il predetto tefiamento , non ha mai avuto la 
Tua ef lècuzione , nè alcuno effetto , e fi reputò fin da princi- 
pio per infuflìftente , qual* è: apparendo da iftrumento del 
primo di Dicembre del IJ92. , per mano di Not. Tinello di 
Genova, formato tra il Principe Giannandrea il vecchio , con 
D. Andrea fuo figliuolo primogenito , che alla Principe fià 
D.Zenobia,fuccedètte il det.Principe D. Andrea fuo figliuolo ; 
e così efprefiamente dichiarollo lo fiefib Principe Giannan- 
drea : il quale dà conto al medelìmo fuo figliuolo,di due anna- 
te delle rendite dello Stato di Melfi , da lui efatte , con mnn- 
dato del figlio , fol. 202. •volani. Script. Melph. E’ innegabile 
manifèftifiìma evidenza . Quella verità fi convince ancora dal- 
la detta fede del Cedolarjo , in cui fi lege : che il detto Prin- 
cipe D. Andrea fuccedette. alla riferita D.Zenobia fua madre, 
nel detto Stato di Melfi , ed altre fette Terre , e negli an-v 
nui ducati 3696. 13. di fifcali ? diB. fol. f 81. volum. Script,. 
Abolì. 

Ed ecco , che abbiamo chiarezza , che quel Tefiamento non eb- 
be effetto , e che alla Principefià D. Zenobia fuccedette il 
Principe D. Andrea ; e per confeguenfa , de’ beni fuddetti 
di lei , al Duca D.Carlo , ed al Cardinal Giannettino , effon- 
do ugualmente figliuoli di lei, due terze porzioni eran dovu- 
te . Quefie a noi al prefente fi debbono , una con i frutti 
dal tempo della morte della Principefià D. Zenobia . Oltre a 
ciò, il detto tefiamento non poteva aver’ effètto , anche per 

10 capo , che riguardava le doti , delle quali certamente non 
potea la Principefià D. Zenobia teftare , in beneficio del ma- 
rito come fece , perche frettavano per ogni legge alli detti 
fuoi figliuoli , 

Nè potrà oliarci punto , il dirli , che fi trattava di fuccedere 
a* Feudi , li quali al Primogenito folamente fpettavano ; im- 
perciocché il detto Primogenito pur’ era tenuto di dare ciò , 
che de’ Feudi , da lei acquiftati , o nel prezzo de’ rnedefimi, 
fpettava a’ fiioi fratelli fecondogeniti ; ma oltre a* Feudi , 
nella eredità della Principefià D. Zenobia , vi erano ancora 
gli allodiali, e burgenfatici di maggior valore de’ Feudali , e 
vi erano tra gli altri li detti annui ducati 36 93. 1 3. di fifcali , 

11 quali dalla madre , indoverolàmente pafiàron tutti al fuo 
Primogenito D. Andrea : onde fempre apparifee , che il te- 
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fomento certamente non ebbe effetto : e che il Principe 
D. Andrea rimale di due terze porzioni , degli effètti fuddct- 
ti , debitore a’ fuoi fratelli Duca D. Carlo , e Cardinal Gian-» 
• nettino ,• ma pur su li Feudi antichi , certamente a loro fret- 
tava la vita e milizia , per la quale molto ci rimane da confe- 
guire , come chiariremo , allora che fi farà parola di tal 
credito. 

O Ltre a ciò,quefia oppofizione non può fàrfi per Io Feudo di 
Lagopefòle, che fu afiègnato per due. ro. mila , per le doti 
di efià D. Zenobia al Principe Giannandrea , come abbiam 
detto, affine di fervi rfène , su del qual contratto 'si ottenne 
il Regio afiènfo,* nè anche può aver luogo per tutti li Feudi 
da efià D. Zenobia acquiftati , e comperati , che fon Feudi 
nuovi : e per ora abbiam la notizia, che da lei fi fofièro acqui-? 
fiate la Città di Lacedonia , con le difefè di Trifàja , e Cara- 
mola : e dalla difpofizion di lei abbiamo indicati li molti acqui- 
fii da lei fatti , di robe burgenfatiche , e Feudali in Napoli , ed 
in altri Luoghi , ed avendo noi lo adito all’Archivio fegreto 
antico , tutto porremo in chiaro . 

Si opponea nella Ruota per parte del Principe di Melfi , che fi 
Principe Giannandrea nel fuo tefiamento ordinò , che nien- 
te avefièro potuto pretendere i fuoi figliuoli , per gli beni ma- 
terni : e che avendo efii ’l tefiamento accettato , niente pofià 
oggi da noi pretenderli, per gli fuddetti beni materni . 

Ma tal dire non può a noi nuocere ,• imperciocché tra le altre 
rifpofie, ricordiamo, che da noi s’intende di rapprefèntar 
le doti , e le ragioni negli altri beni materni del Duca D. Car- 
lo , e del Cardinal Giannettino, come creditori della eredità 
del Duca D. Carlo in grandifiìme fòmme : ed i noftri crediti 
hanno origine da’ debiti da lui contratti , prima dell’ accet- 
tazione da lui fatta : onde , per la medefima pofieriore a’ de- 
biti , niun pregiudizio potè infèrirfi a’ fuoi creditori , alli 
squali nata era la lor ragione , ed era su de’ beni materni già 
poggiata , e non poteano mai pregiudicarfi con la medefima , 
tanto per difpofiziona delli Statuti di Genova , quanto per 
legge comune , come di fopra fi è fondato . 

Oltre a che la femplice accettazione del tefiamento , non può 
partorire un effètto tanto pregiudiziale , quanto è quello di 
doverli per mezzo di efia, intender rinunziato a quanto dejurc 
alli fuddetti Duca D.Carlo, e Cardinal Giannettino, per le pro- 
prie lor perfòne fpettava , fòpra de’ beni materni dotali , ed 
efiradotali , li quali afeendono a somme eccefiìve ; tanto più 
che fi veniva a rinunziare a’ Feudi , nella fuccelfione de’ qua- 
li, per legge delle Invefiiture fiamo noi chiamati , e farebbe 
fiato bifògnevole lo Afiènfo . 

Nè dee ometterli , che noi fiamo ne’ termini di azione , e di 
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eccezione nel medefimo tempo . Di azione , per Io giudizio di 
riconvenzione da noi promoflo, e compilato contro al Princi- 
pe di Melfi . Di eccezionej per lo giudizio da lui addoflatoci, 
per cui pretende la roba de* due primi Maggiorati . Or noi di- 
fèndendoci excipiendo , per quefta ragione propria , non può 
mai dal Principe di Melfi contrafiarcifi la ritensione per la 
propria ragione 3 e per gli crediti 3 che rapprefèntiamo : e tan- 
to meno può egli opporfi ,* anzi quanto più a noi fi oppone per 
la foddisfazione 3 la qua! da lui domandiamo de’ notil i crediti, 
volendo egli Tempre ditòbbligata la eredità del Principe Gian- 
nandrea, e (blamente in fùlTìdio tenuta: e volendo egli riman- 
darci su la eredità del Duca D.Carlo : la maggiore Oppofìziort 
fila conferma la ragion nottra per quello punto.Per la qual co- 
fa dee conchiuderfi 3 che dobbiamo del prefente 3 e degli al- 
tri crediti efièr foddisfàtti dal Principe di Melfi : e per quelli, 
a* quali non farà tenuta la eredità del Principe Giannandrea, 
di cui egli è erede , non può edere! niegara mai la ritenfio- 
ne t'opra la eredità -, e’ beni del Duca D. Carlo . 

C Hiariflìma è la ragione del Duca di Turfi 3 e della Princi- 
pcflà di Avella, per ritenere da’ beni de’ fedecommeflì , 

Ja somma di ducati 2f. mila . Eccone la origine , c la chia- 
rezza . Nell’ anno 1726. addi 6. di Gennajo, pafsò (frumento 
per Not. di Ponte di Genova fol. 173. voi. fcript. Abell, tra 
il Principe di Melfi Avolo dell’ odierno , ed il prefente Duca 
di Turfi : nel quale ttrumenro intervenendo il detto Prin- • 
cipe , come Protettore del Monafiero delle RR. MM. dello 
Spirito Santo di Genova , le quali prctendeano la fi>ddisfàzio- 
ne del legato lafciato a loro dal Principe Giannandrea . A tal 
pagamento dimotlrava, di non efier tenuto il Duca di Turfi, 
per varie ragioni , e motivi nello (frumento etprcfll r tutta- 
via ( fon parole dello (frumento ) per aderire alle calde pre- 
mure del detto Ecccllentifmo Signor Principe , e far cofa gra- 
ta al medefimo , e non per altro motivo , come così ha più vol- 
te efprefamente dichiarato , e protefato : fi contentò di pa- 
gare al Principe nel nome fudetto , ducati 2j\ mila , per tut- 
te le pretenfioni delle medefimc ; Ed allo incontro , le det- 
te RR. Monache , fon’ parole del detto finimento , cedo- 
no al detto Signor Duca tutte , e fngole ragioni , sì loro , che 
di detto loro Mona fi ero per detto capitale , e frutti e fìin fulva- 
mente : cioè rifletto a beni , eredità , ed eredi del detto auoni • 
Signor Duca D. Carlo , ed altri qualfvogliano perfonalmente 
obbligati , comprefo a cautela anche efo Signor Duca vivente , 
quando pur egli f potefè pretendere , che /òffe tenuto alla f of- 
fa obligazione perforiate : e traslativamente rifletto al medefmo 
Signor Duca vivente , come 'terzo poffore^ a titolo f ingoiare de' 
beni pretef oblìgati , e così tenuto di fola obligazione reale , 
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quando maifipoteffc pretendere , che vi /offe : ad effetto di po- 
tetti egli) fuoi eredi , e fucceffori valere pervia di eccezione) di 
dette ragioni a difefa de * medefmi beni 3 ed anco per via di azio- 
ne , o fa di ritenzione /opra delti jìejjì : quejìo però per l* im- 
portare de'fudetti feudi af. mila folamente ; è ciò attefo che per 
quejìa fomma il detto Signor Garbarino , in nome delfudetto Si- 
gnor Principe f contenta , che il medejìmo Signor Duca poffa 
vendere , o ritenerjì , o far liberate a fuo prò } tanti de* fu detti 
beni /oggetti a detto fedecommefio di qualunque qualità , sì al- 
lodiali^ he Feudali , ri fervuto però rifpetto a quefii Pafienfi Re- 
gio , quatenus fa necejfario , c non aliter &c . , ne* quali non vo- 
lendo effo Signor Garb arino, in nome del mentovato Signor Prin- 
cipe , che detto Signor Duca fitto qualftvoglia pretcjìo , o co- 
lore poffa venir molefìato da alcuni de* chiamati a* medefmi fe- 
de commejft : ha promeffo) e promette a detto Signor Morando , in 
nome del fudetto Signor Duca, di liberarlo da qualnnquefutura 
molejìia , che ne* medefmi beni , che come fipra il medejìmo Si- 
gnor Duca f riterrà , o venderà ? gli veniffe inferita da* fi- 
detti chiamati a detto fedecommeffo : obligando perciò fua per- 
fino &c. fol. 182. Il fùddetto finimento fu poi ratificato dal 
Principe di Melfi , e dal Duca di Turfi fol. 187. àt. dìB.vol . 

Dunque per tale finimento , ci fpetta la ritenfione de’ beni 
/oggetti al detto fedecommefio , per gli detti ducati 2f. mi- 
la . La lettera dello finimento è chiarifiìma . Si oppofe nel- 
la Ruota da’ Difènfori dell’ odierno Principe di Melfi , che 
non appariva dagli atti, che delli due. 2f. mila fofse feguito 
il pagamento : e di più , eh’ effóndo fiata fatta la convenzio- 
ne , a riguardo del matrimonio tra la Principefla di Avella 
con il detto Principe , allora Conte di Loano , il qual poi nel 
1741. fu fciolto: che non poffa regere l’obbligo fatto dal det- 
to Principe fuo Avolo , nè pregiudicare a lui", che ex propria 
perfino , pretende di venir chiamato al fedecommefio . 

Ma fono tali oppofizioni infiifiìfienti , e di niun fondamento: 
poiché i! pagamento delli duc.af. m. fi chiarifce con la parti- 
ta del Banco di S.Giorgio di Genova, fatto allo fieffo Principe 
di fol. r 6 t,d.vol. t dalla medefima fi ravvifa, che la con- 

dizione del matrimonio, fi appofe a favore dello fiefiò Duca , 
legendofi in efià: 1726. à 26. Febraro. Ecce II. Gioì Andrea Doria 
Carretto Duca di Turfi , per l* Eccellenti/. Principe Ciò: Andrea 
Doria Landi , lire i22fo. valuta prima d*ora accordata a lire 
8 i-i. ài ducati 2 j\ mila di Napoli : le gira per caufa , adempi- 
mento, ed efe dizione di quanto è fiato fra loro convenutola vir- 
tù di jlrumcnto pafi’ato , e fi "spulato fra lo Spettabile Gio:Agofii- 
no Morando , a nome d*cffo Eccellentifiìmo Duca da una parte , 
ed il Spettabile Carlo Geronimo Garbar ino, a nome di detto Ec- 
ccllentijfimo Principe dall* altra , rogato dal Notar Domenico 
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Tonte fitto li 6. Gennaro p.p. , e ratificato da entrambi detti 
Eccellentijfimi Duca , e Principe quejìa matìna , per atti dello 
JìeJfo Notare : e fa il prefinte giro, con la condizione , che non 
pojfa detto Eccelkntijfimo Principe difiorre di detta fomma , fi 
non dopo che farà feguito il matrimonio fra D. Maria Giovanna 
E ere fa figlia di detto Eccellentijjìmo Ducale D.Gio: Andrea Do- 
ria Conte di Loano , Nipote da figlio di detto Eccellentijjìmo 
Principe : c non accettando detto Eccellenrijpmo Principe detta 
partita, fra il termine di mefi due pro{Jmi } poJfa detto Eccellen- 
tijjìmo Duca liberamente ripigliarfiìa . 

Ed indi fi lege , che fi fece l’accettazione della partita , nel ter- 
mino ftabilito , e fi tirò il Principe dal Banco il danaio , fol. 
5-6 1 . volum. Jcript. Meli. Ecco dunque , che la condizione 
del matrimonio , la volle , ed appolè elio Duca per fuo van- 
taggio , non già per fuo danno : altamente difle , di poter- 
feia liberamente ripigliare : onde niuna ragione può trarre 
a fuo prò dalla medelìma , Podierno Principe di Melfi j ed a 
lui tanto meno può giovare l’altra obiezione , che ex perfin a 
propria venga chiamato nel fedecommefio 3 perche egli è 
erede del Principe di Melfi fuo Avolo, fenza beneficio della 
legge, dello In ventarlo ,fol.\ 94. proc.curr., e fi è dimoftra- 
to, che niuna ragione aver mai polla nel mentovato fède- 
commelso . Nè può regere , ch’efièndofi nel 1741. Iciolto 
il matrimonio , più non pofiàn pretenderli li aj. mila ducati, 
come accefiorj del matrimonio Iciolto ; imperciocché a tutti 
è noto , che Iciogliendofi il matrimonio per morte 3 allora 
niente rimanga , e non ci è più dote : ma lo finimento pre- 
detto de’ af. m. ducati pagati al Monifiero, nè contenne do- 
te , nè fu accefsorio di dote . Onde la convenzion fatta a be- 
neficio del Duca di Tu rii 3 di vendere , alienare , o ritener 
tanti beni del fedecommefso , quanti coprifsero li zp. m. du- 
cati , per niuna guifa può mai elserli contrafiata . 

D obbiamo ancora confeguire dall’ odierno Principe di Melfi, 
qual’ erede , per mezzo de’ Tuoi maggiori 3 del Primoge- 
nito Principe D. Andrea, il compimento della vita e milizia, 
(penante al Duca D. Carlo , su li Feudi ereditarj del Princi- 
pe Giannandrea , e di D. Zenobia del Carretto lor Genitori, 
dal Primogenito fuddetto pofieduti . Quello refiduo giu- 
gne a due. 72177. per la vita , e milizia, al Duca D.Carlo do- 
vuta (òpra li Feudi materni fidamente : e con lo interefiè dal 
dì della morte del Tefiatore, fin* oggi, fono due. 5-70198. 30. 
oltre alla intera vita e milizia , che ci fpetta fopra i Feudi 
Paterni . 

Che ci appartenga la vita e milizia , per le perlone del Cardi- 
nal Giannettino 3 e del Duca D. Carlo figliuoli del Principe 
Giannandrea , e di D. Zenobia 3 egli è fuori di dubbio : ed 
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anche il Principe Teftatore nel num. xi. dei fao teftamento 
dichiarò , che a loro era dovuta . Onde folamente ridonde- 
remo alle oppofizioni propolte nella Ruota, per Io Principe di 
Melfi j tratte dalle Scritture per lui prodotte • 

Intorno a quefto credito della vita e milizia , fi fono prodotte 
per parte del Principe di Melfi varie scritture , per cui fi 
dimoftrano pagamenti , per cagion della medefima fatti : con 
li quali fi pretende , che niente crrefta per la cagion l'addet- 
ta a confeguire , e fi opponea la foddisfczione . Ma per parte 
nofira , bonificandoli le somme pagarte, dallo efiàme delle det- 
te scritture , fi dimoftrerà ad evidenza , che manchi la pre- 
telà fòddìsfàzione , e che per compimento della vita , e mili- 
zia su de* Feudi materni , dobbiam confeguire la somma fo- 
pradetta ? oltre alla intera vita milizia su li Feudi Paterni . 

Si produce adunque per parte del Principe di Melfi , quie- 
tanza del dì 6. di Maggio del 1606. 'fotta per Not. Cangia- 
lanza , dal Cardinal Giannettino, come Proccuratore del Du- 
ca D.Carlo fùo fratello:ed in ella fi dichiarò, d? éfièrfi ricevuti 
dal Principe D.Andrea lor fratello primogenito, feudi 14674. 
d’oro prò orniti eo,tì foto > quod quotiti modo pefere , é> praten* 
dere pojfet , poteritquein Venturum , cantra, i$ adverfm dittai* 
Principem Andream ejas Jratrem , rottone vita mìlitia ditto 
D. Carolo debita , tam ex difpoftione paterna , tam ctiam ex 
natura infraferiptorum Feudorum , & honorum , etiamque de 
jure natura , aut alitcr quomodocumque , nihil penitus exelnfo 
fu per quibufeumque boni s Fcudqlibus in prafentiarum poffejjìs 
per dittum Dotnmum Principem &c. la quale quietanza fiTrati- 
ficata dal Duca D.Carlo, fiotto il dì 12. degli fieffi mefè, ed 
anno fol. 210. voi. fcript . Alelpb, 

Da tale scrittura dunque fi ricava, che il Duca D.Carlo, fi rice- 
ve feudi 14674. d’oro, per la vita milizia in Venturum a lui 
fpettante . Vedremo , che rùevette per la vita e milizia a 
lui fpettante per gii anni decorfi prima del detto anno 1 606.: 
ponendo per ora da banda , di ragionare della validità della 
quietanza . 

Si è prodotta ancora per parte del Principe di Melfi, quietanza 
del dì r a. di Maggio del 1632. fatta per mano di Not. Ce- 
lefia, dalla Duchenà D. Placidia Spinola, la quale come Proc- 
curadrice ad votum del Duca D.Carlo fùo marito, dichiarò di 
aver ricevuto dal Principe di Melfi D. Giannandrea , fìgliuor 
lo del Primogenito D. Andrea, ducati 10666. per valuta di 
feudi 8147. m. di argento , per quattro annate di vita e mi- 
lizia,cioè per gli anni 1 593. 94. 95-., e 96., per le quali quattro 
annate nel nome fùddetto fa quietanza in beneficio del detto 
Principe D.Giannandrea^ e dichiarò ancoraché fc in avveni- 
re, fi fofièro dimofirate le ricevute , o quietanze delle medefi- 
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me quattro annate : in tal cafo , la cennata D. Placidia , nel 
nome fuddetto , fi obbligava alla reftituzione delle somme ri- 
cevute, per le dette quattro annate /ol.iyy. voi /eri pt. Mei pi. 

Da quella scrittura fi ricava dunque , la foddisfazione delle 
quattro annate di vita , e milizia , alla ragione di duc.2666. 
yo. annuali fino al fuddetto anno i y? 6. 

Ma dalle medefime fritture nafee per indubitato , non por- 
tandofi li pagamenti della vita e milizia, dall’anno i S9 6. fino 
all’anno l6o<£. in cui fi pretende fatta la quietanza di quello, 
che dovea in venturum decorrere : che per diece anni certa- 
mente ne reftò chiaro , e liquido Creditore il cennato Duca 
D.Carlo , ed alla fieflà ragione di annui duc.a666. yo. fan- 
no àuc.2666y. 9 li quali una con lo interefie finora decorfi ci fi 
devemo . 

Si replica per parte del Principe di Melfi , che dallo frumen- 
to nello iteflo giorno , mefe, ed anno, e per mano dello Aedo 
Notar Celefia pafiàto, tra la Duchefià D.Placidia, come Proc- 
curadrice del Duca D. Carlo fuo marito , con il Principe 
D. Giannandrea figliuolo del primogenito D. Andrea : per 
cui fi fece liberare la eredità del Principe Giannandrea Te- 
ntatore , dall’obbligo per gli feudi 30. mila di oro dotali , del- 
la Duchefià D.Placidia , eh* è quello /frumento di accettila- 
zione , di cui abbiam ragionato pag.177. appari/ce anche la 
quietanza , che fece la medefima per la vita , e milizia ; 
onde fi opponca , che niente ora ci refta da pretendere per 
la detta cagione . 

Son pregati li Signori del S. C. a ponderare , che quella 
dichiarazione non può regere , perche non avea la Du- 
chefià D. Placidia faccoltà di farla : e tanto è ciò vero , 
che fi vede di averla fatta , uti Procuratrix ad votum ditti 
Excellentijftml Domini D. Caro li de Auria ejus mariti , rigore 
injbumcnti procura /cripta manti tunc quond. D.Camilli Gi- 
rardi Notarli anno .... declaram ad cautelam babere fel- 
le mandatum /pedale ad in/ra/crìpta omnia , Ì5 Jingulufol, 1 7 y, 
àt.volum/cript. Melpb. 

Ma la faccoltà data dal Duca D.Carlo alla Duchefià, nella proc- 
cura per man di Not. Gherardi , dal Principe di Melfi efibi- 
\ii/ol.26o.diB.folum. fu non altra , che la fetuiente : Et eum 
ea auttoritate , quod ditta Excellentij/ma D.Placidia , quan- 
documque babere velie dixerit , /eu declaraverit 3 extendendam 
per me Notarium in uno , J'eu pluribu s indumenti : . 

Dovea dunque la Duchefià , per ampliarli la faccoltà , farne 
formare un Atto per mano di Not. Gherardi , fe fare il vo- 
lea . Or non avendo D. Placidia fatto ufo della faccoltà , 
giufia il mandato accordatale , perche non fece (tendere alcu- 
no Atto di faccoltà , di fare una tal quietanza : la quietanza 

fud- 
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/addetta non fu valida > e fi dee reputare per non fatta : non 

potendo giovare al Principe di Melfi , che nello iflefiò At- 
to ,, ch’ella fece la predetta quietanza per mano di Not. Ce- 
Jefia a diflè 3 dwlaram habere velie mandatum fpeciale ad 
ihfrajcripta omnia , perche quefio era eccedere li limiti del 
mandato ; ( jper:Jo/ r q»aìe le flava preferitto , di doveffi le nuo- 
ve faccoltà e/lqnderfi per via di finimento, per mano dello 
r <lefio Not. 'alla perfona del quale il Duca D.Car- 

lo avea .dato {accolta > e confidato , non già ad altrui . 

Ed a n cocche. Ja Duchefla D.Placidia fi avefiè legittimamente 
a fiunta perniano dello fiefso NqtÉjGterardi la nuova fac- 
coltà , certamente non poteva atmhmm f in vertù di tal proc- 
cura , la faccoltà di quietare il Principe di Melfi , delle fiom- 
qual^ e’ non avea pagaie^ .Pufg P.Cado 0 eh’ è lo • 
fTefco jdljtft,, che di donare al dqtq^nricipe di Melfi le fioru- 
me m<p^tt(? ,jer J^ quaJ .pqpa^iqne, •> certamente fi ricerca- 
va fip'ezial mandato t^tantq piu}i<h ha luogo > poiché nel 
Jol. 260. fi lege , che dopo la proccura ad votum , dal Duca 
D.CarIo fiatta alla Duchcfisa fiua moglie > nello Aeflo tempo 
le fece altro mandato ad Liti f > e ad afiringere li debitori di 
lui al pagamento .delie fòmme , li doveano . Si vede dun- 
que , che il maudatQ.di proccura àdvotum , non fi ellendea, 
nè potea efièr mente, dèi Duca D.CarIo , che fi eftendefse 
nemmeno a tali fàcqpflà , le quali, eran minori del quietare, 
e del donare ; onde fiu in obbligo di farle altro mandato di 
proccura fepatato. {'pedale • Come dunque potrà dirli , che Io 
fieflò mandato ad v'qlum fatto per onorificenza , fofse flato 
baflante a farsi , che la Duchefèa D.Placidia avefiè donato , 
in nome del Duca filo mapjto., ed avefiè quietato il Principe 
di Mqlfi di tutto quello , .che gli era debitore in vertù della 
vita e milizia : quando. nell’ifléflÒ^tempo fi vede , che la fe- 
ce Próccuradricé , ad afiringere tutti lifuoj debitori al do- 
vuto pagamento ? Fa cip hocuratricem > fon parole della proc- 
cura yfaam FxcellentìJJìmam D.Placidiam Dori a ejus uxo- 
rem , qux . . . , r . © debit q debit or mn liquidan- 



te. la DuèheflVayefse ricévuto, il pagamento della vita e mili- 
zia certamente , che la quietanza , che dalla flefsa fi fece 
farebbe valUià,ed avrebbero il fiid vigore tali mandati di proc* 
cure: ma niuna fòmma legendòft nello linimento , di efièrfi 
per tal cagione pagata , nè bonificata ; non potè certamente 
fàrfi la quietanza , nè potea la medefima pregiudicare il Du- 
ca D.CarIo , nè noi : tanto più , che la medefima quietan- 
za 
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za non fi vede accettata mai , nè ratificata dallo ite/so Duca 
D.Carlo 

Fingafi bensì per falfa ipotefi , fenva pregiudizio del vero , che 
la quietanza foflè ferma , e valida : tuttavia anche fecondo 
la medefìma , refia a noi fiabile l’azione , di domandare tutto 
il di più , che non fi è dimoftrato di efsere fiato fbddisfatto 
da’ Principi di Melfi al Duca D.Carlo : poiché la Duchefsa 
D. Placidia d i tèe : Item attento , quod de vita militi e ifuit 
diBus D Carolui fatisfaBu : , prout confìtetur in diverfn parti - 
ti: , tè temporibus retroagii: , cioè li fuddetti feudi 14674. . 
neo non in feutis 814;. 11. argenti prò illi s quatti or annatis , 
de quibus non fucrunt ojìenfe quietationes , ut apparet ex J'o- 
lattone ijìorum feutorum 8i4f. 11. . . . quietavit tic. 

Dunque tal quietanza , è relativamente rifiretta a* quei paga- 
menti della vita e milizia , li quali eranlì fatti al Duca D.Car- 
lo : ed oltre a quelli , affatto niente ricevette la Duchcfsa 
D. Placidia ; ma perche il Principe di Melfi , altri pagamenti 
non ha giuftificato , di efserfi fatti al Duca D.Carlo , fè non 
che li riferiti feudi 14674- > oltre alii detti feudi 8i4f. di ar- 
gento , e per effi due. 10666. pagati per le dette quattro an- 
nate alla cennata Duchefsa , qual Proccuradrice del riferito 
Duca D.Carlo fuo marito : regerà la quietanza per tali forn- 
irle , ma non già può pretenderli , che la quietanza compren- 
da pur li pagamenti non fatti. Quindi è,che dovendo il Duca 
D.Carlo confèguire il cennato refiduo per vita e milizia: a 
quello certamente non fi può eftendere la quietanza , per- 
che farebbe fiata polìtiva donazione , che. avrebbe la Du- 
chefià voluto fare al cennato Principe D.Giannandrea , la qua- 
le non fi lege per altro , di averla fatta , nè avrebbe avuto 
Ella certamente la fàccoltà di farla . 

Pimane dunque da ciò chiarito , che il Duca D.Carlo dovea 
confeguire li cennati due. 2666 f. per la vita e milizia a lui 
fpettante , fòpra i Feudi dal Principe D. Andrea fuo fra- 
tello poffeduti fino all’anno 1606 . , nel quale fi pagarono al 
Duca D.Carlo feudi 14674. 11. di oro in oro : e fi dille 
prò omni eo ? tè toto , quod quovis modo peter e , tè pretendere 
poJJttjpoteritque in Ventar um , contro , tè atherfus di Bum Prin - 
eipem Andream ejus Jratrem , ratione vite militi a tèe. d. fol. 

2 1 o. vol.fcript. Melph. 

credi O c, k f ur E e aIno crec * it0 P er motivo di lefione , la qual fi toc- 
ca con mani . Il Duca D. Carlo per tutte le annate della 
Vita e milizia , che li farebbero fpettate dal detto anno 
1606. per tutto il tempo della fua vita , ricevette fòlamente 
i fuddetti feudi 14674. 11. Ma non può controvertirfi , che 
la vita e milizia fopra i Feudi , che il Principe D. Andrea 
poffedea ante mortem Patri t pervenutili dalla fucceffion 
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materna, fa, di confenfodelle parti,talTata per annui duc.2<>66. 
;o. , alla qual ragione fi pagarono le dette quattro annate 
fina all’an,po . 1/96- jn beneficio del Duca D.Carlo , efiendbfi 
pagati lo^.ivalóre degli 814;. feudi di argento : e li pre- 

nriniioli «Mnn rlf.’fìvli IToiirti mifprni _ nnflp- 
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vuta a’ Sfebbri Tuoi figliuoli , de’ Feudi da lai pofleduti 
dall’anno 1606. jp poi V quando morì’1 Principe Giannandrea, 
non '(blamente cran dovuti al Duca D.Carlo , i detti arinur 
duc.a6ó6. fo. per la vita e mjlizj? V fopfa i/Feudi materni ;' 


A . t ' r — f * ’ | • il » 1 . » , f 

ma tutto quello altresì. , che fi dovea per la vita e .milizia (opra 
i Feudi, che al primogenito D. Anchea, ciano pervertili 
fucccffion paterna : li quali, quapti ejt^tov fi fpiegarono 
*(kc\ Tefintore nel fiio rellamento n//mA2& ■> dori- 


ti dalla fu 


parimenti ciano invernano oc. ovu* 3 luuw i'M n ' 

al terzo Maggiorato , prodotto dal Principe di Melfi jfó/.i. 
f'yqvol.fcrip.Mdpr,. 

Ed e parimenti certifilmo., che il Duca D.Carlo nel detto 
anno 1606. era di età di anni 30. come nato nelFanno r ri- 
apparendo dalla fede del Fatteììmò fol. 20%. 'voluta. fcriùt.. 
Abeti. ; onde a tenor del Tcjlo nella /.68., ad l.FalcM.j fi do-- 
vea nel detto anno 1606. liquidar la vita e milizia dovutasi 
detto Duca D. Carlo > per altri anni trenta: e già vide fina 
all’anno 1649, Lfol.20%. per gli quali la vita e milizia a lui 
dovuta , fidamente per gli Fetidi pervenuti a) detto fuo fra- 
tello primogenito dalla fuccefficwi materna x il credito , alla 
ftefià ragione di annui duc.2666.fo.,giugnea a duc.7999r., da’ 
quali dedotti li cennatl feudi 14674- Mi che ridotti a ducati. 
Napolitani fono 34483. 90. reftavano duc.4rn.2- ? li quali 
uniti alli fopradetti due. 26^6?. per le dette annate diece 
decorfc dal mentovato anno 1x96., li quali come fi è detto, fi, 
doveano per refiduo della vita e. milizia al Duca D.CVIo,su de’ 
Feudi materni , uniti erano 72 177. ed era feoverto creditore, 
indubitato della vita , c milizia , clic gli li dovea su M Feudi ? 
che nel$mno \6o6. in avanti ^ .al detto D-Andrea luo fratello; 
pervennero per la fucccflìonc paterna . Ecco la gran lefiq-'J 




pervennero per la luccellione paterna . Ecco la graq 
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Quella Icfione chiara , e patentemente enormilfima , che 1 no- 
^llri chiamano in totnm , avendola fin d’ allora Dfteflò Duca 
D.Carlo ennofeiuta: nell’anno KS19. a’ io. di. Ottobre , prefiej 
l’afiòluzionc del giuramento pei depto tlrumehtp , concettali 
dal Vicario Generale della Curia Arcivefcovile. eli Genova , 
fol. 2-6. volum. fcript . Aldi. , affinché poteffè fpcri- 
mentare 1^ fue ragìoqj,* per. Io-credito della vita e milizia a 
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lui fpcttante , e far dichiarare lo {frumento nullo , non che 
lefivo. ' ,! ' • ’ . .v ’ 

Più oltre fi avanzò il Cardinal Giannettìno , il quale con effetto 
mofTc lite nel S.R.C. nella Banca di Ciotfò , avanti *1 Restio 
Configliele D.Pietrantonio Caravità ; e convenne il PrincTpe 
di Melfi D.Giannandrea Doria Laudi fuo nipote, per alfrigner- 
lo al pagamento della fila vita e milizia, noii tenendoli ragione 
dello {frumento lefivo, anzi nullo, fiinolato in Genova nell’an- 
no 1606. : al qual giudicio poi dal Cardinale nell’anno 
1631. addì 30. di Giugno , per amore , ed affetto , che por- 
tava al Principe D. Giannandrea fuo nipote cedette , e 
rinnnziò , c donò per titolo di donazione irrevocabile tra’ vi- 
vi al predetto Principe tutte le ragioni , per la vita e mi- 
lizia per lo pafiàto , e per lo avvenire : come fi lege nello 
finimento di donazione fatta da Cornelio Spinola , in nome 
del detto Cardinal Giannettino , e poi da lui per altro fini- 
mento ratificata fol.21 i.vol.Jcrìpt .Melpb. 

Non portandoli adunque del Ducs D.Carlo , muna rinunzia , 
cefiione , o donazione del relìduo della detta vita , e mili- 
zia a lui fpettante, fiopra li Pendi ereditari della Principefìa i 
D.Zenobia fua madie , ne alcun pagamento della vita milizia 
fòpra i Feudi paterni : certo rimane, e fermo il credito per 
fa perfona del Duca D.Carlo, per la cagion fuddetta : il quale 
con lo interefiè finora decorlò , fi deve al Duca di Turfi 
ed aria Principefià di Avella, dal Principe di Melfi. 

E per lo detto credito della vita, c milizia al Duca D.Carlo do- 
vuta, su li Feudi paterni, non ritrovandoli alcuna conven/Jo- 
ne,o llabilimento tra le parti, intorno alla quantità annuale, lì 
dee ricorrere allo ftabilimento della legge . Ci fi dee dunque 
la terza parte della terza, cioè la nona di tutti li frutti e delle 
rendite de’ mentovati Feudi , come dopo And . , notò Affidi, 
in confiti. Comitibui num.y . , C in ca >. ìmperialem §. praterea 
ducati , num. 1 7. 19. 3 & 20. de probi b. feudor. aliena t. per 
Frider . , Capyc. decifri, num.: 2., de Frati eh. decifro., ài deci/. 
61. nu. 2. e Jc(j. , Fab.de Ann. conj.6o.num .3., è" 1 3. ài confa 9. 
num. 12. in prine. Marceli. Maur. allegati, nu.y.ài io., ài 
allegata e. num. 1. ver /.). , Camiti. hor rei. in fua fumma decif. 
/7/.40. de 2itia , é> mìtìt.num.iy.C Jeqq. 

Onde giugnendo certamente la rendita de’ Feudi al primogeni- 
to D. Andrea pervenuti, per la fucceffióne paterna a due. 60. 
mila , e più annuali : de’ quali efiendo la terza parte , che 
filetterebbe al detto Duca D.Carlo , fe ugualmente fòffe fuc- 
cerìuto ab intejìato , in ann. duc.20.mila: la vita,e milìzia a lui 
dovuta , e fa terza parte della detta terza parte , cioè la no- 
na parte di tutti li frutti Feudali: che farebbe in annui du- 
cati 6666. e pili, che dall’anno 1606. nel quale morì il Prin- 
cipe 
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cipe Giannandrea comune padre , fino all* anno 1649. che 
vifiè il Duca D.Carlo, fono due. 293344., che conio inte- 
rvie finora decorfo , e dovuto al Duca di Turfi , ed alla 
Principefià di Avella . 

A Bbiamo pure altro credito, per Io quale non può niegarcifh 
in ogni calo la ritensione . Que llo naf e dalla tranlàzion 
fatta nel 169 f. dall’odierno Duca di Turfi , con il Principe di 
Alefsandria Marchefe di Oriolo . Quelli come difendente da Credito 
D. Goftanza di Sandro , figliuola di D.Ippolita del Carretto, 
ch’era forella del Marchefe Sfòrzandrea , pretende : che la Xaudria . 
roba promefià in compen lamento delle ragioni del Finale, dal 
Sereniflìmo.Rè Filippo II., per le più volte mentovate Capi- 
tolazioni del 1 j’98. , a lui fpettafiè : in fàccendo mollra di*, 
credere , che nelle antiche Invelliture per lo Finale , e Cla- 
velina , fi contencfie Chiamata a beneficio di lui fatta : e che 
la detta roba promefià per le capitolazioni , e poi adeguata 
nello Stato di Avella , fòfle furrogata nel luogo del Finale . 

Perciò imprefero gli Antenati di lui fin dall’anno 1626. , che 
lo Stato di Avella,e quanto fu afiègnato, per elocuzione del- 
la Regai Cedola del Sereniamo Rè Filippo IJI. , Jvl.f41.vol. 
fcript. Abbcll. , tutto render fi do vede a loro . 

Lungo farebbe di riferir tutto a minuto, le graviflime oppofizio- 
nf ne’ tempi andati , e da noi pur fatte al Principe di Aleflàn- 
dria, nommeno in dimoftrandofi : che niuna furrogazione 
fatta fi folle per Io Finale, e Clavelàna: come altresì in efclu- 
dendo la pretefa chiamata così di lui , che di D- Goltan- 
za, e di D.Ippolita nelle antiche Invelliture : e che la ricom- 
penfà promefià al Marchefe Sfòrzandrea , fu per le ragioni ce- 
dute , le quali egli credea di avere 111 del Finale , e Clavefà- 
na : e cheauello , che fi prom ile , c fi afiègnò incompen- 
fàmento , aee reputarsi a riguardo della pèrfona di Sfor- 
zandrea del Carretto , come danajo contante , come appa- 
rile dalle Capitolazioni Jol.19. ad 3 1. proc . curr. : benché I 
tutto diverlò egli è , a riguardo della perfona del Prin- 
cipe Giannandrea ,come dimoftrato abbiamo nel cap. di que- 
lla frittura , formato per la neceffità che vi era dello 
Afienfo , per potetegli difporre dello Stato di Avella , e fot- 
topo nerlo a Maggiorato . j. - i; . • 

Su quelle , ed altre oppofìzioni , con moltiflime Cedole dalle 
parti litiganti proccurate nel corfo del giudicio , fi litigò fino 
all’anno i69f. intervenendo nommeno i Duchi di Turfi , che 
i Principi di Melfi . 

Nel detto anno i69f. fiimò l’odierno Duca di Turfi, di tranfige- 
re tal lite, come fecere pagò al Principe di Alefiàndria Marche- 
fe di Oriolo , la lèmma di duc.io.m. , come dallo llrumento fii- 
polato da Not. Niccolò Averlàna , con Regio Afiènfo , 
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fol. 1 39. volum. feript. AhelL ■ 

Vero egli è , che Tanno 1731. Todiemo Principe di Aleflàndria, 
pretefè di rinnovare lo antico giudicio del 1626.: e tra leop- 
pofizioni pur rinnovate per parte nofira, e del Princ. di Melfi 
Avolo dell’odierno,ch’era in quel tempo nel giudirio, fi oppofè 
la eccezione di doverli refiituire li detti duc.ì o.m. una con Io 
interdir a 7. per 100. giuda la convenzione contenuta nel ga- 
gliardifiìmo ftrumento del 169^.: e che intanto il Principe 
di Alefsandria agger non poteflè . Sopra quefta eccezione fer- 
miflìma,. effeminando pure tutta la caufà , con valor fommo> « 
e con la Tua robufta eloquenza difèria dall’Avvocato del Prin-» 
cipe di Aleffendria D.Giambattifìa Jannucci, fi formò da noi 
AHegazion picniflìma nel 1737. anche per le nuove foritture 
prodotte in quel procedo, ch’è nella Banca del Magnif. Buono-.* 
core , prefso lo Scrivano Altimari . 

Ma vero altrettanto egli è , che a tutte le ragioni , e pretenfioni 
cedendo , e rinunziando il Principe di Alefiandria nel 1697. : 
al Duca di Turfi le medefime trasferite furono ; per la qual 
cofa , non folamente a noi compete il credito per gli ducati- 
io.mila pagati nel 169?. , e per efil ducati 700. annuali : 
ma parimente tutte le ragioni di lui noi rapprefontiamo , o 
falde , o deboli , che fodero , e di qualità qualunque , le ! 
quali competean al Principe di Allefiàndria , poiché tutte fu- 
rono al Duca di Turfi trasferite, per la transazione fuddetta . 

Per ora per io.m.ducati, innegabili il nollro credito, con lo in- 
terefiè di 7. per 100. dal 169J. in avanti . Qualora altra inda- 
gine far fi dovefic delle ragioni cedute dal Principe di Alefsan- 
dria > c nel Duca di Turfi trasferite, per la tranfàzione , e ri- 
nunzia : a tempo fuo i Signori del S. C. ponderar ne dovran- 
no il valore , eia quello che pienamente fi allegava nel 1737. 
quando fu la caufa a Ruote giunte trattata per fotte mattine , 
e largamente per Puna parte , e per l’altra fi fcrifle . 

Opponeafi nella Ruota da* Difensóri del Principe di Melfi , 
che per parte nofira , non fi fodero prodotti documenti 
legittimi del detto iftrumento del 169;. , nè il pagamen- 
to feguito de’ due. io. m. ; ma per foddisfàre alla fuddetta 
opposizione, fe ben fofiè alla notizia de’ Difenfori del Principe 
Sì preludono ]« di Melfi ogni colà, efsendo fiati Colleghi degnifiìmi nofiri, nella 
oppofiztooi , caufà con il ‘Principe di Alefsandria , ed ugualmente che noi. 

della caufà informati: fi è prodotto lo Afsenfo Regio, nel qual 
fi contiene lo finimento del 1 6 9 f .. fol. 1 3 9. t>ohm. fcript. Abell. , 
e parimenti le partite di banco de’ due. 1 o.m. pagati fol. ^6^. ad 
fj.diB.volum. . Onde cefsa la oppofìzione. 

Si opponca in oltre , che nel tefiamento del Principe Giannan- 
drea num.yj. si ordinava , che le fpefe , che corrvenijje , c fof- 
fe necejpirio di fare per le liti , che procedejfcro dalla eredità del 
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detto quond. Ecc. Signor Marche/ di Finale , eedejjero a danno 
de' Signori Cardinale , e D. Carlo ; Giacché a loro /poetarli la 
maggior parte del profitto , ed utile } che rifulta , e proviene 
da detta eredità . Onde diceano i Difensori del Principe di Mel- 
fi , che niente da noi potefse pretenderli, a motivo di tal cre- 
dito . 

Ma fi efclude la oppofizione? con il nudo fatto , fe nza en- 
trar nella quifiione di quello , che polsa pretenderli da* 
pofsefsori di alcun Maggiorato , o fèdecommefso , per quello , 
che (pendano intorno alia roba fòttopofia a’Maggiorati: la qual 
controverfia ovviamente fi tratta da’ nofiri , in ponderandoli 
la neceflità , la utilità , la quantità , e la qualità delle fpefe 
fatte, intorno a’ corpi (oggetti alla refiituzione , e fe fiano per- 
manenti e perpetue , e di aumento , o pur di femnlice con-, 
fervazione , e mantenimento de’ medefimi DD. ad l. domos , 
de leg.i. Peregr. dcfideic.art.70. Molin. de Hijp. primog. ìib.l . 
cap.o6.num. 1 3. Barbo/. in l.dhortio %.ult. num. ^o. Jol.matrim. 
Gratian. c. 19 3. «.24. de Franch. dee. 109. & alleg.ab.Add.Man/. 
con/.iqo.tom.i.a n. 9., ove fa lunghifiìmo catalogo di Autori, e 
Torr.de fi/cc.in major. dee. 17. à n.178. Le fpefe adunque intorno 
alle liti , per la eredità del Marchefè Sfbrzandrea , fofpendiam 
per ora di domandarle, e non le abbiamo pretefe , nè dedotte 
pur le abbiamo nella lunghifiìma ifianza,nella quale fi fono fpe- 
cificati li nofiri crediti^ ma per le ragioni acquifiate, tali quali 
comparilcono nello firumento del 169^. non può mai niegar- 
fi , che a noi competa il credito , e che pofiìam rapprefentar- 
lo : ed a ciò rifirctto è il noflro dire nella detta ifianza n.20. . 
Quindi non può efièrci mai niegata al prefènte la ragione per 
gli ducati io.m. pagati nel i69f. , li quali improprio egli è di 
dire, che vadan comprefi nella rubrica di fpefe di liti, mento- 
vatene! traferitto «.17.: le quali per altro dal i626.finoaI pre- 
fènte fòrmontano a moltifiìme migliaja di ducati , come ne dà 
indicio il mentovato procefiò , e cc ne riferbiamo le ragio- 
ni . » 

A Ltro importantiffimo credito , affin diritenere, dedotto 
abbiamo nella mentovata lunga ifianza dal num. 32. al 40. 
Quello, credito dipende unicamente da’fàtti, li quali nella Ruo- 
ta i Difènlòri del Principe di Melfi, fi fiudiarono di cangiare, o 
artatamente , o per non aver con la dovuta necefiària efattez- 
za fminuzzato le fcritture prodotte , le quali per altro efien- 
do molte, richiegono peculiari filma , e fèria ponderazione. 
Il Principe di Mèlfi Tefiatore, al primo Maggioratole formò, 
di cui fece Capo il Cardinal Giannettino, sottopofè 24.m. du- 
cati di rendita adhercde s , come dal Tefiamento num. i.éf 2. 
Egli av.ea nel Regno duc.r7.m.di annua! rendita num. 127. : ed 
.ordinò , che tra le dette rendite del Regno , fòflè in arbitrio 
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del Cardinal Giannettino, di eligerfène i detti ducati 24. mila, 
d.num. 1 . 

Tra le rendite fiiddette ,Vi erano duc.8647.4.7\ annuali, dovuti 
dal Principe di Conca, per capitale di due. 1 27-278. . Eleflè il 
Cardinale, tra le altre partite, la fuddetta del Principe di Con- 
ca fol. 204. mlum. fcript .Melpb . 

Seguentemente il Duca di Turfi D. Carlo il vecchio , nel 1628. 
comperò dal Principe di Conca, lo Stato di Giffòni, con la Ba- 
ronia di S.Cipriano, per duc.2o447r.: delli quali ne pagò nello 
atto della ftipola, ducati 79197.LÌ rimanenti due. 1 27-278. fùron 
prometti di pagarfi tra quattro anni : con condizione di do- 
verli pagare aì Cardinal Giannettino , e promife trattanto il 
Duca D. Carlo , di pagare gli 864?. 4. 7. annuali al me- 
defimo , come dallo frumento fol. 204. mlum. fcriptur. 
Abell. 

In oltre il Duca D. Carlo, fi addofsò di pagare , fuori del detto 
prezzo per Gifiòni,c per la Baronia, il capitale dovuto a D.Ber- 
nardi no di Cordova , e per etto annui duc.96. 

Di più fi obbligò di pagare il capitale, dovuto al Monaftero di 
S.Maria di Monte Albino di Nocera , e per efìò annui ducati 
1 19. 40. 

Ed oltre alle dette partite, fi obbligò di pagare il capitai dovuto 
a D.Lavinia Revertera , c per e ili, duc.90. annuali 3 onde ol- 
tre al prezzo , fi addofsò duc.30f.40. annuali. 

Or il Duca D. Carlo non volle , o non potè foddisfàre i ducati 
1^27278. prometti tra li quattro anni di pagare: ma bensì pagò 
l’annualità degli $647. 4.7. fino airanno 1639.y0Z.7o6. mlum. 
Jcript. Abell. . Ed ecco , che il Cardinal Giannettino , ed i 
chiamati nel Maggiorato di lui , e Noi al prefènte, fiam chiari 
creditori,oltre al capitale fuddetto di due. 12 727 8., dell’annua- 
lità , dall’anno 1639. in quà, a ragione di duc.8647«4’f* an “ 
nuali. 

A conto di tal credito a noi frettante, ne abbiamo confèguito in- 
torno a duc. 3 .m.per ciaficuno anno, da’ frutti, e dalle' rendite 
dello Stato di Giffbni, e della Baronia di S.Cipriano : alla qual 
quantità giungono le dette rendite, e frutti, come apparilce dal 
documento prodotto fi. f 16. efeqq. non compreft nella detta 
fomma di duc.3.m. , i fifcali fu de’ detti Stati : li quali fanno 
rubrica fèparata dall’annualità de*duc.8647.4-7. ettèndo quelli 
fifcali parte feparatiffima de’duc. 24. m. eletti dal medefimo 
Cardinal Giannettino^/. 1 43. proc. curr. , & 204. mi .J cripr. 
Melpb. r , 

Ma dagli annuali duc.3.m. , debbono dedurfi le annualità delle 
dette tre partite di Cordova , del Monattero di Nocera , e di 
. ev ertera, le quali fono, come abbiam detto annui duc.3°f:>e 
rimangono le rendite in 2607. annuali. Da’ quali debbon de^ 
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durfi parimenti altri annui duc.417.2f. per lo c apitale di due. 
8347. dovuto aVirgilia Palombari quale fu ceduto al Mona- 
fiero di S.Tommafo di Aquino: e dal detto Monaffero.,trasfè- 
rito nella perfona dell’ odierno Duca di lurfi , per ceffone al 
medefimo fatta , con pagare porzione del prezzo, e per altra 
porzione obbligandoli allo intereffè di 5. per ico. , che al pre- 
mute lì continua a pagare^o/.f 20., e T44- volum.fcript. Abell. 

Ed altresì debbon dedurfi due. 2*7. annuali per capitale di due. 
5-240.83. pagati al Regio Etico , dall’odierno Duca , per Io ac- 
qui fio della giurifdizione delle feconde caufe,ed altro^/.j-o?. 
è feqq • d&olum. 

Laonde a conto de’ ducati 864?. 4. y. unite le tre prime , e 
quefte feconde partite , giungono a ducati 979. 25. . Quin- 
di fon rimarti nelle noftre mani , pervenuti dalle rendite di 
Giffoni , e della Baronia , duc.2020.75-. in ciafcuno anno . De- 
ducendoli dalli duc.864f.4. y. , rimanemo (coverti per cialcu- 
no anno in ducati 6625-. io. 

Ecco chiaro il credito dedotto . Dall’anno. 1639. abbiamo an- 
nual credito in duc.662f. io., che fino al prefente , oltrepaf- 
fà li due. 600. m. anzi giugne predò a 700. m. ducati . Per gli 
quali rifbrge chiara la ragione dell’odierno Duca di Turfi , e 
della Principefià di Avella, da quelle innegabili premeffè . L* 
annualità certamente doveafi in due. 864 y. 4. y. : ed è pur 
certa la rendita dello Stato di Giffoni , e della Baronia di S.Ci-i 


priano in duc.3.m. , apparendo da* conti del Magn. Dott. D. 
Marciano Rinaldi , che n’è llato lo Erario generale , ed ora fi 
è convenuto nel S.C. per la reddizion di erti : e dal procedo 
con lui formato , tratto è il documento da noi addotto : e 
vorremmo , per Io nortro maggior vantaggio , che non fofiè 
vera tal tenue rendita . 

E* certa premeffà per folto innegabile altresì , che dal 1628. ri- 
male debitore il Duca D.Carlo il vecchioni Principe di Conca 
in 1 25-278., e per eflì in 8645 , - 4 * 5 '» annuali:e che del capitale de* 
125-278. ne fia creditore il Princ.di Conca , o che per erto ab- 
bia il credito, il poflèfiòre del Maggiorato del Cardinal Gian- 
nettino , niente cangia la conlèguenza , che a Noi > per ogni 
banda , che fi riguardi quello affare , fempre tal . credito 
fpetta . 

Per quello credito capitale di due. 125-278., con le annualità fue , 
ne abbiamo giudicatura per noi , fotta nell’anno 1697. dalla 
G.C. Vic.fol.89.proc.curr.: da cui fu ordinato, lìcere cidem 
ìli. Duci rctinere enunciatavi Statum Giffuni , ac Boroniam 
S. Cipria ni y prò concupenti /amen quantìtate crediti , debiti per 
diB. qu. Ili . Principcm Conci:* . II qual decreto fi fece dalla 
Vicaria, con piena cognizion di caulà , e con precedente Cu- 
rator dato : ed effóndo paflato in colà giudicata^ fi ordinò per 

K 2 altro 


244 

silfo decreto , che ciò fi nocafle nel margine dello firumemó 
della vendita di Giffoni del 1 ÌxZ.fóI.\ 4. d.proc.cmr. 

Forfè non traudimmo' nella Nuota j. cheiDifanfori del Pracìpé 
di Melfi , corcedeano . 3 che Io Stato di Gittoni, con la Baro- 
nia di S4 Cipriano , non tia lòttopofìo al Maggiorato ; ma fa 
mai traudimmo, perle indubiabiH 'mentovate fcritture ap- 
parifce,che fi riti'uova nelle mani del Duca di, Turfi, comeaf- 
fegnato in luogo di faciliore efazione,per lo fuddetto credito 

* c r* er ,a fua anmw i“à di «645.4.;. a cui lo Stato 

di Gittoni è ipotecato. . . ,. v , , u j 

Quindi ognun vede, che non polla niegarfi la ritensione al Du- 
ca di Turfi , ed alla Principcfià di Avella dèlio Stato fuddet- 
to , anche per la giudicatura fatta dalla Vicaria ,e che debba 
ritenerlo , per rimborfarfi degli annuali duc.8645.4* 5., Hciuaji 
eran dovuti dal Principe di Conca , e dal Duca D.Carlo . 

L T W mai opporli , che il Duca D.Carlo il giovane , fof- 


N 


_ fa (tato erede del Duca D. Carlo il vecchio , e che le ra- 
gioni del credito , e le azioni fi fodero confale; impercioc- 
ché ne fa egli sì lo erede , ma con il beneficio della legge del- 
lo Inventano, come altrove abbiam detto , con notarvi tb-r 
glio ; è per la ragione della detta annualità degli 86454 4. jr f> 
do\’iita dal Principe di Conca al Principe Giannandrea , ecìj 
indi al Cardinale , cioè per gli meno f fatti 6625. io. annua- 
li , non può da niuno fàrfì oppofizione , nè pure dal Principe, 
di Conca, rimafo creditore del Duca D. Carlo il vecchio, per 
la vendita del 1628.: poich’egli delli 125278. e degli 8645.4.5. 
annuali , era il principal debitore : e con noi > che nel luo- 
go del Cardinale fiamo , non potrebbe concorrere fòpra la 
eredità del Duca D. Carlo il vecchio: avendo noi fpcziale 
ipoteca /òpra Io Stato di Giffòni , molto precedente all’anno 
1628. j 6 1 obbligo prteifa di lui altresì, per l’annualità del- 
II duc.8645.4.5. : ed abbiamo in oltre gli altri crediti, li quali 
noi tappi dentiamo ,non fidamente anteriori di gran lunga al 
Principe di Conca , a cui non nafee ragione , fa non dall’anno 
1728. nel qual tempo vendè , ma fono parimenti poziori . 

Si opponea^ per parte del Principe di Melfi, ch’effandofi con- 
tentato l’odierno Duca nel 1-697. di ritenere lo Stato di Giftb- 
ni,per gli duc.8645.4.5. annuali, dovuti dal Principe di Conca 
al Fedecommeflo del Cardinale -, -fiali pregiudicato , e che più 
non poflà pretendere quel molto meno, che rende lo Stato 
predetto . 

Ma il fatto ( e preghiamo i Difenfori del Principe di Melfi a non 
mutarlo ) fa cadere la oppofizione : efiendofi ordinato dalia 
Vicaria, come abbiam ccnnato , che fòffa lecito al Duca, Re- 
tìHcve enunci atum Statuì» Giffuni 3 & Baronìa™ S. Cipri(im 3 pro 
con curvimi tamn qic antitate crediti y debiti per 11 L Principi» 
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Concia: non già ordihò la Vie., che ihfolhtim & prò foluto j i! 
Duca di Turò prendcfiè lo Stato di Giffbni , e la Baronia di 
S.Cipriano . Se avelie il Duca fatto tal’errore , che rron il 
fece , fi fufferrebbe forfè la oppofìzione ; ma il fatto , e la bafe 
manca di tale oppofìzione . Qujndi efiendofi nel proceflò chia« 
rita pur la rendita di Giffbni con la Baronia, in due. 2020.? 5; 
annuali , rimane chiaramente dimoflrato , che a benefìcio 
del Duca , ed al prefente della Principeflà Rifutataria , anno 
per annorifòrge il credito in duc.662f. io. , li quali giungo-, 
no preffò a duc.700.rn. finora : e per la fòddisfazione de’me- 
defimi , fpetta la ritcnsione dello Stato , la qual domandiamo, 
nè può efièrci niegata , con ritorcerli contro a noi la giudicai- 
tura della Vie., di cui fe ne vuol cangiare il tenore. Altro dum* 
que non può dirli , fe non che a* chiamati nel Maggiorato, 
appartenga la ragione del credito capitale di due. 125278. con- _ 
tro alla eredità del Principe di Conca , e per elso dell’annu- 
alità di duc.8<i4f. 4. r. ; ma niuna ragione mai mai può pro- 
moverfi, nè per lo capitale fuddetto , contro al Duca di Tur- 
fi, c Principeflà di Avella: nè mai può dirli, che per la intera 
annualità di duc.864f-4.f. contentato fìfofic il Duca di Tul li 
dello Stato di Giffoni , e della Baronia di S. Cipriano , onde 
contento efler debba del frutto , che fe ne ritragga , minor 
che (ia , o maggiore , fenza poter pretendere altro , come 
mutando i fatti , che appariscono dalle mentovate Scritture, fi 
diceva nella Ruota : pretendendo , che il Duca di Turfi fofi 
fè debitore del capitai fuddetto, per decreto del 1697., a 
beneficio de’ chiamati nel Maggiorato i e che non potefle 
domandare ritenfione , efsendo aBìo , come diceatio , & paf~ 
Jìo in eodem JùbjcEh . Manca la baie del fatto alla oppofi zin- 
ne , anzi dal fatto , ella rimane diftrutta . . 

E ragionevolmente dalla Vicaria, lì appofe la claufòla, prò cornar* 
reati quantitate : poiché in comperando lo Stato di Giffbni il 
Duca D.Carlo il vecchio, fi obbligò di pagare li reffanti due. 
I2fai3.al Princ. di Conca,tra anni 4., vincolati fidamente, per 
pagarli al Cardi nale/c//« jaribm a beneficio del Duca D.Car- 
lo compratore. Ed è da ponderarfi,che non fi fece delegazior 
ne della fuddetta fomma, a prò del Cardinale : in guifa che 
potefiè dirli , che a riguardo del Cardinale , l’obbligo del Du- 
ca D.Carlo di pagare , flato folle in iuogo di pagamento ; ma 
come l’obbligo di pagare ridiale al Duca D.Carlo, così il pa- t 
gamento farli dovea al Principe di Conca , per girarli da lui al 
Cardinale . Ed è ciò tanto vero , che il detto Cardinale nello 
ffrumento del 1628. affatto non intervenne, nè accettò mai la 
delegazione, nè riconobbe mai per Ilio debitore il Duca D. 
Carlo , ma Iblamcntc quello, che ricevette dal Duca D.Carlo 
annualmente , il ricevette in luogo di fàciliore dazione* nella 
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cuifa medefima > che ricevtno Itf avrebbe alcun totalmente 
ftranio, uno Indiano . Onde rimafe tutto ferma , ed intatta 
fazione al Cardinale, contro al Principe di Conca principal 
debitore , per lo capitale di 127278., e per l’annualità di 
8647. 4. 7* Dunque li mancanti 6627. io. per ogni verfo 
fon dovuti al Duca di Turfi, ed alla Principefià , li quali non 
fono eredi , nè rapprefèntano la eredità del Duca D. Carlo il 
vecchio , obbligata , come fi è detto , al Principe di Conca : 
ma ritengono ? com* è dovere , lo Stato di Giftòni , e la Ba- 
ronia di S. Cipriano jure ereditar um : c per loro giova la 
giudicatura della G.C. V. Quindi non può maialerò edere 
niegata la ritenfione, per tutto il mentovato importantilTimo 
credito in ogni cafo . 

D Iceafi pur da’Difenfòri del Principe di Melfi , che farebbe 
impropria, ed inetta la domandatile facefse colui , il qua- 
le avcfse prefo il danajo ad rem emendam : e che rendendo 
meno la roba comperata , di quello , che fi fofs’ egli obbliga- 
to, di pagare a beneficio del Creditore , dal quale domandai 
fo (computo per quel meno , che la roba rendefse , compe- 
rata con il danajo da lui dato . Noi diciamo tutto quello , che 
i Difenfori diceanp intorno a quello figurato cafo , cioè che 
non (la propria , ma inetta , ed inettiftìma la domanda , che 
farebbe un tal debitore , che avefse prefo il danajo ad rem 
emendam , della qual traefiè minore , o niun frutto dello in- 
tercise , eh’ e’ paga . Ma qual prò traggono dal figurato af- 
furdo , fo da’ fatti narrati il cafo tutto diverfo apparifoe ? Il 
Duca di Turlì , e la Principefià dì Avella , fono Creditori di 
6627. io. annuali, li quali annualmente mancano all’annua- 
lità degli 8647. 4, 7. dovuti dal Principe di Conca : e per 
efiì fi domanda , e non può niegarfi la ritenfione , fopra lo 
Stato di Giftòni , che fu tra li beni del Principe di Conca , 
c fopra i beni del debitore fuo, Duca D.Caiio il vecchio, per 
lo contratto pafsato tra loro nel 1628. per cui ’l detto Du- 
ca rimafe filo debitore, per refto di prezzo . Alli chiamati nel 
Maggiorato del Cardinal Giannettino , compete la ragione 
incontraftabiie, per lo capitale di 1 27278. contro al Principe 
di Conca : ed a noi altrettanto certifiìmamcnte ci fi dee l’an- 
nualità in 8647.4* T-j e per confoguenza ne’mancanti 6627, 
io. per ciafouno anno . 

Intanto efièndofi ordinata dalla G. C. V. la ritenfione delio 
Stato di Giftòni , e Baronia di S.Cipriano , non già per lo 
capitale fuddetto , ma prò concorrenti ottanti tate crediti : a 
noi compete la ritenfione,per lo detto credito di quali 700. m. 
ducati finora,compollo delle dette annualità;bonificando quel- 
lo,che abbiam ricevuto da* frutti , e dalle rendite dello Stato : 
e ci rimangono làlve le ragioni , per gli altri crediti , li quali 
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abbiamo efpoffo , c giuftificato/o/.j'o^.-fao. 5*44.7:4 6.& feqq. 
uoltm. fcript. Abolì, li quali lòno anteriori , e potiori anche 
alla ragione del Maggiorato , che ordinò il Principe Giannan- 
drea 3 per lo Cardinale . In brieve , diftingùendofi nelli fatti 
narrati le perfone , cioè il Duca di Turfi , come Duca di 
Turfi per una banda : e come poficfiore dall’altra banda del 
fiuldetto Maggiorato : rimane chiaro, che le oppofizioni for- 
mate nella Ruota da’ Difènfbri del Principe di Melfi , non re- 
gono per fatto , e cadono di botto a terra ; nè mai tali per- 
iòne poflqno confónderli , nè i fatti alterarli , e cangiarli . { 

Ma per venire più alle (frette con li Difcnfori del Principe di 
Melfi, su quello punto prelènte. Effiqon poflòno niegare,che 
il Principe di Conca , era il principal debitore del capitale di 
due. 125-278. , c che per lo medefimo dr*v£a duc.864P- 4. jy 
annuali . Men può njegarfi , che per lo (frumento del 
il Duca D.Carlo, rimale debitore nelli detti duc.i 25-278. , e 
nella annualità . Or di cui pretendono , che fòfic lo Stato di 
Giffbni, li. Difènfbri del Principe di Melfi 0 non clìèndofi pagato 
al Principe di Conca il prezzo ? O diranno, che al medefimo 
Principe di Conca rimale , per lo domiuio a lui rifervato : o * 
che fia del Duca D.Carlo , a cui fu per la.compva trasferito . 
Qualunque delle due propofìzioni effi rjfpondano,falva è la no- 
ffra caufa per la domandata ritcnfione.Oltre a ciò, per gli cre- 
diti anteriori, e poziori,non può elserci mai tolta l’anteriorità, 
e poziorità : ed avremo lo Stato di Giffbni con la Baronia 
di S. Cipriano, per gli detti crediti, lèmpre fipezialmente ob- 
bligato . Avremo altresì falva , e certa la ragion di ritener 
il detto Stato per lo capitale , c per l’annualità mancante, 
dovuta dal Principe di Conca, per gli acquiffi , che ne fece il 
Principe Giannandrea , con ipoteca fpcciale : ed avremo al- 
tresì alla medelìma obbligato il Duca D. Carlo , per lo (fru- 
mento del 1628; o l’uno, o l’altro che fofiè il debitore, 
o amendue , come realmente fono : 1’ annualità ci era dovu- 
ta , e la roba del principal debitore , o del Duca D. Carlo , 
che comperolla , giudo farà , che noi riter/ghiamo , nomme- 
ro per gli crediti anteriori, e poziori , che per gli 700. mila, 
ducati , che confeguir dobbiamo , e fi compongono dell’an- 
imalità dclli 864 f. 4, f. , i quali lì doveano dal Principe di 
Conca , e dal Duca D.Carlo . 

c* 1 f *vrm •••il •( r.r / .fY t.llRb BJfiiriiteà ifobnaha ciJnojnl 

T Ra gli altri crediti , così per aggere , come per ritenere, 
da noi efpofti nella mentovata lunga iffanza, al è 

il credito proprio della Principefià di Avella . Il fatto non è 
intrigato-, c chiara ne nafee la confeguenza apro della me- 

deliraa . jjfeh • Y? !• 
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L’aftrto 17 26. fi formatort capitoli da Not. Domenico del Pon- 
te , li quali fi fon prodotti foL\ 89. volttmfcript. Abell. : e per 
hi matrimonio tra lei allora conchiufò,ed il Conte di Loano, 
ora Principe di Melfi, che riufcito dìfutile per 1 4.anni, fr feiolfe 
nel 1741. come dicemmo nel principio > fi convenne la dote? 
in ducati dugentomila . Se ne pagarono 7 j*. mila , ed i rima- 
nenti duc.i2f*mila,fì promiCero dal Duca di Turfì di nagàró; 
dopo firn morte, per dmerfem far quello impiego , che detta Si-: 

gttora Jìimern piu proprio *. 

Dunque il credito di iaj\ mila ducati della Principeflà, è inne- 
gabile, come inncgabil* è, che fi debba dopo;la morte dell* ■ 
odierno Duca, che viva anni lunghifiìmi * Chi, può. nie- 
gar a lei la ritenfìone per credito cosi certo » ed indubitato^ 
de’ beni , eh* ella nelle lue mani tiene perla Rifuta £ ■.-* ont> 
Sioppofè nella Ruota, che il Duca odierno fìa ricco di averi, e- 
di danaio contante : e noi diciamo firaricchiffirno ; ma Te il 
pagamento dee farfi , non già al preferite, ma dopo fua rttor* 
te : che mai allora farà per avvenire » noi non poliamo pre-*; 
dirlo . Intanto ia ritenfìone non può efsercì niegata ^ ■ :: t 
\ TE* potrà nìegarfìla ragion , che ci compete , per le dona- 
X\f zieoì fàrce, tra’ vivi a beneficio del Duca D.Cark> . 

Kei teftàmemo aMxrt*.'(4«. ordinò il Principe Giannandrea : di 
vantaggio per maggiormente abbondare in cautela , conferma 
la donazione y ofano donazioni fatte inter viwt da detto 
Signor Hejiatore, a favore dì detto Signor D. Carlo . Quali Cia- 
no , e che contengano tali donazioni , a noi è ignoto ; ma 
non perciò laida di cfìèr la nofira ragion cerca, .per le mento- 
vate donazioni : e la ofeurità ci nafee , non già per noftra 
opera , o per alcuna trafeuraggfne , ma per colpa polì ti va dell* 1 
odierno Principe di Melfi tdTcpj^e fermjffimarn ente lì è op- 
pofto , e fi oppone coptra; ogni dovere, a niegarci lo adito 
nello Archivio f greto antUo^CìCc comune : e quindi, e non 
altronde ,a noi nafee la pcrniciofìflìma ofeurità, la quale non 
dee mai recarci ’I minimo prégiudicio , ed in ogni calò , 
ragion dee tenerfi delle mentovate donazioni . 

A Tali credit i,(ÒP -prega t i presìdi tener Cotto i lor* occhi,!» 
Signori del S. C. gli squilli moltifiìmì Catti dal Duca di 
Turfi , e udb*,(t»i Antenati , nello Stato di Avella , il quale 
floridiffimo fi è renduto nelle fee mani , ed è di molto mi- 
gliorato , ed ampliato? .e, k quindi fòrCe il Prìncipe di Meifi 
cotanto bramofàmente il defidera , e nella bocca de’ fiioi Di-* ^ 
CenCori, feropre fi è udito riCuonare lo Stato ài Avella , avan- . 
zandofì pure di volerne ufurpare il titolo , volendolo Prin- 
cipe dìA velia, piuttofio denominare nella Ruota, che Prin- 
cipe di Melfi : alla qual coCa ci opponemmo , anche per lo 
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dee reto della Regai Camera di S.Chiara, nel principio rife- 
rito, per cui non fi permife a lui di ufàre tal titolo . 

Niente hanno oppofto bensì li Difenfori del Principe di Melfi 
a quella ragione da noi propofta nella Ruota , per gli grandi 
acquifti , e miglioramenti , che nello Stato di Avella appa» 

■rjfcono, nè può alcuna colà opporli : poiché pure ad ogni 
eftraneo, la ragione per gli acquifti della fatta , che fono i no-» 

Uri , certamente farebbe intera , e fàlva ; Or nella, perfona 
del pofseffòre , chi mai niegar può il beneficio retimele, in 
qualunque evento del prelente giudkio , a motivo di tali 
miglioramenti , ed ampiflìmi acquifti?! V -«o *.•' 

R imane a noi l’obbligo di pregare i Signori del S.C. intor* 
no al punto delle contravenzioni : la qual cofa con lom- 
rna brevità adempieremo., efiendo innegabili. ,l > '? 

Nella iltanza del giudizio di riconvenzione?o/.i6i. proc. curir ; 

-formatamente le contravenzioni fi deduftèro V e fi fono fpe- conc ^ t !°^ ol f i cr ll 1 ^ 
cificate nella iltanza lunga dal nun^.y^.fol.^^.d. proc. Non p ? i ì!jC jpi jì Melfi, 
può niegare il Principe di Melfi , che tenuto iìa perde meri* 
tovate contravenzioni , eftèndo egli* lo erede del Principe 
D.Andrca, primogenito del Tcftatord,e de’Principi di- Melfi ,* 
quanti flati nc fono fimi Antenatired e ? n’è erede fé nza bene* 
ficio dello Inventario. Onde per gli lor fatti, ninna feufa mai 
egli potrà addurre : e tutte le conlèguenze a noi favorevoli,; 1 
ammetter fi dovranno, le quali polìòno ritrarfidalle contra- 
venzioni , le quali efporremo . 

Incominciano le contravenzioni dall’anho i 6 c 6 . , cioè dal ten> 
c po della morte del Principe Giannandrea Teltatore . 

Ricordiamo, ch’egli formò tré Maggiorati , e Ibpratdtto fi 
fermò al terzo, che fu per lo Primogenito D. Aiidrea , eh’ 
era il più importantiflìmo . Quanto fòttòpofè al terzo Mag- l 
giovato , apparifee dal num. 38. , e 39. del firn teftamento , 
ove mentova gli fpcciofiftìmi Palaggi , ed i molti Feudi , e 
Signorie . Proibì con le formole più ficcete ogni alienazione, 
per qualftuoglìa confa privilegiata , ancorché f offe diviste , nel 
num. 40. : ed usò pur maggiore la cautela per lo Terzo', 
non tifata negli altri Maggiorati . Irnperciocchè'Tiet nielli f 
efpreftàmente ordinò , che de’ beni , li quali ^fottoponè 1 
pi fuddetto terzo Maggiorato , fubito feguita fuse morte 4 
il detto Jllu/ìriffimo Signor Andrea fuo figlio .n. prima 
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di pigliare il pofftffo del li Jieddetti beniffa tenuto di fare di Itgehn 
te Inventario de Ili beni di fopra efprcjjt . ; . 0 , li un ali beni I 
così inventarinoti} il detto Signor Andrea , 0 chi f ut cederà. in 
Uff} porrà goderli , ed ufufruttuarli . . «viridi fa Mao chia- 
mata del detto Principe D.Aodrea : poi del Cardinale : e le» 
guentemente del Duca D.Carlone , ////OT.42. 43. , e 44-Or in 
lutto il corfo del teftamento , non ebbe colà più a- cuore il 
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Principe Giannandrea , della oflervanza della Tua volontà : e 
la incaricò fpezialraente nel num.o. a. , ove lì lege : che in ca- 
fo di controfazzioni , findora per allora , priva ipjò fatto quel 
tale contrafaciente, da ogni comodo , beneficio , emolumento , 
che li pqfia venire, in virtù di detto tejìamento : e findora in 
tal cafo lo lafcia, ed ajjegna agli altri ' Fratelli , 0 Fratello , che 
non avefle contrafatto , 0 a loro eredi , tic. così nel num. 36. 
48. s 8. 138. 141. Aggiunfe nel detto numj %. , e ne* feguen- 
ti , che qualora contraveniflè il Principe D. Andrea , privava 
non che lui fòlamente,ma pu ranche 4 * dipendenza fua di ogni 
altro emolumento : nel qual cafo folamente dichiarò , che la- 
foiava la fola' legittima al medefimo , ed alla fua pojlcrirà;'- 
ed in oltre frtuò la legittima , e ne fpecificò anche i corpi , li 
quali doveano afTegnarfi per la medelìma , valutandoli in 
ducati 163109* T x ‘ " ■>. 

Quella è la bafp rermìflìma, ed innegabile : per la quale aven- 
do contravenuto il Principe D.Andrea figliuol del Teftatore, 
e gli altri Antenati del Principe di Melfi : a noi fpetta , per 
più ineficufabili contrav'enzioni tifate , come la chiedemmo 
nel S.R.C. , la roba del tei*zo Maggiorato e ne domanda- 
mo intrattanto il fequefiro, per più formate iftanze ,fol.2/\f. 
e 263. proe. curr. 

Che competa la ragione al Duco di Turfi ^ per le contraven- 
zioni ufate dal Primogenito del Tefìatore , e degli altri An- 
tenati del Principe di Melfi : non può cadere in controver- 
lìa, per le parole del Tefiam'cnto fopranotate., e per la chia- 
mata efprelTà, fatta nella perfona del Cardinal Giannettino , 
e dei Duca D. Carlo , e de’ Tuoi defoendenti mafehi , qual* è 
Podigmo Duca . H~ì l 

Dobbiam dunque folamènte chiarire , di efierfi commelìb le 
C'ontravenzioni , (^uefto dimoili iamo in pronto ,* onde la con- 
foguenza. farà , di dQvpfli dal Principe di Melfi , rilafoiare 
quanto, è in fua mano, una co’ frutti, fin dal tempo della prima 
confraveniione , tifata al tcflamento del Principe Giannan- 
drea . , 

A Bbiatn dunque alienazioni fatte dal Principe D. Andrea 
capo del terzo Maggiorato: ed avendo egli contrave- 
nuto , fi foce luogo afCardlnal Giannettino fratello di lui, 
alla fucceffìon del medefimo , per la efprelTà ^volontà del 
Djfponente . 

Il detto Principe D.Andrea , nell’anno 1606. fece due aliena- 
zioni de’ beni del terzo Maggiorato , come dalle parole tra- 
forine dal Procedo, formatone in Genova : Jlnno 1606. tot 
bona ven didima' tyuìhus remanjìt debit or de li brìi j-f a r 23. 8. 
3. . tcco una véndita ; & in oliera de libris 56439. io. 18. 
Ecco la feconda . Altre due ne fece nel 1607. Et anno 1607. 
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Allenata fuere tot bona , ex quìbu: remanfcrit debitore jn una } * 
de libri: 19995*. a. u. ;£t in altera de libt'i: 337 i 7 r M- 

Nell’ anno 1608. fece altre due vendite pur contraveneodo ; in 
una de libri: 16883.9.4. : in alia de libri: 6892. 7. 2. Pi più, 
altre due alienazioni fece nell’anno 1609. alienata fuere tot 
bona : in una de libri: 411 j-2.14.4- •* & }* tilia de libris 1242* : I 
2. 4. E nello anno f6 12. nel qual finì Tua vita, alienò an- 
che de’ beni del Maggiorato in libri: 1429. 18. 1. Oh con 
quanta efattezza oficrvò la paterna difpofizione il Principe 
D- Andrea ! Se più lungamente vivuto fòfiè , tutta la roba 
difìrutta egli avrebbe r ! 

Le fiiddette vendite (atte dal Principe D.Andrea, forman la fom- 
ma di lire nove cent ornila# trentatre,foldi 1 4. , e den. 9. E deh 
Je medefime ne abbiam documento , che non può porre in 
controverfia il Principe di Melfi : avendole giudizialmente 
dedotte , e dichiarate il Principe D.Andrea Tuo nipote nella 
Ruota Civile di Genova , donde fe n’è tratta, c prodotta in- 
tera copia del Procedo . > 

Cpfiui , cioè il Principe D-Andrea nipote , dopo le alienazioni 
del Principe D.Andrea il primo filo Avolo, in 9000.3 3.1 4.5*4 
narra parimente , e deduce : che dal Principe D. Giannan-r \ 
drea Tuo Padre , figliuolo del detto D. Andrea il primo li fe- 
cero altre grandiflìme alienazioni : aliorum bonorum eidem - 
fideicommijjo obnoxiorum , nella foni ma di lire 6803553. 9. 1 1, 

Ed elibiti da lui li documenti delle dedotte alienazioni , e tra 
gli altri , li libri macftri della Cala fua , dopo degli atti ordi- 
nati dalli Statuti , fece le pruove per tefiimonj , e chiarì tut- 
te le contravenzioni loro : e finalmente dalla Ruota Civi- 
le, a Novembre del 165-0. fi fece Sentenza difiìnitiva : per 
la quale fu condannato D. Vincenzo Gambaro Cura tor da- 
to a|P eredità de? Tuoi Avolo , e Padre, ed in tutto il Procedo 
intefo : ex venditfone, difirattione , & alienatione bonorum se- 
llini , h effettuum ditto fideicommijjo, Major a tifi ,Jeu jrrimoge- 
n i tura Jubjcttorum , è obnoxiorum . ... ad dandum , J'ol- 
yendum , & rejìituendum . . . libra s 900033. 14. f. fopra 
l’eredità del Principe D- Andrea i| primo , per le contraven- 
zioni da lui fatte: à> libra: 68535 3- 9- n- l'opra , la eredità 
del Principe Giannandrea fpo Patire , con lojnterefle delle 
dette quantità , come dalla Sentenza./^/. 242., che fi con- 
tiene nel detto Procedo fol. 0.0.7. ad fih a 4 f* volumifwipt* 
Abell. 

Tal Sentenza pafsò in cofa giudicata ; e tanto e vero , che 
nell’anno 1654. pur dalla G.C. Vicaria, dopo lungo procedo 
ivi fatto , fi difle : impartiatur brachium petitum , fufpenjo 
prò nunc interejje bonorum mobilium alienalorum : fuper. quo 
M. C. rcjcruat provìfionemfackndamfql.*7 5 ^ d. volm< ■ 
y • - * ’ Piu . 


Più . Il Principe D. Giannandrea figKuòfó di 15 . Andrea il 
primo/fece altra contravenzione pér la itfiportantifllma alie- 
nazione, che fece del Feudo dèlia Gabella , a beneficio di D. 
Felici Palla vicino, per ducati 69993; di argento fol.2 09. dl&. 

Il dettO y Feudo della Gabella , certamente fu fottopofto tra gli 
a!tri,al terzo Maggiorato: ed apparifce dallo In ventano Jft/.i., 
\ à prop.jfòl.4. volum.fcript. Melpb. Etì apparifce al- 
tresì da' quello , che fcrive il Cardinal de Luca de feud. di fi. 
tf.num.il.' iv'- ! v-Sfi*. • .. * . . 

Seguiron le alienazioni anche in apprefio i e per ora per inne- 
gabili Scritture provato abbiamo che nel i6f2. quel d’efiò 
Principe di Melfi D.' Andrea il secondo, ponendo da banda 
il zelo dimoftrato; nel proceflò della Ruota Civile di Genova, 
con opporfi alle alienazioni precedenti, e con procacciarne 
la emenda, fi avanzò a ftr contravcnzioni . Vendette dun- 
que una Cala fo ttopofta al terzo Maggiorato , per là quale, 
con far nuova contravenzione, domandò nei Senato la- dero- 
gazione al tcfiainento del Principe Giannandrea./à/; aai. 
volani, fiript . Abeti . 

Anche il Principe di Melfi Avolo del prefehsey-tìèl 1681. con- 
tinuò lo fiile de 1 Tuoi Antenati , contravenendo al teftamen- 
to del Principe Giannandrca . Egli effèndo debitore dell’ 
odierno Duca di Turfi , di tendi 21408. per Io rimanente de- 
gli feudi 60. mila dotali di 15 . Cotta n za Dona , di cui ab- 
biam ragionato : afi'egnò, e diede in folut/m li celebri Araz- 
zi , rapprefeutanti li Furti di Giove, da* Poeti tozzamente 
attribuitili per Europa , per Danae , per Califto , per Ale- 
mena , e fomiglianti favole , de* quali fb convenuto il prez- 
zo di feudi 144^7. 4. 4 Jbl. I97. : ditt. volum. : Ed anche tali 
Arazzi tottopofii erano al terzo Maggiorato , ed apparifce 
dallo Inventario^/. 1 sa. Ac. volum. firìpt . Melpb. 

Dal mucchio di tante contravcnzioni , le qiiali appena dopo 
aver chiuto gli occhi ’l Principe Giannandrea, incominciaro- 
no, furge chiara la ragione nofira-. Per le medefime, ne’ be- 
ni tutti del tèrzo Maggiorato, fi fece luogo al Cardinal Gian- 
nettino , ed al*; Duca D. Carlo , le perfori e de’ quali noi rap- 
prefentiamo. Nè può dubitar fi , che il Principe D. Andrei 
vide fino all’ anno' 161 i.Jòl. 87: ar.proe. curr.: il Cardinal 
Giannettino fino- «ir anno 1642. fol. 207. vol.fiript . Abell. : 
ed il Duca D.Carlo fino all’ anno 1649.y0Z.2o3. volum. prad. 
Laonde per efprefia difpofizione del Tefiatore , nelle parole 
del num. 22. addotte , i beni del terzo Maggiorato , appar- 
teneano, e pervenir doveano alii toddettf Cardinal’ Gian- 
mettftio , e Duca D. Carlo: nè potean pretenderli da’fi?!iuoIi 
del Principe D.AndrVa, e da’ difendenti di lui , poicheriom- 
•" 1 meno 


meno etto , che li Tuoi difendenti riimoeano cfclufi da’ be- 
ni del terzo Maggiorato : ed^eran chiamati Cubito feguite le 
contravenzioni , per efpreflà difpofizione-'del Teftatore, ipfo 
fatto li fratelli , o fratello detPriwps J>, Andrea . 

Ecco, che rimane fciolta la oppofizione , che .fi ficea da’Difen- 
fori del Principe,nella Ruota: ciacche a noi non poteflè com- 
petere azione , a motivo delle dette contravenzioni : in di- 
cendo alfeverantemente , che la ragione di fuccedere alcun 
de’ chiamati contra venendo » fpect*ta farebbe a’f&icceflQri 
del Principe D.Andrea : quando il fatto troppo chiaro appa- 
rifee tutto diverfamente dalle parole traferitte dd.Telhracn- 
todel Principe Giannandrea, <chc è il tetto invariabile per noi, 
per loro . Si aggiugne inefclufione di tale oppofizione ,.chc il 
Principe di Melfi odierno,quarerede de’Prinapi di Melfi, Cuoi 
antenati lenza beneficio dello Inyentario,tenuto egli è per le 
opere,e per gli fitti de’fuoi Pafiàti , nò può di alcun beneficio 
giovarli , per la propria pedona fija , nè alcuna ragione prp-. 
muovere . ' ’ < 

Dunque per tutte le alienazioni., le quali fi fecero daH’anno 
1606 . , fino all’anno 1649. nel quale mancò di vita il Duca 
D, Carlo , niuna feulà può dal Principe* di Melfi addurli . 
'J’anto meno , poiché le alienazioni furono di fomraa im- 
portanza , e gravifiime : cioè le alienazioni del Principe 
D. Andrea il primo , in lire 9000 jj» 14* f» : e del Prin- 
cipe Giannandrea figliuol di lui ,.in 68f*n- 9* il--* e P er lo 
Feudo della Gabella, in 69993 ^ ducati dì argento - Or quelle 
alienazioni tutte feguirono, mentre viveano il Cardinale , ed 
il Duca D.Carlp: pnde alle loto perfonc, per volontà efpref- 
là del Teftatore,fi acquietarono i beni tutti del terzo Maggio- 
rato . Il tefiamento , ch’efelufe i Principi di Melfi contra- 
venienti, il medelìmo per le perfone del Cardinale, e del 
Duca D. Carlo , apre a Noi , la poita alla roba' del terzo 
Maggiorato . Nò può avere fcampo il Principe di Melfi 
di non redimirla , una con i frutti , fin da che feguì la pri- 
ma contravenzione : viepiù , perche le alienazioni fe- 
guite dopo, tutte confermano la volontà di voler .contrave- 
nire , e per confeguenza ninna feudi può addurli per tan- 
te , e tali, contravenzioni ulàte , e volute praticagli • £ 
fopratutto dovrà nuocere al Principe di Melfi quel Pro- 
cedo , formato dal Principe D. Andrea il fecondo, il quale 
non fidamente avea notizia dd Tefiamento, e del divieto 
fatto dal Principe Giannandrea il primo , di alienarli li beni 
del terzo Maggiorato ; ma egli su tal divieto fondò il giudi- 
ciò nella Corte civile di Genova , e cbiefe pure il braccio per 
la efiecuzion della Sentenza nella G.C. Vie. : ma nel medelìmo 
tempo , che dimoiava cotanto zelo , per mantenere falvo 


Si rìfponje 
oppofizioni . 




S54 ** 

il terzo Maggiorato , egli si fri , che altre dìftrazzioni fece, pur v 
contravenendo alla difpofi2ione del Principe Giannandrea 
con vendere nell fri. una C&fa fottopoffa al terzo Mag«iora- 
to,a beneficio dellTlficio dell’abbondanza, per fei miiaìfre'-: 
aggiugnèndo l’altra contravenzione de! teda mento di chieder I 

• derogazione al Sttiató, per mandar in effètto la detta vendita, 
quando ciò efpreflàmente a lui era vietato nel Teftamento 
zr.aa.Quirtdi noti olla quello, òhe lì dicea nella Ruota, che la de- 
roga fatta dal Senato<,dava fcufa alla contravenzione,quando il 
ricorrere abScnato e contravenzione doppia . Nè facea ragio- 
nevole fèufà il dirfi ,che dai Senato fi ordinò la furro<*azione 
del prezzo.in altra compera, la qual rimaneffè Vincolata a! ter-; 
zo Maggiorato * imperciocché oltre al voler il Teftatore que* 
beni , emon alrri al. medesimo fettopofti , nè pure per par- 
te, dd principe di Melfi , fi produce'documento,' chetai fur- 
rogazàone gii ordinata , feguita foffe : ela’dobbiam crede-' 
igon fatta , ravvilandofi dalla petizione da lui fatta nel Se- 
nato , che non domandò di voler furrogare , ma fólamente 
di volere alienare* e derogane al Teftamento del Principe 

Mcn giovar può al Principe di Melfi lo argoménto, che fi ad- 
da ce a per fare feufà alla diffrazione del Feudo della Gabella, 
da quello, che il Card.daZ.vc Scrìve nel dì Ecco il fatto. 

Kgli riferiteci, che ihFcudo delia Gabella, fu cohceduio a’ Si- 
gnori Spinola dal Scr.Ferdin. I. nel 15*63.: che D. Fabrizio 
Spinola nel jjr 83. alienato ne avefTe la metta al Principe Gian- 
nandrea , con fa riferba dello AfTenfo : che dal Principe 
Giannandrea nel i6aj.fi era acquetata l’altra mettà,con AfTcn- 
lò del Sei:. Ferdinando II.: e che il medefimo nel 1634. 
lo aveflè alienato , con il Caffè Ilo di Cremontc , pur efpréf- 
famente mentovato nel Teftamento al twm. 38. , a D. Felice 
Pallavicino , per ducati feffàncamila, con il patto di redime- 
re , il quale fu venduto poi per 9000. ducati di argento . Che 
feguita la morte dello Alienante , il Principe D. Ai drea il 
fecondo , ricotte: ncfConfìglio Aulico Cefareo, per volerlo re- 
nimele : alla qual domanda fi oppofè ii comperadore Pallavi- 
cino :_che morto il venditore , ed il comperadore , il Prin- 
cipeD. Giannandrea il terzo 3 domandava configlio dal Cardi- 
nal di Lucay fe dovea profeguire quel giudizio di redimere,* e 
lu quefto dubbio propofè il fuo fèntimento negativo : o pure 
aggere. per lo Maggiorato ,* e quanto alla mettà fottopofta al 
Maggiorato dal Principe Giannandrea , dichiarò il fuo fènti- 
mento, che poteffe muoverfi ’l giudicio , e vendicarli ; on- 
1» <r C Difendi del Principe di Melfi nella Ruota , 

Gheliendoiì voluto emendare i! fatto della contravenzione , 
piu non potealì reputare per contravenzione , 

Ma 
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Ma vuoila forte de’Difènfori del Principe diMtlfi>che tempre 
debbano cangiare il fatto > che contrario s’incontra al lor di- 
re. Il Cardin.di Luca non fogna di dire > che lo alienante vo- 
lea rivocarc il fatto della Alienazione: anzi dice,che furon due 
Je Alienazioni , una del Feudo della {Gabella, e l’altro del pat- 
to rcdimcndi ; onde Ja comravenzione fii compiuta , fu 
foufàbile , e fece luogo alla fucceflìone>a beneficio del Cardi- 
nal Giannettino , e del Duca D. Carlo efpreffàmcnte chia- 
mati . Quindi non può il fatto del fUcceflòre , che rima- 
nea già efclufo , per la volontà del deponente , togliere da 
mézzo le contravenzioni , le quali ebbero |o intero effetto 
loro nella vita del predecefiòre , e fi confermarono Con la 
fua morte , nè per lui fi riconofce alcun motivo di fetìfa : e 
quello , che proponea di fare il fuccefiòre , era per fàrfi van- 
taggio , non già per togliere le contravenzioni fatte , ed 
emendarle , ch’era colà imponìbile , efièndofi già la ragione 
acqnifiata a coloro , ch’erari chiamati nel cafò di contràven- 
zione; per la qual cofaj per lo già feguito effètto della com 
travenzione , tempre più chiaro eglino, che la roba del teiv 
zo Maggiorato a noi fi a dovuta * f ■ ’ -./t-'j r. * > ■ 

Dunque dee conchiuderfi , che niuna oppòfizione valevole farli 
poflà dal Principe di Melfi, per non rcftituirci li beni del terzo 
Maggiorato , rapprefentando noi la perfòna del Cardinale , 
e del Duca Diario ,* e per conféguenza a noi venir dee quel 
profitto j il quale a loro era dovuto * per 1* efprefle Chiamate 
a lor beneficio fatte dal Principe Giannandrea , ne’ numeri no- 
tati nel fuoTeffamento . m uii'r 
ri Ui terminano i crediti dedotti per lo Uh Duca di Turfi , e 
Ijper la IlhPrincipeflà di Avella , nei giurile io della ricon- 
venzione,e la narrazion delle contravenzioni i e termina 
pur quella Scrittura, la quale qualunque fufi,.ei lufimghiamo, 
che la ragion di loro ponga fufficientemente in chiaro. Per la 
lunghezza delta medefi ma, non adduciamo alcuna feufà. Noi 
nel formarla, dovevamo niente omettere, per pompiere il do- 
ver noffro: e li Signori del S.C.Ia noja tollereranno , difpolii a 
ciò ritrovandoli ìinpetti loro , per imitar la imagirte tfe’Giu- 
dici ottimi , quali efiì fono j deferitta da Crijìppo nel dibro t del 
bello j e del piacere , pur riferita da Geli- 14* 4* > c ài.Gotbofìr» 
Udì. 19 . de qft'.Pi'xJ. In ledendola , ben’ efiì yecMho , che 
niente fuori della caufa ella contenga : e le molte cofe: tratta- 
tevi , fe ad una ad una fi fqflèr dovute deriderci feparata- 
mente formandoli per ciafcun punto nota brevifiìma * mag- 
gior volume del prefente ^ avrebbotio tutte forinato in riu- 
nendole. Forfè molte cofo dilucidate non fono a fufficienza; ed 
in ciò sì, che imploriamo. d^Signori del S.C., perche abbiati 
compatimento della noftra debolézza^ e ch’cffi con ilprofo*h 
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dlfiìmo fapcr loro , e per la lunga fperienza , che hanno: nel 
giudicare , le poltre mancanze benignamente di compenfar 
fi compiacciano. v * . > 

Stimiamo fòlamente giovevole , per alleviare in alcuna guifa la 
lunghezza, di aggiugnere qui , come un rirtretto delle colè 
dette : il quale anche fervirà per. Indice della prefente al- 
legazione , per averle più alla mano , ed alcuna , che li- 
meranno di maggior pefo, e meritevole di maggior pondera- 
zione , pollano elfi Signori agevolmente rinvenire. • 

I punti prcgiudiciali , che diterminar fi debbono, prima di 

altro rare , a creder noltro , riduconfi a tre . Il primo 3 
che vivente il Duca di Turfi , non porta mai ammetterli , 
anzi ributtar fi debba dal giudicio il Principe di Melfi : non 
potendo la pretenfion Aia promuoverli , benché Tempre difu- 
tilmente per lui , Te non dopo la morte del Duca , la 
qual fia lontanifllma : poiché può ben avvenire ., ch’egli pre- 
muoia , prima che la condizion fi adempia , e ’l giudizio pro- 
molso , rimanga vano , e difutile . Quello punto è chiarito 
nella pag. 6 4. Intrattanto egli agger non può , nè può al pre- 
fcnte il giudicio prolèguirfi . r.,r i v u.r< • os 

II fecondo fi aggira, al doverli concedere a noi Tufo , e lo adito 

libero nello Archivio antico fi greto , ch’efler non dee loia- 
mente nelle mani del (Principe di Melfi , eflendo certamente 
comune ve su ciò le noltre luppliche, fi fon date a’ Signori 
del S. C. , raccolte in una leparata allegazione ., giurtifican-; 
do pure con i motivi della neceflìtà i che ne abbiamo , di 
non potercili tale adito nello Archivio niegare , nè l’ufo del- 
lo Inventario dèlie 'scritture * forbiate di ordine del Tdfia- 
torc comune Antenato ; > ma nel corfo di quella seri?- fi 
tura , moki argomenti fi troveranno difperfi , ed afiài pó- 
tentiffime ragioni :\per le quali , non utilità folamente.appa- 
rifcey'clie ritrarremada tale Archivio, ma che fia precilìllì-. 
ma nidifpenfabile’neccffità , di dover a noi concèdèrli lo adito, 
nel mcdefimo r.fpezi^lnacnte per ridurre a maggior chiatez* 
za li nioftri molti importanti Ili mi crediti , le oppolìzioni tutte 
finora fatteci deludendo , le quali per altro abbiamo balie-, 
volmentte 'confutato'. .La ollinazione tifata nel niegarci Tufo 
dello ÀVcfhvio ^ è dello' Inventario, rende più lèi ma la ra* 
|<fon nolira, e Ipinger d$e vieppiù la giurtizia del S.G.a con* 
cederloci'*?. * »*. ; r: ^ •• . -[hi* ìioui emsin 

Il terzo pùnto «pregiudiciale , per la troppo Tua chiarezza , po- - 
che. parole ci ha obbligato di dirne' snella pjg.164. Imprelèro: 
i Di fon for i del Principe di Melfi nella Ruota, a niegare acca- 
nitamente la qualità Feudale dello Stato di Avella . Quindi 
necèfiàrioè > ; che -fi; allòdi quefiò punto della qualità Feuda* 
-le, il quale al Regio Fifca altreSipuò recare utilità lèmma, q. 

* : 'ì . a)- 


# 


Digilized by Google 


2*7 

altrettanto di pregludicio.Tl perche anche prima di altro fere, 
quello punto trattar fi dovrà , nel Tribunale a Adatte cofe 
Ipezialmente addetto , della R.C.S. 

Intrattanto bensì , niente Arano egli è , che fi di? efito al giu- * 
dicio della riconvenzione , promollò , e compilato contro 
al Principe di:Mèffi . Queflo giudizio , o fìa parte della pre- 
mènte Caufe' r r :fit)n dipende da ninno de* mentovati 3» punti 
pfegiudiriali , già mentovati , qè può per gli riiedefìmi eter- 
ne impedito . Nafee in tal parte dèi gioendo la nofira ra- 
gione da’èqgdW dedotti , e dalle contravenzioni praticate dal 
Principe di 4 Melfi , e da’luoi Pa flati r e non ha, niente di co- 
mune il gladicio della riconvenzione, con la adito allo Archi- 
vio : nè con la qualità dello Statò dì Avella : e ben può , ari-] 
zi vi vende fl Sjgfibè 1 Duca di T ur fi . I cre- 

diti ad uno ad uno , giuftificati fi fBriò dalla pagina 173. E le 
contravenzioni dalla pagina 249. Attendiam duhque per 
quella pàrtrdalla giuflizftrdfel S: C. l&'Séiiieifea per la quale 
il Priricipc dl rierdèe , V rilanci la rdici 

del terzo Maggiorato , fa quale intrattanto lì ponga lotto gè-, 
neral liquefil o. d*'! ‘ 

'•‘Eceflàrio è si dalPaltrà banda, di fofpendere là giudicatura 
per la parte del giudicio,neIla quale fl Principe di Melfi ha 
voluto fèr la figura di Attore . 

E ’ Pretende i beni de* due Maggiorati dal Principe Gianpan- 
drea il vecchio , formati a beneficio de 3 due Tubi Signori 
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menti fufienere non fi poflòno nulli fimo . Quefio fi è 
mefio in chiaro dalla pagina 12 1. incominciando ; Reger 
nè anche poflòno I Maggiorati y qualorà Fètidi non, freon te- 
neflero ne* detti due primi j qe* quali lo Statò dì Avella vi (ì 
contiene : e pur qualora , per figurare uno imponìbile , dalla 
Jti-C.'Si fi giudicafiè Avella' di quàlità àflòdfeiley non porreb- 
bono i medefimi' fiiftenerfi , è regere : poiché il terzo Mag- 
giorato , fatto a beneficiò- de* Principi "dì > di Feudi 
freèiofiffimi fi vede riempiuto, e compollo. Per la qual co- 
ki , con il faldo motivo della uguaglianza , o fia còrrefpetti- 
vità , non regendo il terzo t gìuflo non è , che regarto i dué 
primi, come fi è dimoflrato, fpezialméntc nella pag* iS9- 
Quello punto della mancanza delló Àflènlò , appàrilce ma- 
nì^fìamentey che dipènda da uh de* punti pregfudiciali : 
cioè dalla qualità dello Stato di Avella, che dee nella R.C»S. 
diterminarfì . Onde per gli Maggiorati , pretefì dal Principe 
di Melfi ( oltre a) non poterti aggere vivente fl Duca di Tur* 

: f»)> 


fi ) , epretcfi per buoni e fufienibili , comeche certiffima fia 
fa mancanza degli Allenii , tèfpender tè ne dee la giudicatura 
nel S. C. dipendenti da’detti articoli pregiudiciaH . 

Maggiormente necefiàrio è di (dipendere la giudicatura , per gli 
due Maggiorati pretefi dal Principe di Melfi ; imperciocché 
a lui manca il modo di aggere , ed ogni azione': c per cónte-* 
guenza non può alla fiia petizione preftarfi orecchio , viven- 
te il Duca di Turfi , come fi è manifèflato nel punto preghi-; 
diciale , nel Capo del giudizio preventivo, o fia prematuro . 
Ma per tèmpre più indurre a ciò ,gli animi de* Signori del 
S. C. , c per ubbidire a* loro venerandi ordini a "noi dati, 
fi è pienamente dimoftrato : che per niuna via può il Princi- 
pe di Melfi mai fperare i beni , (ottopodi a* due primi Mag- 
giorati . Dunque tè azione non ha egli al pretènte, poiché an- 
cora il Duca di Turfi è in vita , e può a lui tèpravi vere , ed 
èdubbiotè , che la condizione fi adempia : c tè azion niuna 
competer mai a lui può : vietan le leggi di lui udire onnina- 
mente ; ma egli dovrà il Principe di Melfi , di tutti li danni , 
e delle gravarne fpefe fin qui tèfferte a grandiflìmo torto , 
darcene "pronto compenfàmento . 

Tuttavia , perche non polla mai dìrfi , che vogliamo a bello * 
fiudio menar la decidane a lungo , ed indugiarla , quando 
ragion tèrmifiìma e falda per ogni vertè noi abbiamo : fi è 
dìniofirato , che il Principe di Melfi , nè pure riguardar 
polla da lontano , i beni de’ due Maggiorati fatti a* Signori 
Secondogeniti dal Principe Giannandrea . Chi non vede , 
in legendo il filo lunghiffimo Teftamento > che altra idea 
non ebbe il Tcftatore , tè non fé di falciare a’ medefimi un 
mediocriffimo legato? Sì che aflài poco per non dir niente , 
fii quello , che ne’ due primi Maggiorati a prò de* Signori. 
Secondogeniti ordinati , fi tèttopofe r a riguardo dei filo 
patrimonio ampjffimo , ed a riguardo delle porzioni de* be- 
ni , altronde, e non dalla Tua eredità derivati, di propria, 
ragione a loro frettavano , le quali al Teflatore piacque di 
vincolare pur con la legittima loro . Con effetto incomincia 
il Maggiorato del Cardinal Giannettino, in ufàndo il Tefla- 
tore la parola lafcia , la qual’ è propria de* legati . Altrettan- 
to e’ fa nel fecondo Maggiorato a beneficio del Duca di Turfi 
D. Carlo formato , in dicendo altresì , lafcia , come dal 
tiutn, I. c 4. del teflamento fi ravvila . Tutto alzamen- 
ti , per oppofito , e* foce nel Terzo Maggiorato , che 
incomincia dal num. 33.: dove , e nel num . 38., de’ due 
Palaggi di Fatèiolo , il primo da lui acquiflato , l’altro donato 
dalla Repubblica al celebratiffimo Andrea Doria , nomato 
Padre della Padria,egli incomincia a ragionare . A quelli potè 
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l’occhio , cd ebbe fpezialiflìma mira il favio Teftatore , più 
che ad ogni altra cola ,• imperciocché per quelli, la grandezza 
della Caia Doria , rinomata è in ogni parte del Mondo , ed 
ammirata : e quelli sì volle conforvati per la fua pofterità , 
formandovi ftrettiflìmo , perpetuo Maggiorato agnatizio , 
tutto diverfo da’due primi, li quali non riguardò , fe non co- 
me due tenuifiìmi legati . 

I fuddetti due primi Maggiorati , che altro non fono , come di- 
cemmo, che femplici legatuzzi, con altra norma fùron guida- ■ 
ti, tutto diverrà dal Terzo . A* fiiddetti due primi sì, che non 
può il Principe di Melfi riguardare , nò in alcun tempo mai 
adirarvi . Egli niuna chiamata a fuo pro> può indicare in ellì, 
come fi è dimoftrato dalla pag. 7 . Quindi in ogni cafo, mancan- 
do la chiamata al Principe di Melfi, azione egli non ha, di pre- 
tendere i beni de* due primi Maggiorati,poiche quanto a’me- 
defimi, de ipfo teflamentum non loquitur : come dopo narrata 
in accorcio , la intera dilpofizione del Principe Giannandrea 
dalla pag. io. , fi è giuftificato dalla pag.i 3. anche rifondendo 
agli argomenti addotti a prò di lui , per ileritto , ed a voce 
nella Ruota , dalla pag.26. in avanti . E per meglio deludere 
ogni chiamata di lui , fi è ponderato ^paratamente il Primo 
Maggiorato dalla pag. 41. : ed il Secondo dalla pag.76.: e pu- 
re il Terzo dalla pag. 67 . , convincendo per ogni lato , e per 
ogni banda , che il teftamento per gli due primi Maggiora- 
ti , de ipfo non loquatur ; in ponderando fpezialmentè , che 
da’ num. 8. 4f. e 63 . del tefiamento, nè chiamata efnreftà , 
nè congetturale, trarre fi poflà,per Io Principe di Melfi: e che 
(èparatifiìmi fiano li due primi, contenenti due femplici legati, 
dal Terzo, eh* è il pregio dell’opera , il fondamento, e la 
principaliflìma cura del Tefiamento. Nè mai con le regole del 
Terzo,poflòno i due primi guidarfi , li quali non fono mafoo- 
lini , agnatizi , foltatorj , ò foltuarj , che vogliam dirli : ma 
bensì regolarifiimi.il num.Z. è ponderato nella pag.6i.,e nelle 
feguenti . II num. 4f. nella pag. 70. Il num. 68. nella pag. 

11 8. : e nella detta pag. 70. pur tutti e tre li Mag- 
giorati unitamente , abbiam reputato di ponderare , e 
trarne la e/clufion della pretenfione del Principe di Melfi 
ne’ due primi . Tanto regolari fono i due primi Maggiora- 
ti , che le Dame ne’ medefimi efolufo non furono , anzi nè 
anche mentovate , ma folciate in quelli unicamente alla 
difpofizion della legge : onde in niun tempo mai , reputar fi 
può la Signora Principefia di Avella efolufo , come dalla 
pag. 87. , Viepiù , perche interpetrando il Teftamento alla 
moda , e giufta ildifiderio del Principe di Melfi , gravi afiur» 
di nafoerebbono , raccolti nella pag. 97. E fi è parimenti di- 
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moftrato , che dalla Prìnclpeflà di Avella , non poflono mai 
li beni de’ due primi Maggiorati efièr tolti , anche ammet- 
tendo , per ipotefi falfiflìma , qual’ è } che con le regole del 
terzo Maggiorato , pur li due primi guidar fi dovefiero , co- 
me dalla pag. ni. Ed oltre a ciò alla medefima compete di 
tutti li beni la ritenfione > per le molte ragioni , e per cre- 
diti chiari , e grandifiìmi 3 giuftificati dalla detta pag. 173. 
in avanti . 

Quindi convien di conchiudere , che con veneranda giudica-, 
tura de* Signori del S. C. , come umili a lor ne porgiamo le 
fuppliche e riverenti , cofirigner fi debba il Principe di Melfi 
a (òddisfarci de’ nofiri crediti : e che i beni del terzo Mag- 
giorato fiano a noi afiègnati , anche per le contravenzioni , o 
almen (ottopodi a fèquefiro , una co’ frutti , come per fòr- 
mate iftanze nel principio riferite , fi è domandato 3 e che 
non predando al nrefente orecchio alle domande del Princi- 
pe di Melfi , ne (ospenda la giudicatura 3 per gli mentovati 
tre punti pregiudiciali , li quali debbon prima diterminarfi 
benché certi fiamo , che a ilio tempo , rimanere pur debba 
ogni domanda di lui efclufa , e ributtata . 

« » • •• • * 
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Napoli addì ap. di Gennajo del 1744. 
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